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DI ALCUNI SISTEMI DI RETRIBUZIONE DEL LAVORO 
Le forme attuali d1 retribuzione del lavoro possono rag-
gruppa rsi in due principali categorie: a tempo ed a cottimo. 
in relaz.ione cioè ai soli due modi con i quali l'impren ditore 
ha finora -tenuto conto dell'épera prestata daUavoratore presso 
l'impresa. Col primo sistema, infatti, si tierie conto del tempo 
che il prestatore d'opera trascorre p r esso l'impresa ed il sa-
lario è commisura to quindi ad ora, giornata, ecc. di lavoro : 
col secondo si t iene conto 1nvecè della quantità di prodotto 
ottenuta ed il salario è commisurato ad un certo r isultato del 
lavoro in base ad un p rezzo stabilito p er ·il .risultato in sè 
stesso. 
Da q uèste due fo r me principali ne derivano numerose 
altre con le quali sì è cercato d i eliminare gli svantaggi che 
le primP. due p resentano nei r iguardi sia della vita sociale 
del lavoratore che dell'economia dell'impre_sa. 
Di queste forme derivate, le più usate in Italia sono la · 
combinazione · del salario a tempo con quello a cottimo ed i , 
metodi Rowan, Bedaux e Bayle facenti pa rt~ di una terza ca-
tegoria di fo rme di retribuzione del lavoro detta « ad incen-
tivo e premio », 
Il salario a tempo garantisce un guadagno ma non garan-
tisce una colltropartita di prestazione se non nei casi in cui 
· tale p restazione . sia· ineluttabilmen te regola la da esige~ze di 
necessari a fissa esecuzione o sia possibile controllare ri goro-
samente l'attività del prestatore d'opera. 
Il salario a cottimo consente i~vece agli ' operai migliori 
un guadagn o- più elevato degli ordinari salari a ·tempo e cor-
risponde, d 'altra parte: alle medie esig~nze ordinarie dell'in-





d"opera al risultato della utilizzazione di questa. Assicura inol-
trè un costante equilihrio tecnico ed una giusta distribuzione 
salariale in , relazione al contributo del singolo. Presenta però 
lo svantaggio di indurre l'operaio a compiere il massimo sforzo 
per raggiungere il massimo guadagno con grave pregiudizio 
quindi delle sue condizio.ni fisiche e talvolta anche della qua-
lità del prodotto. 
La combinazione dei due siste'rn.i, riducendo gli svantaggi 
degli stessi presi singolarmente, si presenta quindi in effetti 
come la forma migliore di retribuzione del lavoro tanto più 
che le tariffe dei cottimi sono in genere determinate nell'am-
bito interno organizzativo delle singole imprese e quindi ade-
riscono alla variabile vicenda delle prestazioni mentre attra-
Yerso il salario a tempo rimane garantita al lavoratore una 
rimunerazione normale che lo esime daìl'affrontare' un -ulte-
_riore sfo,,rz9 fisico .che non rj_tiene di soppod are. 
I sistemi di retribuzione ~el lavorn ad incentivo e premio 
hanno in comune lo scopo di garantire una çleterm.inata. quanç-
, tità di prodotto in un certo pèriodo di tempo~ premiano· l'ope-
raio che fornisce tale quantità in tempo _ minore. L'operaio 
che non viene a raggiunge-re il rnin_imo fissato viene consi-
' derato non adatto alla occupazione. 
La differenziazion.é ira i sistemi ad inçentivo e premio ed 
i-1 cottimo si ·può pertanto fissare nella maniera -seguente: · 
I prirùi indicano il trag'uardo cui il la-voratore deve arri-
vare in ' un dato teip.po se vuole essere :riconosciuto adatto 
•all'occupazione e tanto meglio per lui e per l'azienda se vi 
a rrivi o to superi in tempo più basso. · 
Il sistema ·a cottimo indica i] fraguardQ cui il lavorato~e 
può arrivare; se non vi arriva sarà remunerafo in relazione 
al lavoro fatto mentre se lo supera godrà di una remunera-
zione proporzionale allo sqarto raggiunto. -
Circa i tre sistemi di retribuzione ad incentivo ·e prymio 
accennati, osserviamo: · · 
Il sistema Rowan consiste nel fis.sare un- fempo base cui 
corrisponde il salario base. In rapporto al tempo risparmiato 
nell'esecuzione, la retribuzione base subÌrà µn aum~nto cal-
colato sulla differenza ira la retribuzione base totaìe previ-
sta e quella base del tempo impiegato, per la quota· di que-
st'ultimo·. 
In altre parole, per un lavoro preventivato della durata 
di a giorni con un compenso giornali ero di x lire , condotto a 
termine in a - y giorni il compenso da corrispondere sarà: 
iO 
a-y 
x (a - y) ~--[a x - x (a_:_ y)] 
a 
~-
Il metodo Rowan non è però adattabile ad ogni genere 
di lavoro in quanto affinchè la valutazione di tempi unitari 
di limite, riferiti al risultato di lavoro, abbia prati.ca possi-
bilità di fissarsi occorre si tratti di lavori che si esprimano 
in unità individuali d'importanza notevole come _può essere 
l'esecuzione d'una riparazione; 111 sagomatura di un pezzo 
meccanico e simili. Ciò spiega . perchè il Rowan · lo si trova 
applicato in officine a carattere meccanico e, particolarmente, 
nelle, aziende di prestazione generica di servizi (Ferrovie 
dello Stato in Italia). 
Il metodo Bedaux, prima che un metodo di :remunera-
zione, è. un metodo di valutazione tecnica del lavoro. L'unità 
Bedaux esprime infatti la « somma normale di ·sforzo e riposo. 
in un minuto primo: perciò il lavoro normale di un operaio 
in un'ora ·corrisponde a 60 'Bedaux-ora ». 
Ogni operazione e pre~tazione lavorativa si trova così ad 
essere espressa con identica formula, mediante la semplice 
indicazione e determinazione delle quantità di unità' Bedaux 
che vi corrisponde: tali quantità, chiamate « valo:r;i », non rap-
presentano altro chr il tempo espress(!_ in minuti occorrenti 
ad un operaio di normale capacità e laboriosità per compi~re 
l'operazione ~ata. ' 
La maggiore difficoltà di applicazione del metodo, a pre-
, scindere dalla attrezzatura tecnico-statistica che si richiede 
per la determinazione· dei suddetti « valori », si presenta al 
momento dell'impostazione del criterio per la remunèrazione. 
Infatti il sistema, presupposto come. dato a priori ché tutti gli 
oper.ai lavorino ad almeno 60 Bedaux ora, cioè al ritmo mi-
nimo normale, e tagguagliato a tale rendimento il salario 
base, stabilisce per i rendimenti superiori un compenso pro-
porzionale non al sessantesim9 della paga base oraria ma ai 
tre quarti di tale sessantesimo, per ogni Bedau:x: sopranor-
male. Tale lirn,itazione si ren'de necessaria per fronteggiare 
la · spesa della « mano d'opera indiretta » ,o « sorveglianza » 
necessaria per l'applicazione del metodo. 
P~r i rendimenti I inferiori · a quello · normale, escluse le 
deficienze puramente ~ccidentali, il sistema 1=>revede la per-
ditf dell'occupazione. 
Ora, la parziale remunerazione dei rendimenti sopranor-
mali, la minaccia costante della perdita dell'occupazione nel 
caso di rendimenti -sottonormali, la vasta rete di rilevazioni 
e controlli necessari in presenza, del lavoro, tutto il mecca-
nicismo occorrente per la determinazione dei « valori» quasi 
del tutto incomprensibile alle menti degli operai hanno m-
11 
fluito notevolmente sulla psicologia dell,è maestranze facendo 
intrav.vedere in questa, diciamo così, « vivisezione » del la-
voro un tentativo di sfruttamento da parte della impresa. 
Il sistema, pertanto, è rimasto presso le imprese solo nella 
sua veste tecnico-organizzativa che è servita di base per la 
costituzione di sistemi di cottimo assai prossimi alla buona 
razionalità _ed in modo conforme alle aspirazioni dei lavoratori. 
Il metodo Bayle non è altro che il metodo Rowan cor-
retto nel senso di prevedere una maggiore remunerazione 
soltanto entro un limite' massimo determinato di risparmio 
di tempo ed una remunerazione decrescente al di là di quel 
. limite. 1:q: sostanza tale· metodo tende a reahzzare il principio 
di contenere entro un limite razionale il massimo di incen- · 
tivo in modo quindi da impedire che per ra.ggiungere una 
buona remunerazione debba essere richiesto al lavoratore il 
massim0 dello sforzo. · 
Il principio è innegabilmente buono ma là traduzione 
pratica, nonostante che matematicamente le formule appre-
stino possibilità di soluzioni concrete, non è . semplice. Nè 
sembra di dover considerare questo salario migliore del Ro:-
wan solo per il fatto che predispone un freno all'incentivo 
oltre un dato limite, dato · che con opportuni accorgimenti 
tale . possibilità esiste anche per il metodo Rowan. ' 
Però, tutte queste forme di remunerazione del lavoro ba-
sate su un congegno di premi'O, sempre oltre una data: base 
o proporzionale. o variabil~ o composta, mentre presentano 
indubbiamente un progresso dal punto di vista tecnico-orga,-
nizzativo, non dànno le necessarie garanzie di ordine sociale. 
Pertanto la scelta di una conveniente . forma di retribu-
zione del lavoro ricade ancora sul « cottimo » a condizione 
però che la impostazione delle tariffe e la loro applicazione 
siano-fatte sulla: base di opportuni studì e non empiricamente. 
Tale concetto è d'altra parte già sanzionato nella legi-
slazione italiana del lavoro (Art. 2101 del Codice Civile). 
* ;'-: * 
Abbiamo esaminato i principali metodi-· di retribuzione 
del lavoro che hanno avuto applicazione in Italia particolar-
mente dal punfo di vista economico ed abinamo anche indi-
cato quello che maggiormente tiene conto sia delle esigenze 
dell'azienda che di quelle del prestatore d'opera. 
In materia salariale, però, esistono anche altri punti di 





di lavoro e lavoratore. Principalmente tali punti di vi-sta son@ 
i seguenti: · 
1) la determinazione del salario base; 
2) l'andamento dei salari rispetto alle fluttuazioni del , 
valore della moneta; 
3) la continuità del l~voro e quindi la certezza del sa-
lari o. 
, ~ 
La dete_r:rhinaziorie · dei salari base, anche se fissati dai 
contratti collettivi di lavoro, risulta attualmente dalla com-
binazione, sull'esclusivo piano economico, delle opposte forze 
del lavoro e del capitale e tiene quindi conto solo indiretta-
mente ed in misura minima delle esigenze sociali del lavo-
ratore; tanto più che praticamente è dal datore di lavoro · che 
dipende la possibilità di lavoro. 
In effetti, quindi, il livello medio dei salari non eorri--
sponde al livello medi.o del costo della vita, tenuto- in debit-o 
conto quelle ch_e genericamente sono dette le esigenze sociali 
e che rappresentano in effetti le condizioni di vita raggiunte 
dal progresso civile, alle quali irlavoratore ha diritto di par-
tecipare. · · 
Tale divario tra livello medio dei salari e costo medio 
-< della vita si presenta con maggiore evidenza nei periodi di 
depressione economica, durante i quali al vertiginoso aumento 
- dei prezzi non corrisponde un analogo aumento dei salari. 
Sarebbe quindi necessario studiare sistemi di retribuzione 
del lavoro vincolati all'andamento generale dei prezzi, cosa: 
del resto non difficile, dato l'avanzato stadio degli studi sfa-
tistici . e biologici. Un te1ìtàtivo in tal se~so possono essere 
considerati il sistema di partecipazione agli utili delI: azien-
da, il sistema della' ,scala mobile dei salari ed il si.sterna della 
distribuzione di compensi in natura. A prima vista appare · 
senz'altro migliore quello della scalw mobile dei salari il quale 
solo può mantenere costante iJ potere d'acquisto del salario, 
qualunque sia ii fen~eno di congiuntura economica che si 
v;erifichi. Tale sistema costituirebbe inoltre una specie di mec-
canismo di equilibrazione delle spese aziendali in quanto lo 
aumento o la diminuzione dei salari verrebbe a ·corrispon-
dere ad un aumento o ad . una diminuzione degli incassi dell~ . 
azienda. 
Come è stato però fin'ora attuato, tale sistema non ,per-
. mette il raggiungimento dell'equilibrio, tra salari e prezzi in ' 
quantq agisce solo sopra una parte del salario, il quale, a s'ua 
volta, non è livellato con il costo della vita. 
Ad ànalogo risultato potrebbe anche condurre il sistema 
1 ... 
, ., 
della distribuzione di compensi m natura, senonchè so·no · da 
tenere presenti le difficoltà che potrebbero sorgere per il rifor-
nimento dei generi da parte delle azie11de sia in relazione ai tra--
sporti, sia alla manc~p.za sul :iµercato locale dei generi stessi. Sa-
rebbe quindi necessaria Ja preventiva creazione di 'una vasta orga-
n_izzaz~on~ pe~ il rin:enime°:to, l'ac~ent~a1nento e la succ~s- ' 
siva distribuzione dei generi, la cm ,spesa dovrebbe ovvia-
mente gravare se non tutta, almeno in party, anche sui salari. 
. · Praticamente quindi tale sistema, anche se nel complesso 
ha dato· buoni risultéJ.ti nel periodo più critico dell'attuale crisi 
economica, non si ritiene possa avere una attuazione di ca-
rattere generale tanto più se si conside;ri la grande variabi-
lità dei prezzi delle stesse merci , nei diversi comuni e le 
diverse preferenze in mate:i;ia alimentare nelle varie regioni. \ 
Difficilissimo riuscirebbe q~indi stabilire le quantità e 
le qualità di prodotti da distribuire senza incorrere nel ri-
schio di gravare troppo l'azienda o corrisponder~ in effetti 
salari decurtati. · 
Anche il sistema di comparteci{rnzione agli utili presentà 
dei vantaggi che, per il lavoratò-re, sono anche d'ordine psico-
logico. Teoricamente il sistema si presenta _perfetto sia nei 
riguardi dell'azienda, sia d.el prestatore d'opera. La prima 
non dovrebbe nutrire preoccupazioni circa la retribuzione 
degli operai in qual\to tale retribuzione avverrebbe solo se 
si raggiungesse un utile, il seco11do dovrebbe foF:µire col mas-
simo entusiasmo la propria attività per consentire sempre la 
formazione di. uil utile il più alto possibile. Anche in caso di 
dissesto la posizione dell'imprenditore e quella del. lavora-
tore sarebbe analoga: il primo perde il capitale, il secondo 
perde l'occupazione e quindi 'il salario. L'attuazione pratica 
del sistema presenta pe~ò difficoltà gravi e presuppone la for-
1mulazione di apposita legislazione. Son.o not~ in merito le 
discussioni sulla istitu~ione dei consigli · di gestione e dei rap-
presentanti dei lavoratÒri presso) Consigli di Amministra-
zione, nonchè sulle attribuzioni di tali rappresentanti. 
Per l'attuazionè del sistema è peraltro indispensabile 
risolvere prima · tale problema. Inoltre si presenta la neces-
sità di risolvere anche il problema_ della figura dell'impren-
ditore al quale verrebbe a mancare la p•otente molla del tor-
naconto personale in quanto costretto a contare solo su una. 
modesta parte dell'utile derivato all'azienda dalla sua intra-
prendenza; sempre c4e, poi, tale intraprendenza non sia sof-
focata dall'intervento dei rappresentanti degli operài che po-
trebbero anche non avere l'esatta visione dei reali interessi 
dell'azienda temendo pa'rticolarmente le ·innovazioni e le spe- · 
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culazioni che l"imprenditore da solo affronterebbe tutto . ri-
schiando, ma che essi, come rappresentanti degli interessi 
della mass&, n "-.-- ,~: sentirebber o di avallare per il rischio da_ 
correre. 
La ., , ~bbe trovarsi in una equa partecipazione 
dei J ·1: . .J--.ll';:,~0 • L ,, -' titolo di premio da _ 
✓agg .. ,. - ,(', . ' V - ,:. '•0ventualmente al cou-
ttibu tl. J~;•:o · , ,... ~~J:;. fn__ ..dmente calcola to. La- p re-
~<;mza; T '· .. 1 -_,J_µres enta n ti dei lavor a tor i presso i Consigli _ 
di Armp·_._...ì1strazion e dovrebbe · avere solo carattere fiscale, nel 
senso di impedire manipolazione dei bilanci al fin e di ridurre 
l'utile da distribuire. 
In tal .modo l'operaio sarebbe spronato a fornire la p ro-
pria opera con, la massima diligenza e l'imprendiiore a sua 
Y ,Ita potrebbe confare su una maggiore parte di utile e non 
a"\l-rèbbe limitazioni di sorta alla sua attività. 
I sistemi di retribuzione del lavoro finora esaminali pre-
scind on·o t_utti dalla durata della occupazione, della qua1e 
rimane pertanto arbitro il datore di lavoro. Le norme che 
disciplinano in Italia le indennità da corrispondere in caso d i 
licenziamento possono -considerarsi 'soltanto un limitato freno 
alla volontà del datore di -lavoro. . _ 
Eppure, dal punto di vista · sociale la sìcurezza e la conti -
nuità del lavoro rappresen terebb~ro un notevole passo innanzi 
nel riconoscimento della importanza nazionale del lavoro. Nè 
· sembra, almeno da quanto è stato osservato negli Stati Uniir 
d'America, che il garantire un salario continuativo agli ope-
rai sia di pregiudizio all'azienda. -
La campagna iniziata dall'Unione dei ,lavoratori dell'acciaio 
affiliata alla Congress of Industria} Organizations (C. T. O.) 
dice che il salario fisso « libera .da ogni pre,;:,ccupazione chi vuol 
- crearsi una· famiglia; offre ai salariati la libertà1 che sta alla 
base di tutte le altre e che si esprime nel diritto che compete 
ad ogni individuo -capace e desideroso di lavorare, di avere un 
impiego regolare; accresée il loro amo-r proprio e fiducia in 
sè stessi e nella propria capacità a mantenere -la famiglia. 
Inoltre il fatto ehe ogni · lavoratore percepisce una remunerà-
zio~e regolare e costante permette ai' commerci locali _di svol-
gersi senza sba,lzi e fa si che tutti i membri della comunità go-
dano di ampio credito; fornisce a numerosi cittadini la possi-
h 'lità di acquistare la propria abitazione; P!omuove lo svi-· 
luppo delle istitu zioni sociali ; tende all'elevazione del tenore · 
d i vita e assicm·a il benes:,ere generale della cittadinanza ». 
Da molti anni il sistema del salar io a base· annua viene spe-
ri~eutato in comunità di m·igliaia di lavoratori e tutto fa cre-
dere che in realta esso p:roduca i vantaggi proclamati dal C.I.O. 
' 15. 
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. - L'esgerimen o '1~ ~t_zi-ru:ò nel )920 d! due o t re aziend.e 
- americane. Ai.tualmenie sono -circa J OO le az-iende, fra le quali 
......_:_<1 lc_une delle 1naggi~ri degii Stati Unii-:., -che adottano in una 
- i ~ a o · nèil'alt~fJ., nietodi intesi a stab1li;, . · ,)~dizioni ~i 
_ impiego della_n nmo d 'opera e a cak:olay _ ., ->:riodi di 
- una cer_té!.. lun~·~1ezz~.- ,r-:. · ,._ la 
_ Ta-h me_foo: , sem~~"' troppo _1m 1• ,:- 1 1,, > ssiunè-
d. della 
- 1: sala rioannu o· e-araii Tto ))- V (; - """,. . ~ omIL.d, . ~ - ~ I 
· sicurezza- d 'impiego>> o « delle 1500 ore la'von,.. . .t.1 'anno:,;, 
o « sistema deJ ìa.voro continuativo .,. ·Comunque, con tali si-
- sterni si è verificata: una :iiriinuzione del numero degli operai 
licenziatisi, una di-minuzione d el a percenfoaie àegli operai 
-assenti dal lavoro Q.a percentuale degli operai assenti dal . la-
voro da lla fabbrica Mc Cormick e Co., che manifattu ra spezie 
a Baltimora e che garanti;ce ai propri operai un minimo di 
48 settiman e favorativé ~H'anno, è stato del 2 % contro il 12 % 
registrato nelle industrie belliche della stessa città), un au-
mèito dell'attività~d~i dirigenti in quanto dovendo questi re-
-m.unerare i propri op.i?r_ai - sia se Javo-rano ,sia se manchi ìl 
lavoro son o indotti i cerca-re ordinazwni, ad eliminare gli 
sbalzi stagionali ed .a create prodotti sussjdiari nelia morta 
~tagione. 
- La Società George A. H ormel e Co. d' Austin (Minnesota) 
esercente l'industria dei ·salumi iniziò l'esperimento nel 1931 
con _24 operai offrendo loro un salario regolare. Oggi ha ,3000 
operai trattati alla stessa maniera mentre ' la media degli 
~perai di queJl'industria ehe e.Percepisce un salario per tutti i 12 
mesi dell'anno è ·solo del 49 %. 
D ;-isiema adottato dalla Hormel è abbastanza semplice ' 
- Dopo avere studiato i dati relativi alle annate precedenti e 
determi nato quante o-re làvoratjve erano necessarie per otte-
~àe un ce:rto quautitati:vo di prndoti in un anno fu diviso in 
52 parti uguali l'am.mOné!_re che, secondo_ il preventivo, era 
'4e.:itil!ato alla Jnan.o...Jf o:e.e:ra. Se- la p roduzione superava il pre-
ventivo, la compagnia. si impegnava a cor_rispondere una 
"gratifica. _ ~ - . · . · 
~Si è osservato da.e a fine di ogni1anno gli operai hanno 
avuto sempre l a lo_ro -gratifica. che nei primi dieci anui della 
messa in pratica del ~istema il salario medio è salito da 1q 
a 30 dollari ed infine 1a sorpres.a che il costo della mano 
cl.'01)era e ra diminuito del 10 %. Si osservato, inoltre, nello 
stesso periodo di teillpo, U?1 àuiuento cl,i. prosperità neÌla cit-
ta<l ina di Auslin '(20.000 àbitan ti), nella quale la I-lormel è 
h - solp, ditta indusq ·iaìe : furono costruite mìn:terose case d~ 
a~) itazione; il commercio locale raggiunse condizioni di nc•-
k-vole stabilità e durante la depressione · economica. che si 
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v~rificò in que] tempo la popolazione registrò il notevole 
a umento. de1 49 o/( . 
Presso. la Ditta Sears Roebuck è applicato il sistema del 
salario fisso a circa 10.000 lavoratori. Il metod.o pratico è il 
seguente: se un operaio lavora in una settimana ·meno di 
40 ore, l'azienda gli anticipa la differenza fra il suo salario 
base, opportunamente calcolato semp re in base a p reventivi 
annuali, e quello che gli spetterebbe per le ore che .ha eff et-
t ivamente lavorato. In altre parole l'operaio resta « debitore»· 
di un certo numero di ore lavorative. Se nella settimana sue-
. cessiva lo stesso operaio lavora per p iù d i 40 ore le prime 
ore di lavoro straordinario vengono calcolate come ,~ paga-
men!o » del suo debito. La remunerazione delle ore di lavoro 
straordinario è una volta e mezzo quella normale; perciò due 
ore di lavoro straordinario in una settimana bastan o a sod-
. disfare un « debito » di tre ore lavorative. 
Un sistema misto tra retribuzione a base annuale e com-
partecipazione agli utili è usato dalla fabbrica di calzature 
Nunn-Eusch Shoe Co. di Milwaukee la quale, in base ai dati 
di produzione di 10 anni precedenti, calcolò che su ogni dol-
htro di merce vendut~ i lavoratori percepivano 19,45 cente-
simi di dollaro . Arrotondata la cifra a 20 centesimi la Ditta 
garantì -tale per centuale scaglionandone il pagamento sulla 
base di un cinquantaduesimo della somma annua per ogni 
settimana. La Ditta aprì, per così dire, un conto corrente 
per ogni operaio dal quale veniva dedotto 11 salario settima-
nale calcolato m base ai profitti della Ditta stessa. Il controllo 
sulla contabHità della Ditta è tenuto dal Sindac, to dei lavo-
ratori che pro. vede anche a tenere informati gli operai del-
l 'andamento delrindustria. 
Per finire l'argomento dei salar i a base annua, si rilev i 
che, in base ad 1uw studio fatto dall'Università di Yale sull , 
preferenze degli operai, è stato accertato che il 90 °/o di questi 
preferiscono un salario minore ma costante e garantito per 
un certo periodo di tempo, ad un saìario maggiore ma irre-
golare. Analogo risultato si ritiene che si otterrebbe in Italia 
ove si condusse una indagine jn tal senso. La continuità del 
lavoro è quindi anche un desiderio delle classi lavoratrici di 
cui occorre tener conto. 
Ultimata la breve disamina dei sistemi di retribu'Zione 
del lavoro quali potr.ehbero essere in relazione sia alle esi- 1 
genze economiche sia a quelle sociali cerchiamo di conclu-
~ere fissando quelli che dovrebbero essere j criteri ai quali 
dovrebbe rispondere un salario nell'attuale stadio della eco-
nomia: 
1) il salario base dovrebbe essere calcolato in modo 
t ? 
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da consentire al ìavoratore il soddisfacimento · dei normali 
bisogni biologico-sociali, intendendo per questi ultimi quel 
compless·o di agi e svaghi senza i quali non è pin oggi conce-
-pibile la vita sociale; 
2) il salario base dovrebbe essere continuamente ade-
guato al cost~ della vita mediante l'osservazione della varia -
bilità di appositi iu...lici calcolati in modo da tenere partico-
larmente in evidenza i suaccennati bisogni sociali ; 
3f presso le industrie che lo ritenessero ·ndispensabile 
dovrebbe essere consentito il cottimo,. le cui tanffe, oltre ad 
essere_ calcolate mediante app rofonditi ;tudi ed attuate dopo 
una congrua· fase sperimentale, dovrebbero anch'esse sotto~ 
stare alle variazioni dell'indice del costo _della vita;• 
· 4) il salar io dovrebbe essere garantito per un deter-
minato periodo di tempo,• non inferiore ad un anno ; 
5) una parte degli utili dell'impresa dovrebbe essere 
distribui ta ai lavoratori proporzionalmente al contributo 
dato da ciascuno -alla formazione dell'u tile stesso, contributo 
da stabilirsi in base a determinati elementi dì rendimento 
quah potrebbero essere l'assiduità al lavoro, la precisione del 
1l~voro· eseguito, la categoria di apparten enza, ecc. 
* * -~ 
Fin qui è .stato trattato delle varie forme di retribuzione 
del lavoro applicate in Italia (salvo il riferimento àd altre forme 
vigenti in alcune industrie degli U.S.A.). Essendosi pei'Ò fatte 
contempora .eamente alcune considerazioni sulla sperequazione 
delle retribuzioni dei lavoratori nei confronti del costo della vita 
e delle esigenze sociali, si è ritenuto utile procedere, a sostegno 
delle dette . considerazioni al calcolo di un indice nazionale delle 
retribuzioni, riferito al 1940, data in cui le retribuzioni stesse, 
·pos~ono ritenersL.!!Qrm11 li - · ~ • 
· Tale- calcolo viene esposto nelle pagine che seguono, con 
il corredo di alcuni prospetti - contenenti i dati raccolti per 
la costruzione dell'indice in' parola. 
CALCOLO DI UN INDICE NAZIONALE 
DELLE RETRIBUZIONI 
PREMESSA 
L Considerazioni generq,li -· In tempi di emergenza eco- , 
nomica viene a rompersi l'equilibrio tra il compenso de) 
lavo o e le spese del lavoratore, per cui appare particolar-
mente interessante, sia da un punto di vista sociale che poli-
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t1co, esaminare · Ia dinamica delle retribuzioni m r apporto al 
costo della v ita . 
Sa rebbe, p ertanto, molto· utile conoscere le variazioni 
rimunerazione del lavoro . . · . . 
del r apporto d l l nei d1vers1 Stati allo sco-
spe~e a avoratore 
po di valutare le ripercussioni dei di versi reg~mi politici nella vit a 
economica del lavorato.re :o.ei momenti più difficili della econo ia 
di un paese, tenendo prese1ite che un regime p olitico meglio ri-
sponde alle esigenze di vita di un lavoratore quando, _ ei momenti 
di crisi economica, riesce a mantenere il suddetto r· pporto nei ii-
miti che permettano al lavoratore stesso di poter far fronte, col 
compenso del proprio la~oro, alle esigenze indi.,pensabili e fon- . 
damentali della sua vita e èli quella della p ropria famiglia. 
Non avendo a disP.osizione" gli elementi statistici necessari 
per una ;valutazione del genere negli altri paesi dobbiam o 
limitarci soltanto all'esame dei dat i concernenti le rimune-
razioni del lavoro ed il costo della via n el nostro paese. 
Per il costo della vita abbiamo a disposizione i dati cal-
colati dall'Istituto Centrale di Statist ica, mentre per le retri-· 
buzioni calcoleremo un indice sulla base del 1940, che, con 
· una certa approssimazione, può darci un'idea dell'andamento 
delle retribuzioni durante 1~. guerra. 
2. Scelta delle categorie di lavora.tori - In base al cen-
simento della popolazione del 1936 la popolazione attiva ri-
sulta così ripartita per le grandi classi di attività economica: 
agricoltura 8,? milioni. industria 5,4 milioni, commercio 1,5 
milioni, amministrazione pubblica 0,8 milioni. 
Non è assolutamente possibile estendere l'indagim.~ a tutte 
queste categorie p er' le varie provincie deì "'"' egno, per le 
ragioni più avanti esposte, ma dobbiamo linu(arci ai djpeu-
denti delle industrie {impiegati ed operai) ed a@li impiegati 
statali, il cui numero complessivo rapp esenta circa il 40 % 
della: popolazione attiva del Regno. 
Non esistono in.' Italia rìlevazir.ni delle retribnzioni dei 
aipenoènti delle industrie attraverso il tempo all'infuori d i 
un indice dei guadagni degli o-perai, che primà della guer ra 
veniva caìcolato dalla Confederazione degli in dustriali. 
, Tale indice è stato da taluni anc e chiamato indice dei 
salàri, mentre rappr·esenta invece un indice dei guadagni, 
in quanto oltre al salario sono in esso compresi tutti gli altri 
compensi percepiti saltuariamente - dal lavorat0re (ore d i 
sraordinario. cottimi, gratific e, ecc. ecc.). An h e _per le altre 
a ttività economiche non esistevano prima della gutP"a r ile-
vaz10ni delle rimunerazioni a carattere con tinuativo. 
Cercheremo, perciò, di costruire un indi~e delle pag1· e 
contr attuali per le · categorie dei lavorator i dell'industria e 
degli impiegati di Stato, poichè difficoltà di ordine matèr iale 
ci impediscono 1,ma r i levazione delle r imunerazoni di f'atto. 
D'altra pare la variabilità 'delle paghe C!)n trattuali costitu isce 
già di per sè stessa un indice della sensibilità e delle possi --
bilità del Governo e dei datori di l· voro nel venire incontro 
alle necessità dei prestatori d'opera . 
E' da tenere p resente inoltre ch e, in linea di . massima e 
per la grande massa dei l;:tvoratori, le p agh e contrattuali 
corrispondono anch e alle pagp.e di fatto. 
Abbiamo dovuto escludere dai calcolo dell'indice ll1 
_questjone le ·paghe dei lavoratori dell'agricoltura, in quan to 
pur esistendo contratti salariali provinciah che ne fissano ]a 
misura, praticamene le singole aziende agrarie stipulano per 
proprio conto 'particolari contratti di lavoro con i prop ri 
dipendenti, prescindendo quasi totalmente dalle condizioni 
fissate dai rispettivi contratti p rovinciali. Ciò ip. dipendenza 
del fatto che le retribuzioni di tali lavoratori sono composte in massima parte di generi in natura. 
Sarebbe · stato quindi err ato un confronto tra le paghe-. 
dei lavora tor·, in cui enhassero a far parfe anche le paghe 
dei lavoratori dell'agricoltura. · 
La categoria dei lavoratori del commercio non è com-
p resa nel nostro calcolo perchè non . ci è stato possibile pro-
curarci le retribuzioni del 1940 per le diverse provincie / 
del Regrìo. 
l 3. Date · per la rilevazione delle retribuzioni - Nella 
scelta delìe date per la rilevazione <lelle paghe ci siamo do-
vuti limitare a . quelle in cui tutto il ter ritorio italiano si 
trovava unito sotto un g.overno italiano, poichè durante~ il 
passaggio della guerra attraverso il territorio n on è possibile 
fare confronti di paga da provincia a provincia,. variando 
esse in relazione alle disposizioni emanate coll'a rrivo degli 
alleati. 
Le date prescelte sono perciò le seguenti: 
1940, alla data dell'u1timo aumento p rima del blocco delle · 
retribuzioni (legge 28-11-1940, n. 1. 727); 
1943 Quglio), data dell'inizio delle operazioni alleate su i 
territorio italiano ; 
1945 (dicembre) ultima data per la quale è stato p ossibile 




PAGHE . DEGLI OPERAI O.ELL'L~DUSTRIA 
L Industrie prese in considerazione •- Non potendo 
estendere il calcolo a tutto il complesso industriale nazionale 
ei siamo limitati a quelle industrie - tra le più importanti -
per le quaJi avevamo a disposizione le fonti per la rileYazione 
dei dati sulle paghe. · 
· E' bene, però, ten er presente che se anche fosse stato 
possibile estendere il calcolo a tutte le maestranze industriali. 
n ~n sarebbe stato teoricamente necessario, perchè' le indu-
strie scelte rappresentano una massa operaia così numerosa 
(circa il 70 % del numero complessivo degli operai in Italia) 
da poterci fare considerare il r isultato dell'indagine valevole 
per il complesse:, di tutte le ~ndustrie. , 
_ Nel criterio di scelta delle industrie ci siamo riferiti 
infatti a quello della rappres~ntatività e cioè a quelle che 
danno lavoro al maggior numero di operai · in rapporto al 
totale delle maestranze operaie italiane in base ai risultati 
del censimento industriale del 1937-40 e cioè: meccaniche e 
metallurgiche (771.168 operai), tessili (573.726 operai), edi-
lizia (480.627 operai) , chimiche (1-0'?.684 operai), legno 130.910 
operai). 
Complessivamente dette industrie occupano 2.064. t2:> 
.lper ai e precisamente il 70 % circa di tutti gli operai del-
l'industria (3.203.780 operai). 
Siamo stati costretti· a tralasciare nel calcolo dell'indice 
le industrie a limentari, ]e estrattive e quelle dei minerali non 
metallici perchè ell'accordo salariale conclus0 nel dicembr<.> 
, t 945, per gli operai del nord Italia è precisato che (( .. . per 
tali categorie non ·ind icate espressamente (nell'accordo) l'in-
casellamenfo nei gruppi A, B, C (per i qual i è fissato il sa-
lario) verrà effettuato p r ovincialmente previo opportuno 
~oordinarnento regionale, avendo riferimento alle affinità <let 
Jivelli salariali complessivi tradizionalmente acquisiti ». 
P resso le organizzazioni sindacali nazionali alla fine dj 
marzo non erano ancora ci;>nosciuti i salari per dette industrie. 
Per ciascuna categoria d 'industria sono stati rilevati i 
salari p r evi~ti dai cont ratti collettivi in vigore nei capiluo-
ghi delle province che rivestono maggiore importanza. nei 
r igua rdi del~a categoria d'industria considerata e che com-
plessivamente rappresentano-almeno il 60 % . dI tutti gli ope-
rai occupati in quell'industria, · 
Non è stato possibile estendere il calcolo anche alle altre· 
zon,e delle province, per le quali esiste!a una differenza di 
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trattamento rispetto al capoluogo in quanto non è stato pos-
sibile ,accertare gli altri elementi della paga (contingenza, 
presenza, ecc.) che potevano anch'essi differire da quelli del 
,capoluogo. · 
2. Fonti di rilevazione dei dati -.-- a) Contratti integrativi 
provinciali per i salari o accordi pr·ovihcialì tra le associa-
zioni dei datori ai.lavoro e lavoratori; · 
b) Con fratto _ collettivo nazionale del 21-4-1943 per !a 
indennità di presenza,, nel quale sono fissa te differenti quote 
.a seconda che si tratti di località soggette o nofi. soggette a sfol- ·. 
lamento della popolazione civile. Non essendo possibile cono-
scere quali siano state le località dichiarate soggette a · sfolla-
mento, ma ritenendo che quasi tutte lo saranno state p rima o 
dopo in relazione alla dichiarazione di zona di guerra del ter-
ritorio, . abbiamo applicato, a tutte le località prescelte per 'Jl 
nostro calcolo, le quote fissate dal contratto collettivo per le 
località soggette a sfollamento; 
e) Accordi provinciali · per la concessione dell'indennità 
di conting~nza ai lavoratori dell'industria; 
d) D.L.L. del 2-11-1944 Il. 303 per la deter,minazione .del-: 
l'indennità di caro-vita per le province a sud della linea gotica. 
3. Elementi costitutivi dei rn·inimi. d i_~a~a - Gli indici alla · 
·cui costruzione intendiamo procedere son~ - basati sui minimi di 
paga contrattuale. Cli elementi di tali minimi sonoi seguenti: 
a) s-a.la~io base, fissato per le località a nord della lin~a 
gotica dall'accordo del 6-12-1945, 'relativo alle retribuzioni dei 
dipendenti dell'industria. 
Per le località a sud della linea gotica il salario base ~ 
quello stabilito dai contratti integrativi provinciali prebellici, 
relativi a ciascun ramo d'industria, ed aumentato del 70 % 
sc~Iate (R.D.L. '7-12-1943 n . . 23 B). Solo in alcuni casi il salario 
base è stato fissato, su nuove mis~re, da recenti accordi; 
b) indennità di presenza concessa ai lavoratori dell'in-
dustria a partire dal 21-4-1943 ed esistente ancora per le loca-
lità a sud della. linea gotica; 
e) indennità di caro vitd fissate dal D.L.L. 2-11-1944, pe~ 
le località a sud della linea gotica; · 
d) indennità di contingenza stabilita _per i lavoratori del-
l'industria del Nord . da!raccordo o-12-1945 e da accordi pro-
vinciali per le località centro-meridionali. 
E' bene precisare che con la dicitu a paga s'intende il com-
2::.i 
plesso dellil, retribuzione, composta dal salario base e dalle 
vai:ie indennità. 
4. Categorie di operai' considerate neU'indice - Molto nu-
merose sono le qualifiche p rofessionali relative agli operai con-
-template nei contratti di lavoro . per ciascun ramo · d 'industria, 
ad eccezione dell'accordo del 6-12-1945 per il nord Italia., ove 
dette categorie sono state sintetizzate in quelle generiche di 
operaio specializzato, qualificato e manovale · (per le quali ab-
biamo rilevato le paghe). Nella costruzione dell'indice ci siamo 
attenuti al criterio di scegliere per ciascuna industria <lel 
centro-sud la paga di un operàio specializzato di un quali-
ficato e di un manovale. 
5. Procedimento cli calcolo dell'in<J,ice gener~l'e - Il pro-
cedimento seguito per avere l'ìn_dice generale è il s~guente: 
a.) calcolo di nna media. delle paghe, per le tre categorie 
di .operai prescelte, in ciascun capoluogo -:li · provincia; 
b) C!}lcolo degli indici delle paghe medie in ciascun ca-
poluogo di provincia per il 1943 e 1945 in base alla paga 
media del 1940; 
c) calcolo di un indice per industria, con la media arit-
metica· degb ·indici delle paghe medie, ponderata in base al 
numero degli operai occupati nell'industria in ciascuna provin-
-eia (censimento industriale 193 7 -40) ; 
d) calcolo dell'indice generale per tu.tte le industrie del 
Regno, con la media aritmetica degli indici d i ciascuna indu.: 
stria, ponderata in .base al numero degli operai occupati nel 
Regno in ciascuna industria. 
STIPENDI DEGLI IMPIEGATI DELL'INDUSTRIA 
1. Considerazioni generali - Per il calcolo dell'indice-degli 
stipendi degli impiegati dell'indùstria il procedimento di rile-
vazione dei dati è stato diverso da quel1o seguito per il calcolo 
d~ll'indice delle paghe degli operai, perchè sono differenti le 
fonti di rilevazione dei dati medesimi. Gli stipendi degli im-
piegati, infatti, sono fissati da· accòrdi provinciali in uguale 
misura per tutte le industrie di una stessa provincia. 
A partire dalla seconda metà del 1945 ha avuto inizio nel-
l'Italia centro-meridionale un processo di adeguamento_ delle 
retribuzioni dei_ prestatori d'opera delle industrie, per cui gli 
aumenti sono stati fissati in mis-ur~ di-fferente per i vari rami 
d'industria di una stessa provincia; in conseguenza la misura · 




stria a industria. Per il 1945 è stato perciò necessario sceglier(~ 
una categoria d'industria tra quelle p iù importanti in base aJ 
numero degH addetti occupati (esclusi gli o,perai) .ed in r~la-
zione anche alle disponibilità dei dati medesimi. L'industria 
scelta è stata quella meccanica di cui H numero degli addettì 
(esclusi gli operai) ammonta a 4-5.030 pel\ il Regno, in base al 
censimento industriale 1937-40. 
·Le province per le quah sono stati r ilevati gli stipendi sont., 
quelle· di Milano, Torino e Genova come centri importanti per· 
il numero degli addetti (esclusi gli operai) occupati nell'indu-
stria meccanica, alle quali sono state aggiunte le province di 
Roma, F irenze e Napoli, importanti centri per la maestranza 
occupata in detta industria e per le quali si avevano a dispo-
sizione i dati per il dicembre 1945. Com:plessivap1.ente dette-pro-
vince danno lavoro al 65 °/o degli addetti (esclusi gli operai). 
occupati nell'industria meccanica del Regno. secondo il censi-
mento industriale del 1937-40. 
2. Fonti di rilevazione dei dati - Per il 1940 gli stipe'ndi 
sono stati rilevati dai contratti integratìvi provinciali, e per 
1'l 1945 dall'accordo del Nord Italia per le provincie di Maano, 
Torino e Geaova, é dagli accordi provinciali relativi all'in-
dustria meccanica per ,}e province di Firenze, Roma e Napoli. 
3. Scelta délle categorie di impiegati - In detti contratti 
o accordi gli impiegati s.oho classificatt nelle seguenti <.'a-
tegorie: 
1. cat.: _imr,iegaii di concetto con funzioni direttive. 
-=--- ~· cat.: impi~gati di co.ncetto. 
3" cat. : .impi egati d'ordine. 
Gli stipendi sono stati r ilevati soltanto per le due ultime 
categorie (le quali rappresentano circa l'Sò 0/o degli impiegati 
<lelle singole aziende) in quanto gli stipendi•contrattuali di dette 
categorie diffedscono in misùra limitata da quelli cli fatto, co-
me ci risulta da indagini- eseguite - in linea riservata --
presso gli impiegati di alcune aziende industriali. 
Si è ritenuto, invece, opporiuno di escludere ·dall'indagme 
gli impiegati di concetto con funzioni direttive, perchè è noto- , 
-rio che i loro stipendi di fatto sono di gran lun ga superiori a 
quel1i contrattu11li. 
4. Elementi costitutivi dello stipendio -- Gli elementi co-
stitutivi cleUo stipendio sono i seguenti: 
stipendio base desunto dai con trS:tti integrativi provin-
cìali per il 1940; da .recenti accordi p .r le l< ~alità dell'Halia 
centro meridionale, o dall'accordo del 6-12-1945 per le località 
del Nord, per il 1945; 
indennità di presenza, in vigore fin dal 12 aprile 1943 per· 
i lavoratori dell'industria ed ancora in vigore nell'Italia centro-
meridionale; 
/ 
· indennità di caro vita - fissata dal D,L.L. 11 febbraio 
1944 n. 303 per le 1ocalità a sud della linea gotica: 
indenni i à · di contingenza - stabilita da accordi provin-
· ciali per le località de] centro-sud e dall'accordo del 6-12-1945 
per il Nord-Italia. 
5. Calcolo delhndice generale - Per ciascuna delle pro-
vince prescelte. è stata fatta una media degli stipendi delle ca-
tegorie di cui sopra e su queste sono stati calcolati gli indici (a 
base 1940) per il 1943 e 1945. 
L'indice generale per il Regno è stato calcolato facendo la 
media aritmetica dei. detti indici, ponderata in base al numero 
degli addetti all'ind~stria meccanica (esclusi gli operai) in cia-
scuna provincia . . 
S'l'IPENDI DEGLI IMPIEGATI DELLO STATO 
1. Considerazioni generali - Allo scopo di poter confron-
tare l'indice degli impiegati dell'industria con l'indice degli im-
piegati di Stato era necessario scegliere gli stipendi th alcuni 
gradi le cui mansioni fossero paragonabili con quelli deirindu-
stria . 
In base ad in formazioni assunte presso la Ragioneria Ge-
nerale dello Stato risu1ta che gli impiega ti• di con cetto in iziano 
la carriera al grado 11 ° e gli impiegati d"ordine al grado 13~: 
questi due gradi sono stati ritenuti adatti per il confronto con 
le categorie degh impiegati di concetto {Gruppo A) . degli im- · 
p iegati dell'industria. Per il confronto con il gruppo B degli im-
piegati d'ordine sono stati invece scelti gli uscieri: 
Le indenni tà degli impiegati dello Stato variano i u re1a-
zione al numero degli abitanti delle località cli lavoro degli im-
piegati stessi. La r ileva~ione dell'indennità è sta ta, p erciò, ese-
guita per t;e località : con popolazione superiore a 800.000 abi-
tanti, con a lmeno 500.000 abi~anti e con almeno 50.000 abitanti. 
2. Elementi costitutivi dello stipendio e fonti d i rilevazioni 
dei dati - Dello s tipendio fanno parte, a seconda del periodo 
prese, in esame : lo stipendio base, l'indennità di se rviz io attivo. 
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l'assegno tempor;n;o di guerra, l'indennità per offese belliche 
per gli anni 1940 e 1943; lo stipendio base e l'indennità di e-aro 
vita per il 1945. I dati sono stati desunti dai prontuari pubhticati 
. dalla Ragioneria Generale dello Stato. 
3. Calcolo cf.ell'indice - Per gìi stipendi complessivi rile-
vati per dette località ~ stata fatta la media aritmetica relativa 
a ciascun grado e ad ogni singola data di rikvazione. 
Sulle medie di talì stipendi scino stati calcolati gh indici 
per il 1943 e 1945, sulla base del 1940. 
Non essendo stato possibile ottenere il numero .degli im-
piegati per i diversi gradi, il n-µmero indice generale è stato 
cakolato çon la media aritmetica degli indici dei tre gradi. 
,e o N e L ù s I o N I 
Riportiamo nella seguente tabella gli fodici delle retrihu-
zioni risultanti dalla elaborazione eseguita in base al procedi· 
mento sopra esposto. 
Numeri indici delle refribuzioni dei prestatori d'opera 
nel 1943 e nel 1945 
(base 1940 = 100) 
Operai delle Industrie: 
(luglio) (dicembre) 
1943 1945 . 
Edilizia 132 899 
Meccanica 137 884 
Legno . 139 960 
Chimica I 141 893 
Tessili 135 . 841 
Indice medio 135 894 
lmpiegati dell'industria. 145 74, 
Impiegati dello Stato 145 712 
(1) Media degli indici i42 784 
Dai dati sopra riportati risulta che le paghe degli operai 
dell'industria - prima dello sbarco degli alleati in Italia - si 
trovavano ad un livello superiore di circa un terzo a quello che 
erano nei 1940, mentre gli stipendi degli impiegati dell'industria 
e dello Stato erano aumentati quasi d_ella metà in confro-nto al-
l'inizio della guerra. 
(1) Media · aritmetica -degli indici ,degli operai dell'industria, degli impiegati dell'industria 
e di quclJj dello Stato. · 
26 
Sia i salari che gli stipendi base erano rimasti immutati 
-dall'inizio della guerra al 1943 (luglio} in relazione al blocco 
delle retribuzioni, e gli aumen ti cli cui sopra erano stati deter-
minati dalla concessione di un'indennità di p resenza o per of-
fese belliche ai lavoratori di tutte le categorie. 
Pur 110n esistendo un indice ufficiale del costo della vita 
calcolato per il 1943, è notorio che permaneva allora un certo 
equilibr io t ra 'le r emunerazioni del lavoro e le spese sostenute 
dal lavoratore per le necessità d i vita ' non essendo ancora ve-
. nute a determinarsi le cause dell'infla~ione su vasta scala, con-
seguenza i..n massima parte del passaggio della guerra attra-
verso il territorio italiano. 
I dati relativi al dicembre 1945 ci mostrano le paghe degli 
operai ad un livello pari circa a nove volte di quello che erano 
nel 1940,_ mentre gli stipendi degli impiegati dell'industria sono 
ad un 'livello pari a sette volte e mezzo e quelli degli impiegati 
di Stato a circa sette volte. 
Più particolarmente r ileviamo che nel settore industriale 
gli aume~ti di maggiore entità si sono registrate per gli operai 
dell'industria .del legno, cui fann o seguito gli operai dell'indu-
stria edilizia, dell'industria chimica, di quella meccanica e delle 
tessili. 
La differente misura degli aumenti verificatisi tra il 1'940 
e il 1945 deriva in parte dal la diversità del livello delle pag·he 
per s~ttore d'indu:'ìiria e per p r ovincia nel 1940, ed in par te dal 
disordine della -situazione salariale alla fine del 1945, per cui le 
paghe degli operai del nord Italia risultavano livellate in 
base all'accordo del dicembre 1045, mentre per quelli del cen-
tro-sud esistono ancora notevoli spe requazioni tra le paghe di 
una stessa industria nelle diverse p rovincie, e t ra quelle di .dif-
ferenti industrie di una medesima provincia. 
Una caratteristica delle retribuzioni attualmente esistenti è 
quella relativa al livellamento delle paghe per le diverse qua-
lifiche pr'Jfessionali: minime s~no infatti le differenze di retri-
buzione tra lavoratori specializza ti e lavoratori comuni (sia p~r 
gli impiegati che per gli operai). Ciò deriva dal fa tto che le in-
dennità, le quali rappresentano circa due terzi della retribu-
zione, sono state fissate in misura uguale alle diverse cate-
gorie di lavoratori. 
A partire dalla seconda metà del 1945 è stata iniziata una 
revisione delle r e tribuzioni base sia nel settore industriale che 
per.gli impiega ti d i Stato, di guisa che oggi risultano già aumen-
tate, sebbene in lieve misura, le differen zazioni delle retriba-
zioni base in relazione alle categorie dei prestatori d'opera. 
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Non riteniamo opportuno scehderP- ad un. esame partico-
lareggiato dei dati relativi alle paglie operaie nelle diverse pro- · 
-vince, perchè si dovrebbero mettere in rìlievo notevolissime 
sperequazioni salariali cbe stanno ormai per scomparire, es-
sendo prossima la conclusione dell'accordo per il livellamento 
delle retribuzioni dei dipendenti dell'industria. dell'Italia cen-
tro-meriaionale sulla base delle retribuzioni già fissate per 
il Nord. 
Confrontando l'indice delle retribuzioni (bàse 1940= 100) 
con l'indice ufficiale del c~sto della vii:a (calcola to sui dati del-
l'Istituto Centrale di Statistica) risulta che le retribuzioni. dei 
prestatori d 'opera sono aumentate di circa 8 volte, mentre le · 
spese per la sola alimentazione r isultano ad un dipresso mag-
giorate di 20 volte in confronto all'anteguer ra. 
Infatti, se si riportano a base 1940 le due serie dei numeri 
indici nazionali del capitolo Alimentazione calcolate dall'Isti-
tuto Centrale di_ Statistica rispettivamente con base 1928 e 1938, 
l'indice nazionale per il dicembre 1945 r isulta essere uguale 
a 2.561,67. 
Un analogo indice. calcolato per Roma dall'Ufficio Prov,in-
·cia:le del Lavoro risulta invece uguale a 1.906. 
Facendo poi riferimento alle cifre assolute, rileviamo, in-
fine, che le retribuzioni degli operai e degli im_piegati si aggi-
rano ·sulle 10.000 lire mensili, meni re -le spese per la .sola ç1li-
mentazione variano per le diverse città d'Italia (in base ai cal-
coli degli Uffici Provinciali d_el Lavoro) tra le 1-2 e le 15 mila 
lire men.sili. 
In conclusione le 1 retribuzioni ufficiali o contrattuali d ei 
prestatori d'qpera non riescono a coprire nemmeno le spese re-
lative ài g~ner i aHmentari di prima necessità. · 
E' vero, che e paghe di fatto sono superi.ori a queUe con-
t rattuali per gli operai -specializf ati e per alcun~ categorie di 
impiegati dell',industria, ma non_ _s j,, può asserire la medesi.rna 
cosa per la gran massa degli operai (manovali: e operai non qua-
lifica ti) e per gli impiegati dello Stato. · 
In r elazione alle premesse del nostr.o studio dobbiamo pur-
troppo concludere che finora non è stato possibile r isol~ere l'as-
sillante problema dell'adeguamento delle retribuzioni al costo 
della vita, la cui soluzione riteniamo sia, innanzitutto, una ne-
cessità moralf:l per salvare il lavoratore dalla degradazione e 
dalla disperazione, ed una necE~ssità economica per non con-
durre ad esaurimento il potenziale del lavoro. - · 
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t lN.OUSTRIA EDILIZIA 
Paghe giornaliere degl ì operai, e relat iDi numer i indici ( 1940 = 100) 





ope rai compi. alario sen- p g sa lario sen- , ~ -; ;j za compi. za 5 3 Oli 
1940 t-- 1943 (luglio) -J-- 1945 (dicembre ) 
paga I pre- ,1 a a I pre- J ~ 1-S ~ I 







38,64 38,{;4 1 O 
34,96 34,96 lO 
38,96 28,96 10 
paga media 'J4,l9 




33,92 33;92 10 
:;J ,44 31,44 10 
19,20 19.20 10 
paga media 28,19 
num. ind ice 100 
Torino specializ . 36,40 36,40 10 
Geno va . 
Bologna • 
N'apoli (1) . 
qualillc. 34,96 34,96 10 
manovale 24,88 24,88 10 
paga med-ia 32,08 




34,00 34,00 10 
32,40 32,40 10 
25,92 25,92 10 
paga media 39,77 
num. indice 100 
specializ. 34,08 34,08 10 
qualiuc. 30,88 30,88 10 
manovale 24.96 24,96 10 
pag1:t media 29,97 





32,32 32,32 10 
28,48 28,48 10 
20,08 20,08 10 
paga m_edil!- 26,96 
num. i ndice 100 
.J,8.64 134,00 18 35 
44,96 121,00 18 35 




























59,94 10 35 
49,41 10 35 



















































(1) L'j~dice per il 1945 appare troppo basso: per Napoli 11Jancano. infatti, notizie circa l' u l-
timo accordo saladale. 
Segue: INDUSTRIA EDILIZIA 
_, ,. 
-
Categorie 1940 •1943 tluglio) 1945 (d icem' re) 
PROVINCE di pt1ga 
---1 ~re-1 pa~a I pre-1 ·i l~r1 paga operai compi. salario sen- "' salario sen- o compi. · za compi. za ~ I e~ u 
Venezia specializ. 34,00 34,00 1 (I 44,00 158,00 100 I 258.00 
qual ific. 31,76 31,76 10 41,?6 142,80 100 242,80 
mano,ale 25,28 25,28 10 35,28 124,00 100 224,00 
paga media , 0,'35 40,']5 241,60 
num. indice 100 132,95 796,05 
.Novar!l specializ. 34,08 . 34,08 10 4,4,08 158,00 88 246,00 
qual ific. 30,40 30,40 10 40,40 142;80 88 230,80 
manovale 23,52 23,52 10 33,52 124.00 . 88 212,00 
p aga media 29,'JJ 39,33 229,60 , 
num. indice 100 134,00 782,82 
Bolzano specializ 32,96 32,96 10 42,96 158,00- 100 258,00 
quahfic. ;;:!9,% 29,36 10 39,36 142,80 100 242,80 
manovale 28,80 28,80 10 38,80 124,00 100 224,00 
paga med/a J0,'J7 40,"37 241 ,60 
num. indice 1Q0 132,9'3 795,54 
Trieste specializ. 38,48 .38,48 10 48,48 158,00 90 248,00 
(2) qua1ìfic. 36,32 36,32 10 46,32 142,80 90 212,80 
manovale 26,?2 26,72 10 36,72 124,00 90 214,00 
paga media TJ ,84 43.84 231 ,60 
; num. indice 100 129,55 684,4() 
Udine specializ. 29,92 29.92 10 39,92 14,9.60 100 249,60 
qualific .. ' 27,36 27,36 10 37,36 135,20 100 235,20 
manovale 21,ia 21,28 10 31 ,28 117,60 100 217,60 
- paga media 26, 19 '36 ,19 2,4,t'J 
num. indice 100 138,18 .89'.J,97 
, 
Varese specializ. 31.44- '.H,44 10 41,44 158,00 95 253,00 
q1Ja1ific, 142,80 95 23?,80 
ma novale 17,76 17,76 10 27,76 124,00 95 219,00 
pa.ga media 24,60 34,60 2J6,60 
num. indice 100 140,65 961,80 
(2) T riesk non è compreso nell'accordo salariale de,! Nord-It11lia, ma rdata l' importan;eu. 
delln industrio edi li;;ia nella zon è ~tata incìusa nei calcoli considerando, per il 1945. i sa-
lin i di Venezia. 
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Segue: INDUSTRIA EDILIZIA 
C!ltegorie 1940 1943 (luglio) 194> (d icembre) 
PROVINCE d I I .,, I è"' I paga I pre-1 pre- ."!: operai compi. salario sen paga salario sen- e ,~ ~ paga ta compi . za .,, e b.O compi. 
V 
Bari specializ. 27,60 27,60 10 37,60 83,00 10 30 157 280,00 
qualific. 23,92 23,92 10 33,92 67,00 10 30 173 280,00 
manovale 18,-1-0 18,40 10 28,40 61,00 10 30 179 280,00. 
paga meàia 21,'JJ JJ,31 280,00 
num. inàiée 100 141,11 1.201,20 
Verona . speciali~. 30,88 30,88 10 40,88 149,60 100 249,60 
qualific. 26,72 26,,'2 10 36,72 135,20 _, - 100 235,20 
manovale 1.9,84 19,84 10 29,84 117,60 100 21?,60 
paga media. 25,81 . ]5,81 234, t.J 
num. , indice 100 JJB,74 907,13 
Livorno specializ. • 36,80 36,80 10 46,80 62,56 10 ~o 267,70 370,26 \ 
qualific. 29,04 29.04 to 39,04 49,36 10 30 261,60 350,96 
manovale 24,40 24,40 10 34,40 41,48 10 30 234,60 316,08 
paga media 'J0,08 40,08 '345,76 
num. indice 100 1]],24 10 1.149,46 
Bergamo specialii. 34,48 34,48 10 44,48 149,60 88 237,60 
qualific. 27,84 27,84 10 37,84 135,20 88 223,20 
manovale 19,44 19,44. 10 29,44 117,60 88 205,60 
paga medìa 27,25 3?,25 222,13 
num. indice 100 1;6,70 815,16 
Vercelli spccializ. 30.88 ;-50,88 10 40,88 158,00 85 243,00 
qualific. 27,60 27,60 io 37,60 142,80 85 22Z,80 
manovale 20,72 20,72 10 30,72 124.00 85 209,00 
paga media 26,40 .16,40 226,60 
num. indice 100 n,,ss_ 858,J> 
Brescia specializ. 30,00 30,00 10 40,00 158,00 100 258-00 
qualific. 26,96 26,96 10 36,96 142,80 100 242,80 
manovale 20,88 20,88 10 30,88 124,00 100 224,00 
paga media 25,95 '35,94 241,60 
num. indice 100 138,49 9'31,02 
., 
:;t 
1ND TS TR IA C H IMICA 
Paghe giornaliere degli operai, e relatim numeri ind ici (1940 = 100) 





I 1943 (luglio)·-~ 1945 (dicembre) 
Pi<.OVINCE di paga . I pre-1 paga I pre- 1 ~ li e ~ I 
J__:perai c:mpl. salano s;~- compi. salario s;~- i ] ~ 
--~--! I --l'-----,'----"1--..-;-l ----'----'--"--'--- --é----
Milano specializ. -2,00 3:2,00 10 
qualific. 28,50 28,50 10 
manovale 25,75 25,77 1.0 
paga media 28,?5 
1mm. indice 100 
To rino specializ. 29,87 29,.87 J0 
27, 19 " 2?,19 10 





















28,96 28,96 10 
25,48 25,48 10 
23,3? 23,37 10 
25,94 
100 
32;00 32,00 10 
29,52 29,52 10 
26,48 26.48 10 
29,:r; 
1.00 
specializ. 37,60 3?,60 10 
qualifi c. :;i,20 - 31,20 10 
manovale 2?,20 27,20 tO 

































47,60 143,20 10 35 128 
41 ,20 · 119,20 10 35 12S 
3?.20 108,00 10 35 128 
42,(J0 
num. inç!ice 100 - 131,25 
G enova 
Napoli (1) 
specializ. ,1,18 ,J,18 10 
qualific. 28,56 28,56 10 
manovale 26,01 26,01 10 
paga medfo 28,58 
num. indice /00 
specializ. 26,45 26,45 . 10 
qualifir- . 23,94- 23,94 lO 
ma novale '21.78 21,?8 10 
paga media 24,06 
num . indice 100 




















































Segue: INDUSTRIA CHIMICA 
é'ategorie 1940 
1943 (luglio) 1945 dicembre! 
PROVINCE di paga I pre- 1 a I pre- I ~ I ~ : I 
operai compi. salario sen- P ga salario sen• o ., i:: 
paga 
-z;i compi. za :; . e~ compi. 
V 
Firenze specialìz. 27,54 27,54 10 37,54 46,81 10 30 160 246,81 
qualìfic. 24,41 24,41 10 34,41 43,96 10 30 160 243,96 
manovale 22,08 22,08 10 32,08 39,74 10 30 160 219,74 
paga media 24,68 34,68 
" 
243.50 
num. inàice 10(1 140,52 - 986,61 
I,,ivorno specializ. 28,32 28,32 10 38,32 62,00 10 30 115 217,00 
qualific. 26,00 ·26,00 10 36,00 57,00 10 30 115 2l2,00 
manovale 23,76 23,?6 10 33,76 40,00 10 30 115 195,00 
paga media 26,03 36,03 208,00 
num. indìce tfJO 138,42 799,08 
Terni specializ. 2-1',34 24,34 1Ò 34,34 148,00 1() 30 100 288,00 
qualific. 22,14 22,14 10 .32,14 130,00 10 30 100 270,00 
~ manovale 20,15 20,15 "10 30,l.5 111,00 10 · 30 100 2'51,00 
paga_ m edia 22,U 32,31 269,67 
num. indice tuo 145.02 1.2l4,18 
V,arese specialìz. 29,20 29,20 10 39,20 150,40 95 245,40 
qualific. 26,40 26,40 10 36,40 134.80 95 229,80 
manovale 24,00 24,00 10 34,00 117,20 95 212,20 
paga media 26,53 36,53 - ~ 229,11 
num. indice 100 137,69 863,66 
Trieste (2) specializ. 31 ,20 31,20 10 41,20 150,40 100 250,10 
qualific. 27,20 27,20 10 37,20 134,80 100 234,80 
manovale 24,80 24,80 10 34,80 117,20 100 21.7,20 
paga media 27;73 37,7J ZJ4,1J 
num. in.dice .lOO 136,06 84432 
Bologna specializ. 28,96 28,96 10 38,96 150,40 100 250.40 
qualific. 26,40 26,40 10 36,40 134,80 100 234,80 
manovaìe 24,00 24,00 10 34,00 117,20 100 
217,20 
paga media 26,45 J6,45 ZJ4,1J 
num . indice 100 13?,81 
885,tJ 
Novara specializ. 27,84- 27,84 10 37,84 142,40 - 88 
230,4,0 
qualific. 25,60 25,60 10 35,60 129,60 
88 217,60 
manovale 21,44 21,44 10 31,44 112,00 
88 200,00 
paga media 24,96 'J.4,96 
216,00 
num. indice 100 140;06 
865,'JB 
· . . b l/14~ per i sììla ri del Nord Italia, non è stata compresa Trieste; 
(2) Nell accordo del d1ccm re 'ttà dell'industria chimica non è stata esclusa dai calcoli 
d11ta però l'imoortanza in au~Sla ,e.• 1 a quello di Venezia. ed è stato applirqto il sala rio ugua e 
:,; 
Segue: INDUSTRIA CHIMICA ,, 
----
c,,,,,,i, [i·"'. 1943 (lugli~) -i-~-- ;Q45. (dicelnbre)-I I I I ~ I . I PROVINCE di pag;i pre. · - r re- .!: = ;:1 p aga operai campi. salari o se11- paga I salario sen- b '; ~ compi. I za cam pr. . z.a ~ e Ò/) / 
I I I I I I I I 
I 
31,92 206,00 Frosinone . specializ. 21,92 21,92 10 38,00 10 30 128 
qualific. 19.68 19,b8 1D 29,6~ 33.00 10 30 128 20 [,00 
manovale 16,48 16,48 10 26,48 28,00 10 30 128 196,00 
paga media 19,36 29,'Jt, 201,00 
num. indice 100 151,65 ' 1.oJB,22 
Padova specializ. 28,95 28,95 10 38,95 150,40 100 250,40 
qualific. 25,48 25,48 10 35,48 134,80 100 234,80 I 
manovale 21.81 21,81 10 31,81 11ì,20 100 217,20 
paga medìa 25,41 35,41 2J4,1J 
num. indice 100 1J9,'35 921,41 
Alessandria spccializ. 28,54 28,54 · 10 38,54 150.40 75 225,40 -
qnalilic. 27,29 27,29 ,· 10 
_37,29 134,80 
' 7:5 209,80 
manovale 24,78 24,78 10 34,?8 11 7,20 75 192,20 
paga media 27,8? 36,87 209,JJ 
num. indice 100 f37,22 7:'BJO 
:Brescia speciè, ·- • .,. ,., 00 32,00 10 42,00 150,40 100 250,40 ~ ,.., 
~ìif.ic. 
-O 27,60 10 37,60 134,80 
---:;- 100 234,80 
manovaìe: :!5.')4 25,04 10 35,04 117,20 ioo 217,20 t "'r· 
paga meclia 28,21 38,21 234,1'3 
num. indice 100 135,45 829,95 
Modena I specializ. 33,20 33,20 10 43,20 142,40 92 234,40 
qualifi c. 26,00 26,00 10 36,00 129,60 92 231,60 
manova.le 20,80 . 20,80 10 30,80 112,00 92 204,00 
paga medìa 26,6? 36,67 220,00 
num. indice 100 137,50 824,90 
Bergamo specializ. 28,80 28,80 10 38,80 142.40 88 230,40 qualific. 26,00 26,00 10 36,00 129,60 88 217,60 
manovale 23,20 23,20 10 33,20 112,00, -:- 88 200,00 
paga media 26,00 J6,00 216,00 
num. indice 100 138,46 8'30,77 
Pisa specializ. 30,40 30,40 10 40,40 51,68 10 30 203 294,68 qual_ific. 26,40 26,40 10 36,40 44,80 10 30 203 287,80 lliflUOVO]e 24,80 24,80 10 34,80 42,16 10 30 203 285,16 
paga media 27,20 J7,20 289,21 
num. indice ' 100 136.76 1.06J,71 
34 
INDUSTRIA DE L LEG N O 
Paghe giornaliere degli operai, e relativi numeri indici (1940 ~ 100)_ 
nei capoluoghi delle provincie di maggiore produzione 
-
1940 "•~:VINCE~f''; -
I · op~rai paga compi. 
----- 1 -~-- ·1, 
Milano specializ. 32,24, 
qualilìe' 27,36 
manovale 22,88 
paga media 27,49 
num. ind ice 100 
Torino ,. specializ. 32,32 
qualific. 28,24 
mauoYale 22,88 
paga media 27,81 
num. indice 100 




paga media 28,69 
nuTIJ,. indice 100 
Como (1)-. specializ. 28,16 
qualific. 23,68 
manovale 21,68 
paga media 24,51 
num . indice 100 
Va re:;e specializ. 27,20 
q ualific. 2~ ,68 
manovale [6,60 
paga media 23,56 
n U1r? indice 100 
Udine specializ. 34,80 
quaiifi c. 30,40 
.manovale 22,08 
paga m edia 29,09 
num. ·ind ice 100 
1943 (l uglio) 1945 (d icembre) 
I pre-1 • I pre-1 1 1 ~ ~ I paga salario sen- paga salario sen- o ..., e e., compi. za compi. za ~ ~ ba u 
I 
32,24 10 42,24 168,00 100 268,00 
27,36 10 37,36 152,00 100 252,00 
22.80 10 .32,b8 132,dO 100 232,00 
J?,49 250,.6?-
136,JB 911,86 
32,24 10 42,24 168,00 92 260,00 
28,24 10 38,24 152,00 92 24~.0() 
22,88 10 32,88 132,00 92 224,00 
J7,79 242,67 
JJ5.89 872,t>0 
34,00 iO 44,00 168,00 100 268,00 
30,96 10 40,96 152,00 !OC 252.00 
21,12 10 31,12 132,00 100 232,00 
38.69 25(),17 
1'34,86 87'3,72 
28,16 10 38,16. : ::• ,.,JO 95 253,00 
23,68 10 33.fiR -'·mo 95 237,00 
21,68 10 31,6~' ,24,00 95 2 [9,00 
'34,51 . 2:;6,60 
140,81 964,91 
27,20 10 37,20 158,00 95 253,00 
33,68 tO 33,68 142,80 95 237,.80 
16,80- IO 26,80 124,00 95 219.00 
10 ]2,56 2'36,60 
144,J'J 1.048,, o 
34,80 10 44,SO 149,60 100 249,60 
30,40 1. 0 40,40 135,20 - 100 235,W 
~2.0B 10 32,08 117,60 100 217,60 
'39,09 2'14,11 
1]4,J& 804,85 
Firenze sp_ccializ. 22,72 22,72 10 32,72 38,62 10 30 160 23,8,(,Z 
qualifi 20,48 20,48 10 30,48 34.81 10 30 160 234,81 
m ano vale 15,4-t 15.44 10 15,44 26,22 10 30 160 226,22 
pag fl' m edia 19,55 29,55 2JJ,.?,;! 
num. indice 100 151,15 1.192,94 
'<l Non essendo ~tato poss ibile reperire ]"accordo p er Ta coni ingcnzt1 . a Como la coL ti ngenu 
è sfata Catia uguale a quella <li Varese. 
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Segue: INDUSTRIA DEL LEGNO 
Categorie 1040 
, 1041 (lugliy) l'l45 (dicembre) 
I f ~. I · · I PROVINCE di paga \ pre- 1 pre- =; .E rl pag~ 
operai compi. salario sen- paga salario I s~n- o ,; ~ J compi. ! za compi. za 5 i e or. I 




Napoli (2) . specializ. 26,32 26,32 10 36,32 3()1),00 
qunlific, 22.08 22,08 10 32,08 ' 280,00 
manovale 1{>,72 16,72 1() 26,72 250,flO 
paga m edia 21.70 ] 1,70 269,11 
num. indice 100 146,08 l.24/,JJ 
Brescia specializ. 26.24 26,24 10 36,24 158,00 100 258,00 
qualific. 2 1,44 21,44 10 31,44 142,80 100 242,80 
manovale 16,72 16,72 10 26,72 124,00 100 224'.00 
paga media 21,47 Jl ,4? 24f,6Q 
num. indice 100 146,58 - t. 125,29 
Cremona specializ. 24,08 24.08 10 34,08 149,60 85 234,60 
qualific. 22,00 22,00 10 32,00 135,20 85 220,20 
manovale 19,92 19,92 10 29,92 117,60 85 202,00 
paga media 22,00 '32,00 218,9J 
num. indice 100 145,45 995,14 
Treviso specializ. 29,60 29,f,0 10 39,60 149,60 100 249,60 
qualific. 25,60 25,60 10 3°5,60 135,20 100 235,!0 I 
manovale 19,92 19,92 10 29,92 117,60 100 217,60 I 
paga media 25,04 J5,04 1J9,94 ~ 
num. indice 100 1'39,94 234,tJ 
Venezia spccializ. 34,80 34,80 10 44,80 158,00 100 258,00 
qualific. 30,40 30,40 10 40,40 142,80 100 242,80 
manovale 22,08 22;08 10 32,08 124,00 100 224,00 
paga media 29,09 J9,09 241,60 
num. indice 100 134,JB 8J0,51 
Bologna specializ. 29,12 29, 12 10 39,12 158,00 100 258,00 
qualific. 25,60 25,60 10 35,60 142,80 100 242,80 
manovale 19,76 19,76 10 29,i6 124,00 100 224,00 
paga media 24,BJ 34,BJ 241,60 
num. indice 100 , 140,27 -'-- 97.J,02 
Roma specializ. 37,20 37) 20 10 47,20 12'5,77 10 33 128 298,77 
qualific. 34,20 34,20 10 44,20 11?,66 10 35 128 290,66 
manovale 30,40 30,40 10 , 40,40 102,78 10 35 128 275,78 
paga media JJ,9J 4.J,9J 288,4{) 
num. indice 100 129,47 - 849,99 
Aless_andria specializ. 30,56 3P,56 10 40,56 158,00 100 258,00 
qualific. 25,68 25,68 10 35,68 142,80 100 242,80 
manovale 20,16 20,16 10 30,16 124,00 - 100 224,00 
paga media 25,47 35,J? 241,60 
num. indice 100 1J9,26 948,57' 
(2) Non ·, conosce l'ammontare de! salario e delle indennita , • .mli ;olu,u to l'~mmontare de&· 
paghe co pie sivc. 
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Segue: INDUSTRIA DEL LEGNO 
Categorie 1940 
1943 (luglio) l 94, (dicembre) 
/ P){OVINCE di paga 
I pre• 1 paga I pre- I j 1111 ·;; paga operai compi. salario sen salario sen• ~ za compi. za compi. u 
Novara specraliz. 28,72 28,72 10 38,72 158,00 100 258,00 
qualific. 25,60 25,60 10 35,60 142,80 100 242,8tl 
manovale 19,76 19,76 10 29,?6 124,00 i00 224,00 
paga media 24,69 34.69 241,60 
num. indice 100 140,50 978;5'.J 
Pavia specializ. 28,64 28,64 10 38,64 149,60 95 244,60 
qualific. 25,12 25,12 10 35,12 135,20 95 230,20 
manovale 18,S0 18,&0 10 28,80 11?,60 95 213,20 
paga media 24,19 34,19 229,33 
num. indice 100 141,'34 948,04 
Trento specializ. 29,60 29,60 10 39,60 149,60 100 249,60 
qualific. 25,20 25,20 10 35,20 135,20 --" 100 235,20 
manovale 21 ,20 21 ,20 10 31,20 11?,60 100 21?,60 
paga media 25,'3] ]5,3'3 2'34,JJ 
num. indice 100 139,48 924,'32 
Belluno speciaìiz. 26,80 26,80 10 36,80 149,60 100 249,60 
qualifi<:. 22,40 22,40 10 32,40 135.20 100 235,20 
manovale 18,40 18,40 10 28,40 117,60 100 21?,60 
paga media 22,53 '32,5] 234,tJ 
num . . indice .JOO 144,39 1.039,19 
Pado,va specializ. 28,80 28,80 10 38,80 158,00 100 258,00 
qualiuc. 23,84 23,84 10 33,84 142,80 100 242,80 
manovale 20,64 , 20,64 10 30,64 124,00 100 224,00 
paga media 24,43 '34,4] 241,60 
num. indice 100 140,9'3 988,95 
Verona specializ. 28,16 28,16 10 38,16 149,60 100 249,60 
qualific. 2, ,68 23,()8 10 33,08 t;:5,20 100 235,,20 
manovale 16,80 16,80 10 26,80 117,60 100 217,60 
pa,ga media 22,88 ]2,88 234,JJ 
num. indice 100 14'3,71 1.023,'J0 
Trieste (3) specializ. · 37,64 37,64 10 4?.64 158,00 100 258,00 
qualific. 32,56 32,56 10 42,56 142,80 100 242,80 
manovale 22,?2 22,:-2 10 32,72 124,00 100 224,00 
paga media J0,97 • -· 40,97 241,60 
num. indice 100 132,29 780,1 I 
. 
Pisa specializ. 27.20 2?,20 10 37,20 49,01 10 30 . 216 305,00 
qualific. 24,96 24.96 10 34,96 44,92 . 10 30 216 301,00 
manovale 22,88 22,88 10 32,88 41,18 10 30 216 29?,00 
paga m.edia 25,01 35,01 '301,00 
num. indice 100 139,98 1.20'3,52 
(3) Trieste non è compresn neffaccordo salariale del nord, ma data l'importnnza di questa 
città nei riguardi delrinaustwa del legno, è stata considerata la con tinge41za di Venezin. 
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Segue: INDUSTRIA MECCANICA 
· Categorie 1940 
19l3 (luglio) 1945 (dicembre) 
I I ~ I i! J PROVINCE di paga I pre-1 pre- :::: paga operai compl. salario sen paga salario sen- ~ rompi. . za comp, . za ~ u 
Taranto specializ. 34,96 34,96 10 44,96 74,04 10 30 170 284,04 
qualific. 24,32 24,32 10 34,32 61,04 10 30 170 271,04 
munovdle 20,24 20,24 10 30,24 . 52,00 10 30 170 262,00 
paga media 26,51 36,51 272,'35 
num. indice 100 J'i7,72 
-1 1.027,35 
Pavia specializ. 34,16 34,16 10 44,16 i49,60 93 242,60 
qualitc. 26,88 26,88 10 36;88 135,20 q~ _., 228,20 
manovale 21,04 21,04 10 31,04 117,60 93 210,60 
paga media 27,36 37,36 227,JJ,, 
num. indice 100 1'36,57 830,15 
Bergamo · specializ. 33,52 33,52 10 43,';2 149,60 88 237,60 
qualific. 27,20 27,20 10 37,20 135,20 88 223,20 
manovale 21,04 21,04 10 31 ,04 117,60 88 205,60 
pf(lga media 27,2~ 37,25 222,12 
num. indice 100 136,?0 815,16 
Verona . specializ. 28,64 28,64 10 38,()4 149,60 100 249,60 
q ualific 24,56 24,56 10 34,56 135,20 100 235,20 
manovale 18,80 18,80 10 28,80 117,60 100 217,60 
· paga media 24,00 '34,00 - " 234,13 
num. indice 100 14/,67 975,54 
Savona . specializ. 34,48 34,48 10 44,48 158,00 100 258,00 
qualif'i.c. () 7 "tL 27,36 10 37,316 142,80 100_ 242,80 -i , ,.1u 
manovale 22,80 22,80 10 32,80 124,00 100 224,00 
paga media 22,21 38,21 241 ,60 
num. indice 1VO 135,45 856,4'.J 
.. Vicenza specializ. 34,24 34,34 10 44,24 149,60 100 249,60 
qualific. 25,28 25,28. 10 35,28 135,20 100 235,20 
~ maBovale 17,60 17,~0 10 27,60 117,60 100 21 ? ,60 
paga media 25,71 - 35,71 234,1'3 
num. indice 10() 138,90 9/~,66 
Venezia specializ. 35,44 35,44 10 45,44 158,00 100 258,00 
qualific. 26,24 36,24 10 36,24 142,80 ioo 242,80 
manovale 21,20 21 ,20 10 31,20 124,00 100 224.00 
p(!.ga media 27,6.'ì ]7,63 241,60 
num. indice 100 139,19 -- · 874,41 
INDUSTRIE TESSILI 
j 
Paghe giornaliere degli . operai, e relativi nzimeri indici {1940 = {00) 
nei capoluoghi dellé provincie di maggiore produzione 
Categorie 1940 
19~3 (luglio) l94'i {dicembre, 
1 I 
~ lit I PROVINCE di paga pre- a a I pre-1 ·:: paga operai compi. salario sen-1 p g salario sen e za compi. za e compi . 
.· I 
Trattura seta e filatura bozzoli 
Tre-viso . specializ., 38,50 38,50 10 48,50' 144,00 100 244,00 
qualific. 26,77 26,77 10 36,77 128,00 
-
100 228,00 
manovale 21,47 21:47 10 31,47 112,00 100 212,00 
paga media 28,91 38,91 228,0IJ 
num. indice 100 134,60 788,70 
Vicenza specializ. 27,74 27,74 10 37,?4 144,00 100 244,00 
qualific. 26-, ,16 26,16 10 36,16 128,00 100 228,00 
manovale 18,94 18,94 10 28,94 112,00 100 212,00 
paga media 24,28 34,28 228,00 
num. indice J.00 141,20 939,00 
Bergamo specializ. 28,5G 28,50 10 38,50 144,00 88 232,00 
qualific. 26,00 26,00 10 36,00 128,00 . 88 , 216,00 
manovale 23,20 , 23,20 10 33,20 112,00 88 200,00 
paga media 25,90 35,90 216,00 
num. ·indice 100 138,60 8'34,00 
Brescia specializ. 27,00 2?,00 10 37,00 144,00 100 244,00 
qualific. 25,50 25,50 10 35,50 128,00 100 228,00 
manovale 21,40 21 ,4,0 10 31,40 112,00 100 212,00 
paga media 24-,63 34,63 228,00 
num. indice 100 140,60 925,?0 
Milano specializ. 29,80 29,80 10 39,80 144,00 100 244,00 
qualific. 27,19 27,19 10 37,19 128,00 100 -228,00 
manovale 19,57 19,57 10 29,57 112,00 100 212,00 
paga media 25,52 35,52 228,()0 
num. indice 100 139,20 893,4:°0 
Cremona specializ. 31,60 31,60 10 41,60 144,00 85 229,00 
g;ualific. 27,60 27,60 10 37,60 128,00 85 213,00 
manovale 23,20 23,20 10 33,20 112,00 85 197,00 
paga media 27,47 'J?,47 211,00 
num. indice 100 136,40 775,40 , 
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Segue: INDUSTRIE TESSILI 
.. I ~ ... ,.;,; l'-;-" . - ----1943 (luglio) 945 (dicembre) 
PROVINCE I di paga I pre-1 paga sal:trio I pre-1 1 \il I paga / operai compi. salario sen- sen- e za compi. za " compi. u 
-I - -- T I I I I I 
Corno specializ. 24,00 24,00 10 34,00 144,00 95 239,00 
qualifi c. 23,66 23,66 10 33,66 128,00 95 223,00 
manovale 18,07 18,07 10 28,0? 1.1 2,00 95 207,00 
paga media 21,91 . '31 ,9 l 223,00 
nnm. indice 100 145,6~ 1:017,60 
Cuneo spccializ . 22,75 22,75 10 32,75 144,00 82 226,00 
qualìfic. 20,75 20,75 10 30,75 128,00 82 210,00 
ma novale 16,50 16,50 10 26,50 112,00 82 194,00 
paga media 20,00 30,00 207,00 
nwn. indice 100 150,00 1.035,00 
Verona . . · specializ. 23,34 23,34 10 33,34 144,00 100 244,00 
qualific. 23.16 23,16 10 33,1(, 128,00 100 228,00 
manovale 15,7 1 15,i'i 10 25,71 112,0ù 100 212,00 
paga medìa 20,74 30,74 228,00 · 
num. indice 100 148,20 1.099,'J0 
Tessifara setà 
Como specializ. 32,16 32,16 10 42,16 144,00 95 239,00 
qualific. 27,76 27,~6 10 37,76 128,00 95 223,00 
manovale 22,64 22,64 10 32,64 112,00 95 207,00 
paga media 27,53 37,53 . 223,00 
11llm. in.dice 100 136,00 -sto,oo 
Milano spccializ. 32,61 32,oi 10 42,61 144,00 100 244,00 
qualific. 28,16 28,J6 10, 380 {(, 128,00 100 228,00 
manovale 24,32 24,32 10 34,32 112,00 100 212,00 
paga media 28,36 J-8,36 228,00 
num. indice 100 135,]0 7 - 803,90 
Varese specìaltz. 32,&1 32,61 10 ·42,61 144,00 95 239,00 
qualìfic. 28,40 28,40 10 38,40 128,00 95 223,00 
manova le 24,32 24,32 10 34,32 112,00 95 207,00 
paga media 28,44 38,44 233,00 
num. indice 100 135,20 784,10 
I . Torino speciali z. 34,30 34,30 10 44,30 144,00 92 236,00 
q ualiiic. 30,40 30,40 10 40,40 128,00 9~ 2'.!0,00 
manova_le 26,32 26,32 10 36,32 112,00 92 204,00 
paga media 30,]4 40,]4 220,00 
nvm. indice 100 t'JJ,00 725,10 
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Seguè: JNDUSTRIE TESSILI 
---- r · . -· 
- . ·r - __ ..,::,-==--....:. ---=-.=..::::.:.. .::.:..-_ ~ · Categorie, 194 l (l uglio) J 945 (d icembre) 1940 
I prt- / 1 I ' I PROVINCE di paga salario I r;i_ I pag~ salario li! paga operai compi_ sen- o compi. za comp . za ~ 
u , u 
I I I I 
Ma{?li-{i,ci 
Varese speciali; _ 
qualific. 27,92 27,92 to 3?,92 128,00 95 223,00 
manova le 20,24 20,24 10 30,24 112,00 95 · 207,00 
paga media 24,08 'J4,08 - 215,00 
num. indice 100 141,90 892,90 
Torin o specializ. 
qualific. 26,97 26,97 10 36,9? 128,00 92 220,00 
manovale 21,85 21 ,85 10 31,85 112,00 92 204,00 
paga media 24,41 34,41 
- ~ - 212,00 
fl!Ut . .:,- 100 141,C0 868,50 U t u!Ce 
TteYi o . spe<'iah z. 
qualific. 26,00 26,00 JO 36,f:" 128;00 - 100 228,00 
manovale 18,40 J8,40 . 10 2R. ) 112,00 - 100 212,00 
paga media 22,20 Jè,20 221),{}0 
num . i ndice 100 145,00 991,00 
Vercelli . 
. . specializ. 25,0? 25,07 10 35,0? 144,00 ' 85 229,00 
,.,.. 
23,?5 23,75 10 5 ::;,c5 128,00 85 2l3,00 qua ,,uc. 
manovale 19,21 19,21 10 29,21 112,00 85 197,00 
paga media 22,68 J2,68 2JJ,00 
num. indice 100 144,10 939,20 
Geno va . specializ . 29,86 . 29,86 10 39,86 144,00 100 244,00 
qualifi c. 28,46 28,46 10 38,46 128,00 100 228,00 
manovale 212,00 
paga media 29, 16 39,16 236,00 
num. indice 100 · ! ]4,'JO ?81,90 
l 
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IL COSTITUZIONALISMO DELLA FABBRICA 
Alla Conferenza di Parigi, del 1919, per i preliminari di 
pace, fu la delegazione italiana, a proporre ai defegati di san-
cire solennemente il « costituzionalismo della fabbrica», nella 
« Carta del· lavoro mondiale », cioè in quella Parte XIII del 
trattato di Versaglia, i cui principi essenziali sono i soli a sop-
pravivere alle rovine di quella pace. Il movimento' per la demo-
cratizzazione dell'industria sorge, infatti, naturalmente nel nuo-
vo ambi~nte industriale, creato dalla prima guerra mondiale. 
La grande crisi del lavoro, scoppiata per -la minaccia di scio-
pero della triplice operaia, in Ing;h.ilterra (minatori, ferrovieri 
e operai dei trasporti) si conclude con una soluzione, che ri-
flette l'importanza del principì, che gli avevano dato vita. Il 
giudice Sankey, presidente della commissione mista per le stu-
dio del problema, dichiara: « Qualunque sia il sistema, che ri-
sulterà più conveniente (nazionali.zzazione o controllo Jelle mi:. 
. niere) giudichiamo fin d'ora che, nell'interesse del paese, gli 
operai dovrebbero partecipare efficacemente alla direzione 
delle miniere». Il comitato d'imprenditori e di operai , nominato 
dalla conferenza industriale, inaugurata da Lloyd George, e che 
preconizza l'introduzione, sotto forma di Consigli nazionali. di 
una specie di « parlamentarizzazione » dell'industria. afferma 
dal suo lato, una nuova concezione dei rapporti industriali, che 
lord Balfour of Burleigh, 'nella seduta di apert_ura, non esita a 
riassumere nel modo seguente_: « L'industria, propriamente par-
lando. nt>n appartiene nè al capitale, nè al lavoro, ma è un ser-
vizio reso · alla società, reso possibile dalla loro cooperazione. 
La -loro differe;nza non giustifica nessuna preminenza dell'uno 1 
sull'altro. nel controllo dell'industria ... L'imprenditore, nel fon- J 
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dare l'iihpresa che dice sua, -in realtà poné la-sua abilità e i suoi 
meai, a servizio d'interessi va ti e non esclusivamente suoi». 
11 congresso dei metallurgici italiani, che ha luogo quasi 
snLito dopo Lrnnishzio, diehia ra che: « I sindacati operai de-
vono tendere alla conqn1sta di una la ga democratizzazione 
della fa1Jbt'ica, raediante il conu-ollo con tutte le forze delratti-
vità industriale, in ran)Orto agli interessi della massa operaia, 
controllo affidato ai sindacati stessi>>. E Dggiunge: « lo sviluppo 
e la generalizzazione delle attitudini i.eu1iche e amministrative 
nelle masse operaie, è cond izione essenziale e avviamento sicuro 
alla bestione sindacale dell' industria». 
La Con fécléralion générale du tra vail, su richies ta di Cle-
menceau, nel piano delle sue r ivendica.zioni·esposte al governo, 
specifica il modo come potrebbe agevolarsi. il pacifico trapasso 
del regime personale al colletiivo nelle industrie, e t-ra l'aJtro. 
invoca. « la creazioue in tu tte le azier:de di organi rappresen-
tativi operai con estesi ed efficaci poteri di gesiionP e di con;. 
trollo » e ,, la trasformazione dell'amministrazione politica .i.11 
amministrazione economica, mediante un vasto sistema di con-
sigli 1·eg1onal i e centrali, formati da la diretta rappresentanza 
di tutti gli interessi e di intte le classi produttive ed esclusiYa-
mente competenti in tutte le () Uestioni in cui si ano in gioco pro-
b lemi comunque attineni.i alfo viia economica ». 
In Germania, ]a grande comn..,iss1one per la socia.lizzazio:1e, 
nominata dal governo repnbhl icano. e di cui facevano parie 
autorevoli p ersonali tà sindacn li e politiche, come Cado K.aut-
sk.y, in maggioranza socialisti, rilevando che le soluzioni pro-
ponibili non avrebbero potuto prescindere dalla resistenza 
degli opera· al dominio del ·capitale privato nella produzione 
e dalla loro 1 ipu;:?:nanza a lavorare per conto altrui, che avreb-
bero entramhe, fatto fallire un regime di libera concorrenza, 
e- pvr respingendo qualunque idea di statizzazione burocratica, . 
suggerisce che la socializzazione proceda dal basso in alto, at-
traverso la coopérazione diretta della classe operaia, la quale 
si applichi: 1) con la democratizzazione deììe fa1Lricb~ e (1e1le 
miniere, appartenenti in supremo dominio, allo Stato; .?.) con 
l'eliminazione progressiva del capitale, come potenza domi-
nante; 3) con l'organizzazione armonica delle diverse attività, 
secondo ]e forze produttive. Dando forma di progetto di h•gge 
a queste idee, ·1 deputato maggioritario Koen propone all'As-
semblea di Weimar, l'istituzi.one di un secondo parlamento. 
emanante dalle organizzazioni dei lavoratori, degli industriali, 
degli agricoltori e produttori d'ogni specie, e dotato, nel cam-1 
po economico. di estesi poteri. _ 
; Dall'altra parte dell'Atlantjco. l'essenziale delle raccoman-
dazioni della Conferenza industri~le, convocata dal Presidente 
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Wi·. on nel 1920, è contenutò in questo brano del suo rap-
porto {1 ) : « L'idea direttrice dellu Conferenza è statd che il 
mii:;lior mezzo d 'incoraggiare l'istituzione di buone relazioni 
fra imprenditori e salariati, è la metodica organizzazione di 
esst... Que~ta or ganizzazione dovr ebbe incominciare nell'iste--s 
si,~b1limento; essa dovrehh e m irare a crea1 e l'unità d'i ntel'esse 
e quindi a r idurre le cause di frizioni e ad assicurare alle due 
parti, grazie alla 1 etodica collaborazione degli imprenditori 
e ,lei Sè ariati, i vantaggi p roven ien ti dalle relazioni da u,)mo 
ad uom . che esistevano fra essi , q iando le indu strie eran o più 
piccole. fale organizzazione dovrebbe assicurare l'a zione co-
mune dei capi d i aziende e dei salariati, allorchè si tratta d i 
interessi com un i. Essa dovrebbe porre in evidenzn il dovere, 
per i capi d'impresa, d i conoscere i loro operai per lo meno 
altrettanto bene che essi conoscono le materie prime, siccome 
il diritto e i l do ·ere de i sala riati d i conoscere J'industria, i 
suoi peoe0dimenti e la sua politica. Occorre che i S<J armti 
compre1Jdano i loro rapporti con l'azienda comune, offin<'hè 
essi possano r itrovare un ini:eresse d i creatori per il oro, la-
VGTo. « Tuttavia queste p roposte differivano radicalmente Ja 
qq.elle del ~: Whit]ey Committee >> britannico, che analizzeremo 
in seguito, in ciò ch e n on p revedevano un meceanismo pari 
tario per un'intera industr ia, perchè. data l'assen7a . n q uel 
te~~po_, cli organizzazione delle due p a'l.'ti, ndlr1 maggio ·anza 
dc11e m<1ustrie americane. un simil e meccanismo non avrebbe 
potuto esservi istit 1ito in maniera generale. Il 1·icon o<:c imento 
<ldla IH"Cessità di «umanizzare» le relazioni inaustrinli e la 
proclamazione del diritto e del d overe ~legli opera:, di cono-
~cere l'indnst ia nella rrt1ale lavorano, corrisponde non dimeno, 
evidentemente, al fondamentale sp irito di organizzazione de-
lnOC' utit,d , ehe caraite1·iaava nel suddetto periodo, le aspira-
ziont ·e le p ror>osie, dirette a sottrarre l'industria a ll'assoh ito 
dominio del capitale. 
Onde ben osservare l'Associazione internazionale per la 
protezione legale dei 1avoratori, nella ua i1 chiesta del 1923, 
sui cons,gli d i fabbrica : « L'apparizi n e dei consigli di fabb r ica 
nelrurganizza zione industriale del dopo-gu rra, è un fenomeno 
infema~ionale. I consigli d i azienda non sono. come talvolta lo 
si crede_ di origine sp cificatamente rns a o tedesca, ma sono, 
per la loro essenza, anche di ori in.e britannica o americana . 
E ssi rivestono diverse for-me, secondo le modalità sior1cl1e e 
l'imp":rta.uza della partecipazione dei lavoratori ai R;nda,... ~ti 
p rofessionali, ma le loro forme di espre:ssione son o, 1 fond ,, 
le stesse . Uno dei compiti più preziosi della scienza sociale è 
(, ) Un i1ed States Departmeni of Labor, < Annua) Report >, 1920, p . 235. 
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quello di estrarre da esse, l'unità propria del movimento» (1). 
Come ha otato inoltre, il Congresso della stessa Associa-
zione, tenutosi a Praga, nel 1924, si può constatare ogni giorno, 
che l'ambizion·e del mondo operaio consiste meno, oggi, nell'ot-
- tenere l'intervento e la protezione del legislatore, in favore del 
lavoratore isolato, che nell'esercitare un compito sociale d i 
direzione dell'impresa, cioè nel rivendicare i suoi diritti e nel 
prendere le sue responsabilità. Rimettendo in onore una frase . 
di Proudhop.., si potrebbe qui parlare, come scrisse Giorgio 
Scelle, di un legittimo « orgoglio nuovo» (2). 
Non deve quindi sorprendere se, dato il suo valore inter-
nazionale e nazionale, nella ventinovesima sessione del Con-
siglio di amministrazione dell'Ufficio internazionale del la-
voro, il rappresentante del governo tedeseto di Weimar, ap-
poggiato da quello cecoslovacco, chiedesse che la questione ve-
nisse posta all'ordine del giorno della Conf~renza internazio-
nale del lavoro. . 
Gli accurati si.udì delì'Ufficio internazionale del lavoro 
sulla questione, che si sperava potessero aprire la via all'in-
ternazionalizzazione della riforma dei CQ_nsigli d'impresa, 'non 
sono stati, purtroppo, suscettibili di risultati pratici, a causa 
dell'esistenza di regimi autoritad, che contrastavano ognt for-
ma di democratizzazione delle aziende, e hanno paralizzato, 
negli altri paesi, il sorgere e l'azione dei consigli,.in virtù stessa 
de1 timori destati, nei riguardi della concorrenza, da una pre-
tesa inferiorità economica delle aziende, che rinunciassero al 
principio gerarchi_co tradizionale, per « costituzionalizzarsi ». 
Con la vittoria degli Stati democratici1 nella seconda guer-
ra mondiale, l'aspirazione a forme più perfezionate di con-
trollo operaio; di viene più intensa, e la ripresa dell e ag·itazioni 
tendenti ad ottenerlo ci appare come un i:rrcsistibile impulso a 
portare alle sue logiche conclusioni, un processo storico; ri-
masto temporaneamente interrotto. I consigli di azienda si fon-
dano, in realtà, sul principio psicologico che ogni uomo si in-
teressa più vivamente alle cose, a cui collabora direttamente, 
che a quelle su cui non possiede alcuna influenza. E' appunto 
perchè essa ha rifiutato di tener conto di questo fatto.re, c11e 
l'autocrazia ha fatto fo llimen+0 sotto tutte le sue forme. 
Le forme diverse dell'istituzione del controllo operaio, che 
vanno dalla semplice collaborazione alle questioni sociali. alla 
con-decisione, che si esprime sopratutto nell'esame dei b ilan<'i 
e nella parter.ipazione ai consigli di amministrazione, o 1.1. for-
(l] L' Aoenir du 1'ravai1. < Ba11Ptin de l'Associati on Jn!ernn!ionale ponr la prnkdivu 
lé~:>!e òes tlavaillcurs >, Lcs conseils à 'cntreprise. X.• Asscmblée générale dcs d~l .. ~ués. 
•ol I. n. 2-1 "· l. · 
(2) GEORGES SCELLE, L'Organiaation infernaiionale du /rava il et le B.1.1' , Rivière. 
6d. 193&. avec prHace d'Albcrl Thomas, p. 303. , · ' 
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e alternate dell'una ·e dell'altra, ci permettono cli rifovare in 
modo generale, che le tappe del controllo stesso sono rappre-
sentate da fasi successive, che rìproducqno cosL, .presso a poco, 
quelle della trasformazione d_el regime costituzionale, in re-
gime parlamentare, nelle istituzioni politiche. Da un'associa-
zione puramente facoltat iva, che è una benevola concessione 
del. patronato, di rapp resentanti dei lavoratori, e come fa!e, 
sempre limitata, all'amministrazione dell'impresa, gestita dal 
patronato-sovrano, si passa al diritto dei comit· ti o consigli 
operai, a ricevere i reclami dei loro compagni e a trasmetterli 
al padrone, di vegliare all'esecuzione dei contratti collettivi e 
all'applicazione delle leggi operaie, alla conciliazione dei con-
flitti ,<li lavoro e alla facoltà di supplire alle lacune dei 
contratti collettivi dcliberan·do suil'assnnzione e il licenzia. ento 
,fol persop.ale: infine, al diritto di penetrare nei consigli di 
ammjnistrazione, disponendo dei mezzi sufficienti ad in.for-
marsi sulla vita tecnica, finanziaria e commerciale dell'impre-
sa. Precisamenfo in quest'ultimo stadio, si realizza 'obietivo 
foiale del mov imento per il controllo operaio, che è i ap-
plicare· all'azienda i principi fondamentali della democrazia 
o il p rincipio del governo col consenso dei governati, fondato 
sul diritto di sapere come àgisce un tale governo ed a collaho-
ra~e alla formazione delle sue direttive, sorvegliando la sua 
azione. Esercitandosi attraverso fa sostituzione dell'illimitata 
autorità de1 padrone con l'autorita colJettiva d i tutti coloro che 
-partecipano alle produzione, un tal diritto effettua, insomma, 
la sostitl!zione di un regime indùshiale con un altro : esso i-
~!rugge la monarchia assoluta dell'impresa e al suo posto, eleva 
11 governo di tutti i p roduttori. Si tratta, cioè, di una corre-
zione storica, che si attua con l'avvento di un sistem'. il cui 
scopo è di trasferire, sul terreno economico, gli stessi prin-
cipi, che reggono, dal 1848 o da un secolo circa, le società po-
litiche, a costituzione democ1·atica. 
CAPITOLO li 
IL CONTROLLO SULLE AZIENDE IN ITALIA NEI 1920-21 
(Idee e opinioni) 
Il controlJo operaio rappresenta esattamente Il <' ~ondo-
minio ,> imphcito della azienda padronale, d~ parte det ~avo: 
ratori, e sotto l'aspetto di contro1lo sindacale. pe~, c~tegor1e d~ 
industrie o per azienda, costituisce una delle pm importanti 
forme di controllo sulle aziende. 
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E upportu no definire le forme di tale controllo, per indi-
·io.u.- -rne Ia p,,rta ta. E sull'organizzazione del controllo, sarà 
anche oppl duno cm oscere le varie tesi, prospettate in Italia . 
nell'~1Joca in cui !a questione vi fu più dibattuta, cioè nel 192O-
192i. ln un successivo capitolo, studieremo più particolarmente 
i preccden-ii e la regolamentazione dei consigli di fabbrica, e 
i tentain: <li essa, a ll estero e in Italia. 
· e- i ,li. tmgue anzitutto il controìlo in statale, se eseguito dallo 
.,tafo, in ,,indac, le, se effettuato dalle organizzazioni del p role-
tariato. o p uramente aziendc1le, se compiuto dai lavoratori di 
una ,lit/a., ad esclusione dei sindacati. 
Co,• ~ aggiore specificazione, si distingue un controllo di 
classe e un controllo, compiuto da commissioni paritetiche; un 
confrollo per industria o categorie d' indusfrie, e un altro di im-
presa : il controllo può avvenire inoltre, sulle operazioni già com-
piute o sn quelle da compiere; limitarsi all'attività industriale 
o estendersi a lla commerciale, che presenta ,m notevolissimo ìn-
teres8e, forse superiore alla prima (1) . . 
Nei 1921. s i dimostrò favorevole al contr-ollo statale, la Ca-
mera di comme rcio di Miìano, in un ordine del giorn o, che 
esprimeva l'avvi o « c:he la garenzia cli uu controllo impar-
ziale ed efficace sulle industrie, possa essel'e data solo dallo 
Stato, con l'istituzione <li un ente, emanazione dello Stato, in-
dipendente, m cui tutti gli interessati abbiano un'adeguata 
rappresentanza, ed i cui esponent i siano v incolati a l seg;reto di 
ufficio, investito dell'autorità occorrente per le p iù necessarie 
indagini per gi1mgere a conclusioni generali intorno alle con-
dizioni delie varie categorie d 'industrie ». · 
Il controllo sinda cale, sostenuto nei i920, dalla Confedera-
zione Generale del Lavoro, è quello eseguito esclusivamente 
dalle organizzazioni dei lavoratori,. a mezzo dei loro membri 
e di organi, scelti o creati fuor i e dentro lo stabilimento. Nella 
relazione allegata al di segno di legge Giolitti-Alessio-Labriola 
per il controllo delle industrie, la Confederazione stessa rile-
vava che il suo proge tto,' su cui ritorneremo, « si preoccupa di 
stabili.re che il controllo sia strettamenie sindacale - come chie-
sto dalìe organizzazioni operaie - perchè i sindacati sono più 
adatti. più responSctbil1 (:' p iù sicuri di rappresentare la volontà 
delle cla ssi lavorafrie i senza considerare che, nel lento for-
marsi di un nuovo metodo di produzione, sono anche gli spe-
cifici organ ismi, che do;ranno preoccuparsi della disciplina 
della produzione stessa!>. . · 
Il controllo di classe, CO.\lle dice il suo nome, è esercitato 
soltanto dalla rappresentanza degli operai. mentre in quello 
(I) OLCIATI: ff divenire sociale, pag. 99 e segg. , PER.GOLESI: Sindacalismo operaio , 
ilp punti s lùrico-giuricl ici. cd. < Il Solco ,, Cit1à di Costello , 1922, pog. 76. 
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eompiuto dalle commi sioni paritetiche, sono rappresentati tuHi 
i ·ruppi d i inte ressati: opei-ai. imp· egati te mci ed amministra-
tivi, industriali, e magari anche i consumatori e lo Stato. 
Il controUo per categorie d'industrie è basato sul concetto 
della stretta coordmazione delle attività economiche; riferen-
. tisi a un gruppo d'industrie (industrie siderurgiche, metalilLr-
giche, tessili, chi mich e, ecc.). Il controllo per azienda pre,1ede 
invece, una commissione o un comitato di controllo in ogni im-
presa. Tanto q ello per categorie, che quello per azien<la, si 
possono esercitare nei ìimiti dell'attività industriale o esten-
dersi al campo CO.L1.1merciale, Se poi il controllo è aziendale, 
esso può fars i d_ai lavoratori.al di fuori dei Consigli di ammi-
nistrazione e del collegio dei sindaci, come avveni-:a nei primi 
consigli di tabbrica, ci-eati a Torino, ovvero in seno ed accanto 
ad essi, come ebbe a sostenere Filippo Turati. Il conirollo può 
altresì essere circoscritto alla fabb r ica o coordinarsi nei Con-
sigli d'industria locali, regionali, nazionali. · 
Tutte le forme di controllo, malgrado le loro diversità so-
stanziali, riconoscono quindi il fatto, che la moderna concezio-
ne dell'impresa è in contrasto con l'erroneo e superato concetto 
dei poteri assoluti dell'imprenditore, che attuerebbe una specie 
di sovranità individuale sull'azienda, da lui amministrata a suo 
esclusivo profitto. « Ma ora - dichiarava Giolitti a un inviato 
de] Daily Mail - questo tempo è passato, e le relazioni fra ca-
pitale e lavoro debbono essere radicalmente cambiate. I lavo-
ratori domàndano di avere la loro parte nell'amministrazione 
delle industrie alle quali appartengono e di conoscere il mec-
canismo internb degli affari, ai quali essi dànno il loro la-
voro» (1). Da Filippo Turati, a Camillo Prampolini, ad Ales-
sandro Schiavi, ai dirigenti dell'antica Confederazione del la-
voro, tutti gli spiriti più colti ed avvertiti del socialismo ita-
liano, aderiscono entusiasticamente alla idee del controllo, per 
cui il lavoro non deve più essere una merce, ma una dignità. 
Turati scrive in Critica sociale (2) che « la rivendicazione 
del controllo operaio, mantenuto nei limiti in cui oggi è pos-
sibile fruttuosamente di esercitarlo, è esso stesso una rivolu-
zione, la più grande dal punto di vista socialista. dopo il con-
quistato diritto di coalizione e il suffragio universale ». Ales-
sandro Schiavi, in Batiaµlie sindacali (3) rileva che « l'effetto 
più disastroso del capitalismo è stato quello di distruggere nei 
nove decimi della popolazione l'istinto nell"operosità, la dignità 
del lavoro. Questa distruzione della personalità del lavoratore. 
(1) < Corriere della Sera >, 12 febbraio 1921. : 
(2) • Critica Sociale,, n. 16-30 settembre 1920. FILIPPO TURATI: ll controllo overaio 
.sulla fabhrica: il punlo nucleare della que&lio11e. 
(3) ALESSANDRO SCHIAVI: Dal controllo alla socializzazione. in e Battagli e s in -
dacali • · 21 settembre 1920. 
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du•tnre e co.q.sumatore; ?) temporanea pacificazione sociale, 
per la nat urale diminuzione delle cause di conflitto fra capi-
tale e la roro. Gino BJ.ldesi scrive, d'altra parte, che « i lavo-
, alort mediante il controllo, faciliteranno il passaggio tanto 
ausp icato dal regime cap italistico alla produzione socializ-
.Lata "· Ben presto, il controllo avrebbe dovuto estendersi dalla 
industria ai commerci, a lle banche, all'agricoltura « Noi - è 
l~ r,ouclu 'ione cli Baldesi - siamo di fronte all' in izia rsi d i un 
lipo d i produzione nuova . Il di ritto ·udividuale di d ispor r e a 
p roprio libito, della cosa posseduta, viene profondamente fe-
rito. La collettività si avanza con la pretesa di coni.rollare 
quello, che l' inclividuo - o il gruppo di indi vidui - decide, nel 
-campo della 'p roduzione. Quello che Marx definiva il metodo 
anarchico di produrre tende a trasformarsi, sotto la pressione 
della nuova conquista operaia ». 
Non mancarono però voci discordi nello stesso campo so-
cialista. Serrati neU'Ananti! (i) considerava che « il contro\lo 
è di per sè stesso, collaborazione. Se fatto veramente sul ser io, 
conduce in evitabilmente a trasformare gli operai in aiuti inte-
ressati a11 a gestione borghese. I borghesi avranno l'ar rosto, i 
proletar ì il fumo. E l'ora della r ivoluzione - come è nei voti 
dei governanti - si allontanerà sempre più, se noi. se la massa 
pro etaria non saprà aprire gli occhi e vedere chiarissimo nella 
situazione .. . Oggi tutto il problema è qui : crediamo sul serio 
che il padronato. possa a ttendere che i proletari, alla scuola del 
controllo diretto, si siano formati una capacità tecnica di di-
r ezione della fabb rica? Secondo noi, la r ivoluzione, se non ac-
cetta nmposizione di chi p retende forzarne lò sviluppo, non 
obbedisce neppure al1a su~gesti one di coloro, che consigliano 
le prudent i attese e le graduali p reparazioni ». Un altro socia-
lista, il Rignano, scriveva , viceversa, r innegando la rivoluzione : 
« Il controllo per amor del controllo non ha senso; e il controllo 
per insegnare agli industriali a far meglio i propri affari.;. è 
una p retesa :;emplicemente ridicola. L'ull.ico scopo, confessato o 
no, di questo cont rollo, resta dunque quello di ridurre al mi-
nimo il profi tto delle industrie, non importa se con danno ir1·e-
parabile di queste ultime. Ben di-verso sarebbe quel controllo 
naturale. che derivasse dall'azionariato sindacale operaio, in 
quanto che sarebbe controllo di compJ.'.oprietari inter~ssati alla 
prosperità dell'azienda » (2). 
D 'altra p arte, Malatesta con i suoi anarchici, denunciava le 
remissività di un controllo, che r iteneva « addomesticato » nel-
l'interesse dei. padroni, e pronunciava parole minacciose, pro-
{1) SERRATI. • /\ vanti , . 20 set tembre 1920. 
(2) RTCN ANO : T empo economico, 5 marzo 1921. 
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gnosticando la r eazione operaia al tradimen to della h orghe3ia e 
dei capi socialisti (1). I comunisti dell'Ordine Nuovo, riprovavano 
la tattica minimalista e legalitaria del controllo, e affermavano 
che « l'esercizio del controllo ha un significato soltanto se è 
un atto, un momento del processo rivoluzionario. Il controllo 
è il pPimo atto concreto del movimento che deve culmina re nella 
conquista dei mezzi di produzione. Perciò non deve entrare 
nell'orbita legale dello .Stato borghese. sotto pena d i perdere 
ogni ragione di essere e smarrire la visione del fine ultimo » (2). 
L'Unione sindaca.le italiana prende, a sua volta, posizione 
contro il controllo, ch'essa ritiene «reazionario» e « un intral-
cio, anzichè un avviàmento al processo di trasformazione» . 
prevedendo che « esso verrà esercitato allo scopo di aumen-
tare la produzione a beneficio del profitto capitalista e d i con-
tenere le richieste di miglioramento degli operai, subordinan-
dole alle condizioni dell'industria, sicchè ésso non rende tu t-
tavia solubile la grave e complessa questione sociale, perma-
. nendo la causa p rima dello squilibrio fra produzione e con-
sumo» (3). 
La confederazione dei lavor àtori cristiani (bianca) per uno 
scopo diverso, riteneva, il controllo operaio, senza partecipa-
zione . agli utili, mediante l'azionaria to, una formula « ingan-
nevole, vana, un·a scatola vuota di contenuto. Oh, che grande 
consolazione per una maestranza - scriveva il Domani · So-
ciale (4) - il vemre a sapere, che lo stabilimento p resso cui 
lavora, tiene bene o ìalc i ~uoi registri, ha il 5 o il 25 °/o d i 
utile, quando, nel secondo caso, per esempio, a questo 25 °/o 
~di utili, una maestranza non partecipa e n on ha chiesi:o cli par-
tecipare. Per noi bianchi, per gli u omin i di buon senso ... il 
controllo non è che un momento, ·necessar io, ma implicito e 
secondar-io, della partecip azione della maestraJ1za alla gestione 
agli utili, alla stessa p roprietà dell'azienda. Che diventa cosi 
- coll'azionariato del lavoro - cosa dt tutti quanti vi sono ad-
detti». E in aicuni « principi », pubblicati dallo stesso perio-
dico (5), la Confederazione cristiana dichiarava: « E' con-
forme alrequità che il lavoro (direttivo ed esecutivo) il quale 
collabora al valore del prodotto e alla prosperit61• dell'azienda. 
goda una certa compartecipazione agl i. u t ili. Questa compar-
tecipazione deve variare in rae;ione della gravità del risch io 
sopradetto, cioè della prosperità maggiore o minore deWa zien-
(1) MALATESTA ENRICO: TI controllo sindacale nelle aziende, in < Umanità Nova>. 
19 settembre 1920. 
' (2) Opuscolo dcll"Ordine n uovo: TI controllo operaio, Milano, Soc. _Ed. • Avan ti_>. 192L 
(3) GIOVANNETTI A.: l! controllo sull"industria e l'U nione sindacale 1/a/ia na, m 
Umanità nova >, 19 se llernbre 1920. 
(4) Numero del 19 se ttembre 1920. 
(5) Nu mero del 15 a gosto 1920. 
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da, Orn, questa variata compartecipazione, col rela-<ivo con-
trollo ci.e ne è la legittima conseguenza, v iene esattam•:nfc 
attuaia ir1 prima Enea coll'aziona:riato del lavoro, e in secon<la 
linea - e ei,,è ti ~ i1 1 ·iarnente, fmchè le azìon.i di lavoro sia'lo 
in forte rniJ,01·3rz« r:sr ;tto a que1ìe di capitale - coi consigli 
t aziendfl . h · •1ss unwremo il progetto della Confederazione 
bianca, come quello gi~ citato della Confederazione generale 
del lavon und o, nel prossimo capitoìo, parler•~mo rlei con-
. ic:rli di fabh 1 "l e dei tentativi di regolamentazjon.0 giuridica 
o d . del co:ritrollo operaio, in sede sindaçale e in se e go v-ernatrva. 
In quest:. sommaria rassegna del movimento d'idee, su-
.:citato in I1, 1ia, dal controllo sulle aziende, non possiamo non 
accennare anc Ì"' a k idee Liberali, esposte da Luigi Ernaudi, 
ne! Corrie,·(: della Sera (1). Secondo lui, al controllo si po-
tl-ehhero muovere parecchie obiezioni, ad esempio quell a del 
pericok che open1i e imprenditori si meticssero di accordo 
sui di un rialzo dei prezzi, a danno dei 'consumatori. « lii Ger-
mania. pare che questo si.a stato uno dei pericoli massimi del 
e:ontrollo dei consigìi cli fabbrica, pericoìo subito veuuto e 
cagione non ultima della _rapida decadenza di quell'is lit to e 
d·d di.sfavore con cui è gmn·dato dalla pufiblìcaopìnione Ba-
di si che il controllo sindacale aggiunge forza alla tendenza, che 
:,anno gli industriali ingoli a rivalersi con un rialzo di prezzi 
di ogni aumento di salarì; perchè costringe e favorisce 1a ten-
denza si dacale ne] campo in dustriale e tende ad ucciderè Ja 
concorrenza fra impresa ed imp1·esa ». Nè controllo sociale 
(ese1·citato dallo Stato a nome dei lavorai.ori e dei consuma-
tori) e che non potrebbe condurre, a suo avviso, che ad una 
« nuova inutile burocrazia e ad un accumulo spaventoso di car-
tacce e di statistiche ì>, nè controllo sindacale, perchè '{ tutti gli 
affari della ditta, non ,olo quell i attinenti P Ha lavornzione. 
ma anche la corrispondenza, i rap11orti bancari, i rapporti tra 
i soci. dovrebbero essere squadernati dinanzi ag1i occhi di 
agenti del Sindacato, ossia di uomìni ·spesso estranei alla ditta. 
che non hanno rie~sun interesse comune con essa, che forse 
sono salariati tli ditte concorrenti »: questa la formula dell'Ei-
naudi, per cui a che. la massima difficolià del c ntrollo era 
qnelJa dell'un ità di direzione dell'azienda. Egli r i.teneva che 
r~.,. istituire il controllo non si dovesse icorrere ,, una legge, 
ma nll'iniziaJiva degli interessati, poichè « una formula legi-; 
sbtiva sugg-erita lì per lì da un uomo politico e tradotta in 
·iicoli <li ] ,gp;e. da funzibnari ministeriali. darebbe luogo a 
(I) Articoli di Lni[!i Einaudi ael , Corrit'rc òc!L Se.ra ,: J,'csverirnento del controllo 
oper, ·n, 16 settembre 1920: Confro/lo operaio ed or~. ,, :aazio11« della dittatura ~indacale, 
2- otfolnc 1920 ; Il contro llo delle indu~lrie nel progè!to t;ooemativo, 26 gennaio 1921; 11 con-
tr<1!/r, vi.,to da un raopaatore socialista, 19 rnn,20 1921 
o 
,,, 
difficoltà fo rse msuperabili e a èrisi gravissime 9 . Il controllo 
avrebbe dovuto essere compiuto_ dai « veri interessati, dagli 
operai, tecnici e impiegati della ditta ». E l'Einaudi conclu-
deva: « In fondo t rattasi della ricerca del -mezzo più atto a 
raggiungere un dato fine. Il fine è indubbiamen,te nob ile ed 
alto : ridare ai lavoratori quella gioia nel lavoro, quell'inte-
ressamento a produrre, che essi hanno o imaginano di avere 
perduto ... Gli operai ritengono d i . aver t rovato un mezzo per 
raggiungere la mèta; mezzo provvisorio e preludio a conqui-
ste maggiori. Gli industriali sono scettici intorno alla possi-
bilità di foccare, con quel mezzo, la ~ èta: Ma poichè debbono 
concordare nel fine, giova che essi tentino l'esperimento con 
le.altà e spirito di sacr ificio ». 
Più lontano ancora andava un altro economista liberale, 
il P rato, che nelle lezioni. da lui tenute all'Università com-
~erciale Luigi Bocconi, nel 1919, sui Problemi del lavoro nel-
l ora presente (1), diceva : « Solo ci limitiamo a constatare che 
l'avvento ordinato e graduale d'un sindacalismo di matura 
coscienza e di salda struttura, che sostituisca le gest:ioni collet-
tive alle individuali nelle imprese adatte alla trasformazi one, 
e quando gli organismi a ciò creati offrano garanzia d i sup{'-
riore c01:µpetenza economica e tecnica, non è punto in contrad-
dizione coi postulati dell'economia classica e della libertà 
economica , che ne è essenziale corollario ». 
Ma il voto dell'Einaudi non fu adempiuto dagli industriali, 
che dovevano p rendere attitudine di battaglia contro il <'On-
trollo; come vedremo più ~ltre, mentre la constataz ione del 
Pra to rimaneva teorica di fronte all'avversione al controllo 
di elementi liberali o di ambienti economici d i idee liberali. 
CAPITOLO fil 
I CONSIGLI D I FABBRICA 
I consigli di fabhri.ca, istitu iti in Europa, nell'altro dopo-
guerra, possono dividersi in due grandi categorie, secondo il fine 
e il metodo della loro azione : i primi, a carattere collaborativo, 
dentro il quadro dell'economia capitalistica; i secondi. a carat-
t re più tipicamene evolutivo dell'economia. Gli uni miravano 
cioè, a realizzare. la cosidetta « pace sociale», pur lasciando so-
stanzialmente immutata la struttura giuridico-economica del- ,. 
l'impresa attuale ; gli altr i, a far sempre più attivamente parte-
(I) V.-d i pagg 1Hl-H9. Ed. l'r4 tc lli T rc vcs. 
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cipare i la•-o a ori, alla ~est.ione e· all'ammi istrazi.one delle 
aziende. 
NcUa prima delle sudcl tte categorie tientrano 1 consigli in-
glesi; n..,U-aHra, quell creati segnatamente ju German_ia,_ i~ ~?-
strie Cecoslovacc1tic1 e ltDlia, e quelli i-ccentement 1shtnrh m 
Francia. 
' consigL di tipo i11glese sono Yolontarì o istituih per acc?rdo 
f: e asso'3iazioni pn.Jruuali ed -01)eraie ini.eressatf. a 1>ase mn--ta; 
caratteriz:~ah dalla varietà e dall~elasticità dell . funzioni e dalla 
varietà dell struttura. e dalla differenza del etodo 1 costitu-
zione con quelli dell'Europa continentale. Difatti, in Inghilte_rra, 
vengono prima creati il consiglio nazionç1.le, e solo successna: 
mente, i consigli distrnttuali e quelli di fabbrica, mentre n~i ~aes~ 
dell'Europa contineni.ale. l'organo primogenito è il consiglio d1 
fabbrica, cui segue talvolta, ·1 consiglio distrettuaìe e quello na-
zionale. 
I con~igli della secçJDda specie, invece, sono a base obbliga: 
toria, cioè legale. e unilaterali, ossia composti esclusivamente <lai 
lavoratori ·interessati e non è sempre prevista qn'organizzazione 
> che riunisca i consigli in unità superiori (1). 
· lconsigli di fabbrica hanno q~1indi. a così dire, un dupli~e 
volto, come il hifronte, mitico Giano : su una delle loro · facc1e, 
sta scritto: collaborazione, sull'altra: rivoluz10ne. Rivoluzione . 
con mezzi pacifici, o con mezzi violenti, ma scm )re rivoluzione 
nel senso di cambiamento radicale nell'ordinamento della pro-
duzione, che esso si limiti a una arte di tale orci inamerito, o si 
estenda, a mezzo eh organi collegati maO'giori, a base rappresen-
tativa, all'insieme della vita economica ~azionale. . · 
I n~altà, nella creazione sul piano internazionale, o più pré-
eisamenle, comnn,' a Yari('- nazioni. dei consigli di fabbrica, si 
riscontrano le tcnJenze e gli orientament.i sociali del precedente -
dopo-gucrra, e anche de1 oslro: quelli della concezione della 
proprietà dell'impresa,· come servizio sociale o della proprietà 
bilaterale ell'inclustria, e quelli del collettivismo comunista . E 
pm non esistendo contempor~neità storica tra l'una e l'altra , è 
innegabile che la seconda, attenuata sia pure in forma gi:aélua-
hsta o riformista. abbia servito d'impulso alle tendenze socializ-
zatrici, che s~ manifestarono nella legislazion dcll'Eu-ropa con-
tinentale nell"altro dopo-guerra. eèì aìla creazione dei consig ·. 
La Russi·~ rimane per·ciò la madre o la culla sto11.ca dei con-
sigli di f abb-r1ca a finalità ri voluzionarie dell' cono ia capitali-
stica, e a più forte ragione, della concezione comunisi.ica e anti-
sindacale dei consigli del primo periodo d·ìntroduzione clei con-
si5li nei paesi del Continente eu opeo. 
(I) Quaderni dell"Associa, ione fra le Società italianP per «zioni: XIV. I consigli di 
fabbrica i n Europa p e scgg. 
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Certo,_ non sono stati 1 bolscevichi , ma 1 socialisti-r ivoluzio-
nari, i creatori dei consigli di operai di Pietrogra do, ed è grazje 
a questi consigli, che essi diffusero le loro idee in Russia, tra gli 
operai non sindacati . J consigli ri:r,.acquero a Pietrogrado, il 
27 febbraio 191?, e {n solo a p artire da questo momento•, che di-
viene possibile di seguire il loro sviluppo in t utti i paesi. In Ger-
mania, sono stati invece, i rappresentanti operai i c1·eatori della 
legge sul « servizio ausiliario ~> del 1916, che ha precedl!'to e àn-
nunciatò_ la legge germanica sui consigli di fabbrica; le sue di-
sposizioni politiche e sociali furono mantenute dàl primo go-
v~rno rivoluzionario tedesco e passarono integralmente in un'or-
dmanza sui comitati op erai, che più di un anno p rima che fosse 
;ond?tta a termine · la legge sui consigli di fabbrica, fissava ~l 
runz1~namento del sistema rapp resentativo nelle aziende. La r1-
~oluz~on_e tedesca diede origine a due correnti diverse: l'una, che 
1
~fa~ti rlsente dell'influenza comunista russa, si propone cli tra-
s:e~·1re « tu tto il potei·e (compreso il potere politico) ai c1ms1gli ,,, 
l ~l~ra, che considera i consigli di azienda come scuole, destinate 
ad_ msegnare agli operai a dirigersi da se stessi ed a collaborare 
l~tilmente con gli altri membri del corpo sQciale.-E' da quesful-
h~a tendenza, che p rocede la legge tedesca -del 1920 sui consigli 
di fabbrica, e su di essa sono basate quellei austriaca e ceco-
slovacca. 
P er l'inquadratura storica (e anche per gli eventuali inse-
gnamenti che p ossono derivarne) del contenuto del movimento 
per la « repubblic'a nell'officina», non si può quindi evidente-
mente p r:escindere da un cenno sull'organizzazione e le vicende 
<lei consigli di fabbrica in Russia. . 
S_i sogliono distinguere t re per iodi nella storia dei i consigli di 
fabbrica jn Russia. Nel p rimo, sotto il regime di Kerenski, gli 
operai làvorano insieme con gli industriali e si limitano a urta 
funzione di controllo, nell'in tep_to di prepararsi a gestire diret-
t~mente le aziende. L'inesperienza degJi operai e la :ferma dee~-
. s1one dei proprietari, che injziarono if sabotaggio padronale delle 
fabbriche, per sottrarsi alle richieste dei comitati di conoscere 
la disponibilità delle materie prime, la potenzialità del macchi-
nario, Ìe ragioni <lella sospensione dei lavori, i lihri· contabili e 
va dicendo, fecero chiudere quest_p periodo con un nefto insuc-
cesso dei ~onsigli. 
Lo scoppio della rivoluzione d'ottobre segna l'in_izio del se~ 
condo periodo. Il Regolamento sul controllo oper'aw, uno dei 
primi atti del governo bolscevico, ab~lisce t~tt~ i segreti co~mer-
ciali ed industriali ed obbliga gli mdustriah · a sottoporsi alle 
decisioni delle commissioni di controllo. In ogni azienda, secondo 
il decreto, doveva funzionare « un controllo sulla produzione, la 
vendita e il magazzinaggio dei prodotti e delle materie prime, 
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.:ol'iÌ t:"omc sulla ge&Lione finanziaria dell'impresa », controllo spet-
tante a tutti gli. operai dell'impresa, e che avrebbe dovuto essere 
esercitato mediante le loro istituzioni elettive: i consigli di fab-
brica, con ]a colluborazioue del personale tecnico. Il regolamento 
isftuiva inoltr.e, i Consigli regionali di c0ntrollo operaio, alle 
dipendenze dei "':onsig·li degli operai e soldati ed un Consiglio 
superiore per lntto iì paese, con il comp1'.0 di nominare commis-
sioni di specialisti incuricate di procedere r d inchieste negli sta-
bi)jmenti industriali. 
Anche q11eslo iiCcondo periodo si c!iim:e con un netto e più 
grave insuccesso. a C'''l c;a ddrimpreparazione degli operai. Essi 
pai-saronu così dal controllo sulle materie prime, sui combusti-
bili, ecc. in breve, sulla produzione, ad esercitare uu controllo 
incompetente sulle finanze del1'azie11da, che tolse ogni libertà 
d'azione agli- industriali, provocando conflitti tra P-ssi e i consigìi, 
che frequentemente terminavano con la cacciata dei funzionari 
dirigenti deH'azit"'11da e tassunzione delle funzioni diretti.ve da 
parte degli operai. A questi mancava, naturalmente; il capitale 
per far funzionare l'azienda, e allora interveniva ]o Stato ed il 
governo si vedeva obbligato a decidersi a « nazionalizzare )t le 
fabbriche. · 
Si apriva, in tal modo, la fase di « socializza1.:1one selvag-
gia>, come fu ch'amata a quei tempi, co] passaggio delle aziende 
ai singoli comitati di fabbrica senza coordinazione fra loro. 
Rade}~ scriveva in proposito: « Gli operai creavano ovunque dei 
comitati di fabbrica per passare poi alla direzione dèlrazienda. 
Ovunque si mi-rava a trarre come gruppi e anche come singoli, 
il maggior utile p0ssihile dalla liberazione del dominio capita-
lista ... Ot"ni gruppo di lavor.ator·i che conduceva la fabbrica a 
proprio criterio ed organizzava la prodazione senza affiatarsi 
con gli altri, era direi lo unicamente nell'interesse del gruppo. 
Esso vendeva le provviste di mei-ci all'asta e produce~a ._ se 
produceva - on ciò che occorreva alla collettività. ma ciò che 
spera ,a di poter vendere con pro6.tto ». 
La creazion del Consiglio superivre dell'economia nàzio-
nale. ne1 1917-18, porta. il pri o colpo all'autonomia dei consigli 
di fahhrica, con la soi.toposizione di tutte le istituzioni esis.tenti, 
relative all' ,rg·émizz, zione cl Ila ,ita economica nazionale (com-
presi gli r 1·gan: de controllo operaio) al contro1lo del Consiglio 
(ari-. 4). T:,SSO era coadinato alla periferia, da Con:--igli reg·ionali 
dell'ccr nomia nuzionak cl1e fra le altre attribuzioni, avevano 
que L di assi<·urarc « l'uniCcazionc e la direzi ne degli organi 
inf :riori dì c0ntr0Ho opera:o de11a rc(J:ione, lr disciplina dei rap-
r )l·{i f L'a q1 esE or~, nì e la preparazione di ist ituzioni dettaglia tè 
circa i modi di ai plica7ione di detto controllo». L'art. 7 del de-
creto istd.utivo stabiliva espressamente~ « Tu tic Je istruzioni date 
dal Consiglio regionale dell;economi~ nazionale hanno carattere 
obbligatoì·io e devono ·essere' osservate da parte di tutte le istitu-
zioni regionali, ivi comp rese le direzioni di impresa». I consigli 
regionali erano composti di rappresentanti dei soviet locali degli 
operai, soldati e èontadini, di delegati dei diversi gruppi , di 
operai e contadini e di rapp resentanti della direzione tecnica e 
amministrativa delle imprese. ~ 
L'organizzazione delle gestioni socializzate durante gli anni 
del co/munismo di guerra (1918-1921) accentua la riduzione del-
l'autonomia de gli operai e l'indipendenza amministrativa delle 
aziende, conseguenza della necessità di procedere energicamente · 
alla lotta contro la disorganizzazione economica e la diminuzione 
lc:lell& produzione. Tuttavia, i due decreti del 7 mar zo 1918 e del 
30 agosto dell~ stesso anno, riconoscono ancora d.ei poteri ai Con-
sigli di fabbrica. Il primo stabilisce che nelle fabbriche socializ-
zate, il comitato di fa brica controlla, l'operato del funzionario 
direttore d'azienda, ma non deve confondersi col consiglio di 
amministrazione, che continua a sussistere con i suoi compiti 
tradizion~li. Alle sedute del consiglio, il consiglio di fabbrica ha 
solo il diritto di inviare i propri rappresentanti. Il secondo de-
creto reca: « In ogni impresa socializzata, le organizzazioni ope-
raie avr~nnò la facoltà -di costituire un organo di controllo ope-
raio, il quale delegherà suòi 1·appresentanti al consiglio d i ammi-
nistrazione, per partecipare ai lavori di questo» . Al consiglio di 
fabbrica spettava inoltre, di inviare al Consiglio regionale del-
l'economia nazionale, rapporti sùll'andamento dello stabilimento:' 
Ma l'esercizio di questi poteri di controllo non fu sempre 
inteso correttamente, e -vi furono consigli che pretendevano di 
immischiarsi in tutte le questioni economiche e finanziarie del-
l'impresa. Furono allora i sindacati, che trasmettevan0 ai con-
sigli le direttive del potere centrale, ad. evitare le loro eccessive 
interferen ze. 
Il terzo periodo dei consigli russi di fabbrica si a pre-e si 
chiude col decreto di Lenin del 15 aprile 1919, che scioglieva il 
Comitat" centrale dei consigli di fabbrica, affi~ava_ l'autorità 
direttiva ai Consigli di amministrazione ed ai tecnici responsa-
bili, nominati dalla direzione centrale delle officine nazionali. 
e restringeva i compiti dei comitati di fabbrica al manteni-
mento della disciplina sindacale e di par_tito ed alla sorveglianza 
sul rispetfo degli ordini riguardanti l'applicazione delle tariffe 
e delle leggi economiche. 
l principio di Lenin : « La direzione dell'officina d . 'essere 
u:r( ca », ha allora, prevalso. 
Dobbiamo, concludendo questi accenni ai consigli di fab-
brica in Russia. ricordare appunto il pensiero di Lenin sulla 
f' direzione unic~ -»,. in un d iscorso pronunciato al V Congresso 
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gene rale dei lavoratori dei trasporti fluviali, e riportato dalla 
Praoda del 17 marzo 1920: 
« Si dice che governo collegiale equivale a governo operaio 
e g;overuo personale a governo . non operaio. Ma impostare la 
questione in tal modo e metter fuori una tale argomentazione, 
vuol dire lasciarsi guidare da una coscienza sociale poco illumi• 
naia ... Ogni lavoro di direzipne r ichiede qualità particolari. Si 
può essere un eccellente r ivoluzionario, un buon agitatore, e re-
stare un m ·schino ~mministratore. Ma chiunque sa stare attento 
alla pratica della vita e ha dell'esper ienza, sa che per dirigere 
si deve essere competente; che si debbono conoscere le condizioni 
della produzione;. tanto nel loro insieme, quanto nei loro det-
tagli; che si deve conÒscere la tecnica a ttuale nella .sua p t rfe-
zione, e che occorre avere un certo grado di cultura scien tifica. 
Quindi, se proponiamo deile soluzioni general i, che trattano di 
questione qi_ direzione collegia le e personale ... ci convinciamo a 
poco a poco, che nel dominio della direzione, siamo quasi igno-
ranti e cominciamo ad imparare q ualche cosa con .la pratica, a 
. p esar.e, per modo .di dire, ogni nostro passo ed a mettere in rilievo 
ogni amministratore più o meno capace. Le discussioni nel Co-
mitato centrale v i hanno provato cl1e in principio non cj siamo 
opposti a che gli operai vengano messi a capo delle nostre im-
prese ... ». Ma dopo averne rilevati gli inconvenienti, Lenin ter-
minava: « Impostate quindi la questione come uomini d'affari ... 
AscGltate' le lezioni della vostra propria esperienza. Mettetevi 
alla scuola della borghesia». 
Al IX Congresso del Partito comunista (aprile 1920) il dele-. 
gato governativo Zinovieff poteva quindi affermare che i consigli 
di fabbrica non sono nè i proprietari, nè i gestori delle impTese, 
ma devono servire dì « punto d 'appoggio alla direzione» e gui-
darla nella: distribuzione del lavoro. 
L'esempio russo s'invoca spesso, da chi vi ha interesse, con-
tro l'idea della partecipazione dei. lavoratori alJa gestione, ma 
due cose debbono essere tenu te presenti, in materia: che ì diri-
genti delle imprese non sono in R1:issia, come q uelli capitalisti, 
rappresentanti di interessi privati, bensì mandatarì di quelli 
della colletività, e che la stessa economia <, per piani» limita 
necessariamente l'autonomia amministrativa delle •aziende e 
della loro direzione, da parte di comitati, impon~ndo la loro dire-
zione da parte di persone. responsabili, mentre d'altro canto, il 
problema della par tecipazione dei lavoratori alla gestione delle 
a~iende, è e rimane sempre un problema di addestra:i;riento delle 
masse all'esercizio di particolari responsabilità, 
Passeremo in 1·ivista, in questo capitolo, prima l'ordina· 
mento dei consigli di fabbrica a regoìamentazione legale, poi 
quello dei paesi a regolamentaEione volontaifo,r in.fine, come sì 
66 
è detto, i tentativi di regolamentazione in Italia, cui farà seguito 
l'esposizione. dei punti fondamentali degli accordi sulle commis-
sioni interne e i consiglì di gestione. 
Fra le leggi, regolanti i consigli di fabbrica, la più impor• 
tante, insieme con quella austriaca, è certamente quella tc<lesca • 
del 4 febbraio 1920. Essa è d{visa in sei titoli: I. Disposizioni 
generali; II. Organizzazione dei consigli di azienda; III. Doveri. 
e attribuzioni" dei consigli; IV. Disciplina dei conflitti; V. Misure 
di protezione e penalità; VI. Misure di esecuzione e disposizioni 
transitorie. 
Il titolo I préscrivè che in tutte le imprese pubbliche o pri~ 
vate, che impieghinò almeno 20 persone, verranno istituiti déi 
consigli d'impresa. Nelle aziende minori, che occupino almeno 
5 persone, sarà eletto un delegato di impresa unico. I lavoratori 
a domicilio, a condizione di essere almeno 20 e di non impiegare 
essi stessi, alcun operaio, potranno nominare, in tutte le aziende, 
un consiglio speciale. Per le imprese marittime, è prevista una 
legge speciale. · 
f er la salvaguardia degli i'nteressi economici particolari, gli 
operai e gli impiegati di ogni azienda, nei cui consigli sono rap-
presentate le differenti categorie, eleggono consigli distinti di 
operai e d'impiegati, aventi in realtà, funzioni quasi identiche a 
-quelle del consiglio di azienda, che li comprende. · 
Si intep.dono per aziende, tutte le aziende, imprese e amm1-
. ni~trazioni del .diritto pubblico e del diritto privato. Tuttavia, 
non sono considerate come aziende speciali, le aziende accessoriE" 
e le partì d'impresa, collegate ha loro dalla direzione o dai pro-
cedimenti di lavoro, a condizione ch'esse si trovino nello stesso 
comune e nei comuni. economicamente collegati fra loro e limi-
trofi (art. 9). 
Per lavoratori, la legge intende gli operai ed impiegati, ad 
eccezione dei genitori dei padroni. Ma non sono considerati come 
lavoratori: 1) i funzionari e i funzionari in prova; 2) le persone, 
la cui occupazione non serve direttamente a loro profitto, ma è 
piuttosto determinata da considerazioni di filantropia: 
Sono operai le persone occupate al servizio altrui, mediante 
indennizzo (espressione più ·larga di quella di « salario »),_o come 
apprendisti, ad esclusione degli imp-iegati. 
Sono parimenti operai, le persone che lavorano a cottimo 
nel loro domicilio o nei comuni collegati economicamente fra 
loro e limitrofi, occupate principalmente dalla stessa azienda, e 
che non impieghino esse stessè dei lav~ratori. 
Quanto agli impiegati, sono ritenute tali le persone che 
ese1·citano mediante retribuzione, una delle occupazioni men-
zionate d~lla legge sulle assicuraiioni degli impiega_ti._ anche 
s non siano enute alle assicù1:azioni. Sono cons1derah, moltre. 
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come impiegati, gli apprendisti che seguono un'istruzione re-
golamentare prepa.ratoria ad una di queste occupazioni e gli 
irupiegati d'ufficio, incaricati del servizio interno o puramente 1, 
méccanico. Ma non sono impiegati nel senso della legge, . i 
membri dell 'ufficio di presidenza e i rappresentanti ìegali di 
persone giuridiche e collettività di diritto publico e di diritto 
privato, nè j gerenti e -i direttori d'azienda, ove siano autoriz-
zati ad accettare o licenzi~rè di loro propria autorità, gli altri 
lavoratori occupati nell'azienda o in altra parte di essa, o 5e 
sia stafa data loro una procura o pieni poteri. 
· I funzjonarì non sono, lo si è visto, lavorator i nel senso 
della legge. Ma l'articolo 13 permette al governo centrale e 
ai governi provinciali di decidere che certi gruppi di funzio-
narì siano considerati come operai o come impiegati, Inver-
samente, lo stesso testo di legge permette a questi governi di 
decidere che certi gruppi determinati, che si propongano di 
entrare nella categoria dei funzionari o siano occupati negli 
impieghi pubblici agli stessi lavori dei funzionari, non siano 
considerati come lavoratori. · 
I membri impiegati e quelli operai del consiglio d'impresa 
sono eletti, rispettivamente a scrutinio segretò, secondo i prin-
cipi del suffragio proporzionale. in numero non inferiore a 3, 
nè superiore a 30, secondo l'importanza dello stabilimento, e 
se il consiglic, di azienda conta 9 membri o più,, si elegge un 
comitato di 5 membri; se ne ha ineno di 9, si elegge un primo 
e un secondo presidente. Sono elettori alle funzioni di consi-
glieri, tutti i la vorator1 maschi o femmine, i_n età di almeno 
18 anni e che godono dei diritti civili. Sono eleggibili, gli èlet-
fori, sudditi tedeschi, dì almeno 24 anni, che abbiano terminata 
la loro istruzione professionale, e appartengano, nel giorno 
dell'elezione, almeno da 6 mesi all'azienda o all'industria e 
da 3 anni al ra.u10 professionale, che esercitano. 
I diritti e i doveri dei rappresent nti d'impresa possono 
essere classificati in tre categorie: Ìa prima, concernente le 
attribuzioni sòciali ed economiche; la seconda, le attribuzioni 
di caràttere .finanziario; la terza, quella in materia di licen-
ziamento degli operai. · 
- Nel primo gruppo, rientra la facoltà di: a) assistere, in· 
forma consultiva, la direzione dell'impresa per raggiungere il 
suo maggiore perfezionamento e il suo più alto rendimento; 
b) cooperare attivamente alJ'introduzione <li nuovi metodi e 
tecniche di lavoro ; e) evit~re i confliff, rivolgendosi all'ufficio 
di conciliazione e di arbitrato e sorvegliare l'applicazione delle 
sentenze, formulate al riguardo; d) stabilire, d'accordo con 
l'imp enditore, nell'interesse del personale e nella sfera dei 
contratti vigenti, gli ordini di servizio e le loro modifiche, e 
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salvaguardare la libertà di associazione fra i lavoratori; favo• 
rire gli accordi cori l'imprenditore; e) esaminare i reclami dei 
co:asjgli di _impiegati e di operai1, e sollecitare l'eliminazione 
degli inconven_ienti verificatisi, d'accordo con l'imprenditore 
stesso; f) collaborare a prevenire gli infortuni e le malattie, 
avendo cura di osservare le norfne di polizia industriale; g) 
concorrere all'amministrazione dellè istituzioni di assistenza 
sociale; hJ pret~ndere che, salvo i segreti di fabbrica, l'im-
prenditore comunichi al comitato o al consiglio di azienda, i 
charimenti opportuni sull'attività industriale, i salari, i docu-
menti necessari per l'esecuzione dei contratti colletfrvi. 
Tuttavia la legge stabilisce che il consiglio di azienda 
non può intromettersi, di sua iniziativa, nella direzione della -
a zienda e che le deliberazioni prese in comune con gli organi 
direttivi, devono eseguirsi esclusivamente· da questi (art. 69). 
Una legge spèciale del 15 febbrai'li> 1922 determin8t la pro-
cedura -di elezione dei membri dei consigli di azienda, nei 
consigl i di amministrazione. Tali membri hanno voto delibe-
rativo per rappresentare e proteggere gli interessi dei lavo-
ratori. Si deve peraltro, notare che secondo la legge del 20 
aprile 1892, articolo 52, la costituzione di un consiglio di am-
ministrazione per le anonime a responsabilità JJ.mitata, è sem-
plicemen te facoltativa. · 
I noltre, il consiglio di azienda nelle imprese che non im-
piegano meno di 300 operai e 50 impiegati e nelle quali gli im-
prenditori sono obbligati a tenere registri commerciali, può 
pretendere che o1gni anno, · secondo norme legislative da stabi-
lire, il bilan~cio annuale sia presentato e spiegato, sicccme i~ 
conto dei profitti e delle perdite, con l'obbligo per i membri 
del consiglio di azienda o del comitato eletto nel -suo ·seno, 
di conservare il segreto sulle comunicazioni confid~nziali 
(a rt. 72). · 
In esecuzione di questo articolo, la legge del 5 febbraio 
1 ?21, determina le noJme per la presentazione del bi.lancio. 
La legge ammette il principi.o delle note esplicative sup-
plementari alle note di bila:p.cio. Ma essa rende puramente fa-
coltativa la presentazione dei documenti, che lo coshtuiscono, 
statuendo che il consiglio di azienda potrà esaminarle come 
organismo collettivo, delegando uno dei suoi membri per re~-
dersi conto, in un quadro più completo, dello stato del patri-
monio sociale, escluso cioè, il patrimonio privato dell'impren-
ditore. 
Secondo la legge, i membri del consiglio di azienda sono 
però trattati su piede di eguaglianza con quelli del consiglio 
di amministrazione. sia in rapporto aJle. prescrizioni di forma 




di sostamm, tra cui primeggia la responsabilità (art. 246-249; 
art. 312 del codice). In c~mseguenza di questo principio, la legge 
de:wrmina che ogni estensione o limitazione dei diritti ammessi 
dallo statuto sociale per i membri del consiglio di ammini-
strazione, deve essere considerata estesa a.i membri del con-
siglio di aziencl~. Questo elegge nel suo seno, i rappresentanti 
del consjglio di amministrazione, ma le limitazioni eventual-
mente stabilite in ogni statuto per l'eleg·gibil-ità del consiglio 
di amminisi.1:azione, non hanno valore per i delegati del -con-
siglio di azienda. . . 
Infine, la legge de) 5 marzo 1920 stabilisce le funzioni dei 
consigli di azienda in caso di assunzione al- lavoro e di licen- · 
ziamento. Se, in seguito all'ingrandimento o ad una riduzione 
dello stabilimento, o deìl'introduzione di nuove tecnic_\ie, la 
necessità di assumere o licenziare un gran numero di operai si 
verificasse, l'imprenditore sarebbe obbligato a mettersi d'ac-
cordo, appena possibile, con il consiglio o il comitato d'impresa, 
che ne farà comunicazione all'ufficio centfale d'informazioni 
o a quello di collocamento (art. 84). Ogni lavoratore licenziato · 
può, nei cinque giorni seguenti· 1a misura di licenziamento, 
presentare un reclamo al consiglio degli operai o al consiglio 
degli impiegati, e in mancanza. al consiglio di azienda; a) se 
vi è fondato motivo di ritenere che il licenziamento sia dovuto 
a cause politiche o sindacali; b) se il licenziamento ha avuto 
luogo senza indicazione di motivo; e) se il licenziamento ha 
avuto luogo su rifiuto dell'impiegato o p.el lavoratore di ese-
guire 'un lavoro al disopra delle sue forze; d) se Ja disposizione 
adottata costituisce una misura eccessivamente rigorosa; e) se . 
il licenziamento ha avuto luogo, senza beneficio di preavviso. 
Il consiglio; se considera fondato il reclamo, nuò avviare 
trattative ~()n l'imprenditore e, in caso di -disaccordo, ricorrere . 
nell'intervallo di una settimana, al tribunale del lavoro, che 
deciderà definilivamente. Durante le trattative, il lavoratore 
è allontanato dallo stabilimento, ma ha diritto al sal1;1,rio pre-
visto in caso cli riammissione, secondo il giudizio del}a commis-
sione di conciliazione. . - , 
L'imprendito~e partecipa alle sedute del consig}jo alle 
quali è invitato e in esse può anche chiedere la partecipazione 
dei rappresentanti delle organizzazioni padronali. 
Spetta al consiglio economico di distretto d'intervenire nd-
le controversie inerenti alla necessità d'istituire una. rappTe-
sentanza dell'azienda, al diritto di voto, all'eleggibilità e alle 
elezioni in generale, al funzionamento del consiglio, siccome 
alle spese per il suo funzionamento. · 
Una serie di clausole precisissime protegge, nella fo e;i-




accorda ai contratti collettivi di lavoro, conclusi dalle asso-
ciazioni professionali, un diritto di priorità su lle decisioni del 
consiglio di azienda. L'art icolo 8 delJa legge del 4 febbraio 
1920, stabilisce che « le d isposizioni della legge non toccano in 
nulla il diritto che hanno le associazioni economiche di operai 
e impiegati, di rappresentare gli interessi dei" loro membri ». 
lì legislatore prevede l'invio di° delegati dei sindacati nei 
c?nsigli di azienda o nelle assemblee generali (art. 31 e 47). Un • 
smdacato che ·conti un aderente nell'impresa, può così delegare 
un rappresentante con voto consultìvo non solo alle assemblee 
di. azienda, ma anche alle sedute del consiglio, se un quarto 
dei suoi membri lo richiede. D'altra parte - è utile sottolinearlo 
- a termine del paragrafo 2 dell'art. 31 della le~ge, l'imprenditore 
p_uò egli pure reclamare che un delegat9 delle associazioni profes-
swnali cui appartiene, assista alle sedute, in cui egli stesso ha di-
ritto di essere p resente. I sindacati hanno dù.nque, in virtù della 
legge citata, uri. diritto personale di ammissione. L'impren9-itore 
non può' influenzare la scelta del rappresentante, i sindacati essen-
do assolutamente liberi nella sua scelta. Inoltre, secondo la dot-
trina ricevuta all'epoca dell'applicazione della legge, il diritto 
stesso di proprietà dell'imprenditore deve inchinarsi di fronte 
a quello dei sindacati di penetrare nella sua azienda, e i rap-
presentanti dei sindacati, che malgrado l'ordine di un im-
prenditore rifiutino di lasciare le sue officine, non.commettono 
per ciò alcun delitto. , 
La legge accorda così ai sindacati una definita influenza, hen-
ch~ le funzioni del consiglio e del sindacato siano diverse e il 
p rimo non possa essere ccnsirlerato come il rappresentante del 
sindacato n ell'officina, nonostante rappai'i~uer.za dei suoi 
membri a uno o più sindacati. 
Secondo l'intenzione medesima dell'art. 165 della Costi-
tuzione federale di Weimar (art. 165, par. I) la disciplina delle 
condizioni di lavoro e di salario deve peraltro interamente restare 
nelle mani dei sindacati e delle associazioni padronali. E' in conse-
guenza di questo principio, che l'art. 7.8, par. 2, delJa legge sui 
consigli di azienda, non accorda il diritto ai consigli degli ope-
rai e impiegati, di collaborare alla fissazione dei saiad e delle 
altre condizioni di lavoro, che « qualora non esista in simile 
caso, una convenzione collettiva», e anche allora, soltanto in 
accordo con le associazioni professionali degli operai inte-
ressati. I si~dacati debbono, nella misura del possibile, essere 
invitati alle trattaJive te_n~enti al!a cos~ituzione d~ un a~cordo 
affinchè essi possano utilizzare I J esper.1enza acquista ta m oc-
casione di tale accordo, con un'impresa determiI?ata e appli-
carlo a situazioni analoghe. Secondo l'art_ 78, par. 3 de~la legg-e, 
un regolamento di officina non può essere stabilito in accordo 
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con l'imprenditore, che nel quadro dei contratti collettivi in 
vigore. E in virtù dell'art. 62 della legge stessa, non è consen-
tito creare un consiglio d'azienda, e se esista, deve essere sciolto, 
quando per effetto di una convenzione collettiva· dichiarata 
generalmente obbligatoria, vi è già o dev.e essere creata un'al-
tra rappresentanza degli operai nell'officina in questione. 
Dei contratti collettivi possono modificare la costituzione 
di un'impresa o ·i metodi di rappresentanza .di questa. In di- / 
verse professioni, una regolamentazione-tipo di officina era 
stata disposta per accordQ. collettivo. , 
L'art. 78 par. I della legge, affida ·ai consigli di azienda 
o a. quelli di operai e impiegati il compito di controllare l'ese-
cuzione dei contratti collettivi. ~< I consigli sono diventati, in 
tal' modo - scriveva il 'Flatow (1) - i servitori dei sindacati 
e quasi !],Il prohmgamento del ·loro braccio, fin nell'officina». 
E' noto èhe la legge tedesca sui" consigli di fabbrica segna 
il punto di conclusione legale di un dissidio, che ebbe talora 
episodi cruenti, come l'assalto al Reichstag della frazione degli 
indipendenti, mentre vi si discuteva la legge, e che non fu 
sedata da quella che comunisti e indipendenti, chiamarono 
prima « la codificazione della paura » e successivamente, la 
~ codificazione della turlupinatura». Socialdemocratici e rifor-
misti erano i rappresentanti della tesi sindacale dei consigli 
di fabbrica; mentre i loro avversari s9stenevano quella di una 
organizzazfone autonoma, centrale e locale, dei consigli_ stessi . 
I primi c~msidera-vano la legge cm.1e un avviamento al diritto 
di autogoverno dei produttori, .che la collaborazione fra sin-
dacati e consigli non poteva che perfezionare, gli altri, . come 
un ostacolo alla realizzazione del socialismo, che essi intrav-
-redevano possibile attraverso l'autonomja dei consigli di fab- . 
brica 'fl.agli organismi sindacali, che avrebbe dovuto essere stru-
mento non sòlo di azione economica, ma anche di azione poli-
1ica.' Secondo le norme, pubblicate nel primo numero del giu-
gno 1920. dall'org-ano speciale della Confederazione del Lavoro, 
per i consigli di fabbrica - la" Betriebsriifezeitung - i Con~igli 
di fabbrica costituiti in conformità alla legge, in unione con le 
Camere del lavoro confederali e le Camere locali della Confe-
derazione degli impiegati, vemvano raggruppati in u.n·a « Cen-
trale confederale dei consigli dì fabbrica degli operai e im-
piegati», per la realizzazione dei loro compiti economici e 
sociali. A quest'organizzazione, gli estremisti contrapposero 
una loro ·organizzazione centrale, che avrebbe avuto lo scopo 
di raggiungere, mediante i consigli, e non mediante i sìndacàti, 
il programma di una repubblica tedesca costituita in unità 
• 
(I) F'LATOW: Betriebsriile u~d Gerveksche.ffen. 
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economica, gestita centralmente, della divisione della Ger-
·mania in dist retti economici, n ei qua li le persone a ttive nella 
produzione sarebbero state raggr uppate in organizzazioni di-
strettuali, e della divisione della produzione fo rami per in-
dustrie, commercio e trasporti e in gruppi di mestieri autonomi. 
Essendo rimasti però i rivoluzionarì in minoranza, di fron-
te alla prima tendenza, il movimento dei consigli di fabbrica, 
inquadrato dalle organizzazioni sindacali, p reva lse e raggiunse 
una solida organizzazione, che t enne i propri Congressi (a 
quello d~l 5-7 ottobre 1920, ten,utosi a Eerlin o, parteciparono 
· a"i'l esempio, 593 delegati, nominati da, 15 gruppi d'industrie) e 
rivolse i suoi studi al perfezionamento della legge, in modo ,da 
far la effettivamente diventare « un grado preparatorio dell'au-
togoverno dei produttori ». In realtà, appena votata la legge, 
'i sindacati tedeschi compresero che un nuovo, doveroso coìn-
:pito s'imponeva a loro, con la necessità di preparare le masse 
alle funzioni, ch'esse erano chimate a esercitare nella vita eco-
nomica e. sociale delle aziende. Programmi di studio furono 
così tracciati, uffici di documeniazione istituiti, scuole specia1i 
-e giornali, creati. La risoluzione votata al suddetto Congresso · 
di Berlino contiene, fra l'altro, le .affermazioni seguenti: < I 
consigli d'impresa trovano il loro appoggio nei sindacati ... 
L'appoggio sindacale deve essere dato ai consigli, perchè qu e-· 
sti non possono compiere la loro missione se non sono sicuri 
di esso. Una organizzazione particolare dei consigli n on è 
utile nè centralmente, nè' localmente, p9ichè essa paralizze-
r·ebbe la rappresentanza efficace degli jnteressi operai da parte 
dei consigli e · renderebbe difficile l'attività sindacale» (1). 
Malgrado che i consigli di fabbrica non avessero so<;ldisfatto, 
in Germania, tutte le speranze che vi erano state riposte; essi 
sono stati indubbiamente utili e hanno avuto un'importanza ef-
fettiva. l consigli permisero ai datori. di lavoro di trattare con 
un organo responsabile, protessero i lavoratori contro i licenzia-
menti arbitrari, promossero lo sviluppo della regolamentazione 
legale del lavoro, diedero importanti risultati anche nel campo 
dell'istruzione dei lavoratori e 'della loro educazione politica. I 
risultati ottenuti, nel campo del controllo della gestione, attra-
verso l'esame dei bilanci, sonp stati in-vece, negativi. L'inchiesta 
dell'Associazione internazionafe per la protezione legale dei la-
voratori, sui consigli di fabbrica (2) pone in evidenza che i lavo-
ratori non hanno potuto convenientemente usare del loro diritto 
di esame del bilancio stesso e dei conti dei profitti e delle per-
dite. « In Germania - vi si legge -=- . i si:Ò:dacati degli impiegati 
(!) FRELECHOUX: Le controle ouvrier dan• l'industne, p. 100. 
(21 Op. cit. p . 56. 
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si sono trovati nell'impossibilità di farsi un'opinione sulla situa-
zione delle imprese. a causa del modo particolare in cui i hilanci 
erano presentati.; d'altra parte, l'ignoranza degli operai in ma-
teria di controUo dei bilanci, ha impedito ai consigli di eserci-
tare, in questo senso, la loro attività». Nella siessa Inchiesta , il 
prof. Ludwig Heyde, membro del Consiglio economico provvi-
sorio dell'Impero. scriveva: « La •: Società per le riforme sociali " 
si è occupata più specialmente dell'istruzione dei membri d~i 
consigli di fabbrica ... Bisogna naturalmente guardarsi dal farsi 
illusioni sui risultati, che può avere questa istruzione. E' assai 
evidente che non si può, a mezzo di semplici corsi, dare a un 
operaio, la cap~cità di un padrone. D'altra parte, la contabilità 
e certe altre materie delicate e speciali della scienza commer-
ciale non possono essere messe alla portata di chi ignori· fin le 
prime nozioni del còmmercio. La legge sui consigli di ammini-
strazione e quella sui bilancì delle aziende, due leggi comple-
mentari della legge tedesca sui consigli di fabbrica, si ispirano 
ad, idee, difficilmente realizzabili nella p;ratica ». 
Con lo scioglimento nel 1933, da parte del regime nazista, 
dei sindacati opèrai e padronali, e l'istituzione del « Fronte del 
lavoro» , e con la legge del 20 gennaio 1934 sulla regolame~ta-
z~one ~el lavoro ~~zio~aJ-~, ~b'e abr?gava le, ~or~e in ~o~trasto, 
fr.a cui quelle sui cons1gfi d1 fabbrica, cesso ms1eme, I esrntenza 
della legge tedesca del 1920, e quella d~i consigli di fabbrica, 
che -tante speranze avevano suscitate in Germania, prima e dopo 
la loro costituzione. · 
La storia non seppellì p~rò, sotto una lagrirna e _;y.-11 fiore, 
quella legge; che ancor oggi appare interessante, e la cui-lettura 
può offrire utili insegnamenti per i paesi nei quali il coJ).troUo 
operaio potrebbe entrare nella via della regolamentazione legale, 
così cm:p.e può essere tuttora di attualità la lettura dell'a.h. 165 
della costituzione di"Weimar, che conteneva il piano di un gran-
di,,&o edificio per la creazione di consigli di azienda, dI consigli 
econ~mici distrettuali e di un consjglio economico di Stato, de-
stinati allo studio ed all'esame delle questioni sociali ed econo-
miche, riguardanti gli operai e gli impiegati. Diceva testual-
mente quell'articolo: 
« Gli operai e impiegati sono chiamati a cooperare, con 
uguali diritti insieme agli imprenditori, al regolamento delle 
condizioni di paga e di lavoro, siccome a tutto losviluppo econo-
mico delle forze produttive. _Le organizzazioni, da una parte ·e 
dall'altra, e i loro accordi, verranno riconosciuti. Gli operai e 
impiega-t~ a tutela dei loro interessi socia\i ed economici, saranno 
legalmente rappresentati nei consigli di azienda, come pure nei 
consigli distréttuaH economici e nel Consiglio economico·di Stato. 






I le rappresentanze degli imprenditori e di altri circoli altrimenti 
interessati per l'adempimento di tutti i compiti economici e per 
una cooperazione nell'esecuzione delle leggi di socializzazione, e 
devono essere composti in modo che vi siano rappresntati 1tntti 
i gruppi prof essi on ali corrispondentement_e alla loro importanza 
economica e .sociale. 
I progetti di l_egge politico-sociali e politico-economici di im-
portanza fondamentale devono, prima rlella loro presentazione, 
e~sere sottoposti dal governo al parere del Consiglio economico 
di Stato. Il Consiglio economico di Stato ha il .diritto di prendere 
8:nche l'iniziativa di simili progetti di legge. Se il Governo non 
h approva, deve tuttavia presentare tali progetti al Reichstag, 
espon_endo il pi:oprio punto di vista. Il-Consiglio economico di 
Stato può far sostenere da uno dei suoi membri il progetto di-
nanzi al Reichstag. Ai consigli di azienda economici possono 
essere deferite funzioni di controllo e di amministrazione nei ter-
ritori di loro giurisdizione. Spetta esclusivamente allo Stato di 
stabilire l'istituzione e i compiti dei consigli di azienda ed eco-
nom1c1 e di regolare i loro rapporti con le altre organizzazioni 
sociali autonome ». 
In realtà, applicazione rigorosa dei principi democratici 
u.ella sua prima parte, la Costituzione di Weimar porta nella 
sua seconda parte, ancora più originale, il segno delle. teorie so-
cialiste. Questa è dominata dalla preoccupazione costante di 
subordina re strettamente l'individuo alla collettiv it.à. I diritti 
individua.li non sono garentiti, che nella misura in cui essi si 
accordano con il benessere e l'interesse sociale. La Costituzione 
non proclama così soltanto che l'individuo ha. il diritto di lavo-
rare: aggiunge che egli n,e ha il dov~re e che il suo lavoro deve 
essere quale il benessere della c9llettività esige. 
E' s.u tali principi appunto, che secondo la costituzione sud-
detta, deve essere fondata l'economia collettiva., cioè la nuova 
organizzazione economica, chiamata a sostituirsi progrP"'siva-
mente ali antico regime economico. ~ 
La Costituzione pone, quindi, sotto il controllo d~llo -~ta,to, 
« tutte le r icchezze del suolo e tutte le forze naturah utllizza.~ 
hiH » e logicamente istitu.isce una duplice gerarchia di consjgl~: 
consigli operai d'impresa per la difesa degJi interessi ope:a1, 
consigli economici formati dai delegati dei vari gruppi prol es-
sionali; al vertice della gerarchia, il Consiglio econorp.1co del 
Reich, con un compito consultivo in materia di legis_l~zio.ne_ ~c~-
nomica, e che in questa materia, riceve anche un d1r1tto di m1-
ziativa. . · . 
I principi economici de~a Costituz_ione ~i Wei~ar comin-
ciarono ad essere applicati, m Germa~na: le mdust~1e d~l car-
bone, della potassa e della metallurgia furono naz10nahzzate, 
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cioè organizzate in corpi auton_omi sotto la sonregll~nz~ a~1 
Reich; alla testa dell'industria del carb<me, si trovava 11 Consi-
glio nazionale dei carboni, composto di r._appresent-a:nti delle so-
cietà minerarie, degli operai e dei consumatori. 
E' tene~do così presente il sistema di Weimar, che il con-
. siglio di fabLrica tedesco sembra costituire l'architrave o il fon-
da m<:iìi:o dell'edificio della rappresentanza professionale, che la 
costnuzione dell,o ste~so nome, aveva eretto, e nella qu_ale alla 
trasformazione dell'economia ìn senso social~sta, corrispondeva 
naturalmente~ un organo sostanzialmente nuovo e con poteri 
economici amplissimi, come il consiglio economico di Stato. I 
Befriebsriite sono dunque il primo gradino per arrivare, secondo 
la legislazione tedesca, a una completa regolamentazione degli 
organi della rappresentanza professionale, come i consigli eco-
nomici distrettuali e il consiglio economico di Stato. Principio 
questo,- che altrove sarà portato a conseguc-;.r.ze --più vaste, di 
ordine politico, con la proposta, fatta da alcuni studiosi, di dar 
posto, in una seconda Camera traJ,formata, alla· rappresentànza 
diretta dei -coD:sigli di fabbrica. Citiamo qui, ad .esempio, la tesi 
esposta dall'Olgiati nel dopo-guerra precedente, i_n Italia, per 
una Camera professionale, rappresentativa di consigli di fab-
brica e di sindacati, e· fiancheggiante \la Camera politica (1), e 
, quella formulata durante la seconda guerra 1mondiale, dall'assO'" 
ciazione cattolica inglese: · Sm01:d of spirit, per la costituzione di 
consigli di fahbTic_a in ogni industria, e di un Consiglio generale 
dell'industria, che dovrebbe coordinare l'attività dei singoli con-
sigli ed i cui rappresentanti dovrebbero essere inclusi « in una 
seconda Camera riformata-». Notiamo subito, che questa idea 
di portare in un:a seconda Camera riformata o in Senato, la rap-
presentanza dei consigli di azienda ~ dei sindacati, ci sembra 
meritare un'attenta considerazione per l'avvenire, ma essa a.i-
pende, com' e ovvio, dal riconosc!rne~to giuridico dei consigli di 
fabbrica o è strettamente legata a quella regolamentazione, che 
essi riceveranno dalla Costituente o dal Parlamento, sia che 
vengano giuridicamente disciplinati i consigli di fabbrica, se--
condo il metodo della costituzione obbligatoria legale, sia che · 
vengano riconosciuti e forniti di ' personalità civile e di .poteri 
rappresentativi anche ai fini dell'amministrazione dello Stato e 
degli enti pubblici, i consigli di azienda a base volontaria, per 
di più a carattere misto. 
. . _Fra le leggi, che meritano di essere ricordate e studiate, in 
vista .della regolamentazione legale dei consigli, si trova, seconda 
in ordine d'impprtanza a quella tedesca, ma insieme _ con essa, 
(1) Op. cit. p . 223. 
76 
degna di speciale interesse, la legge_ austriaca del 15 ~aggio 1919, 
• sui consigli di a zienda. . 
Le idee fondamentali, che ispirarono la legislazione au-
striaca non q,ifferiscono da quelle, che guidarono in seguito, la 
legge tedesca . · 
La legge austriaca stabilisce che i consigli esercitano le loro 
attr ibuzioni in tuti.e le imprese specificate, é+, titolo esemplifica-
tivo, p iuttosto ch e restrittivo, ma che, tutavja, sembra concernere 
t utte le fo rme p ossibili di attività industriali e commerciali; con-
temporaneamente, essa lascia alle imprese che non hanno più 
di ~o, ma almeno 5 lavoratori, -i fiduciari, e affida a leggi speciali 
il compito di regolare l'istituzione dei consigli nelle aziènde agri-
cole. Negli _ ufficì pubblici, nelle imprese gestite direttamente 
dall'ufficio di Stato delle comunicazioni o sottoposte alla sua sor-
veglianza: ferrovie, navigazione, poste, telegrafi, telefoni, delle 
istituzioni corrispondenti ai co~sigli devono essere create me-
diante · accordi speciali fra le amministrazioni interessate e il 
personale. · · · · 
. Se, in un'officina, diverse professioni siano rappresentate, 
potranno essere nominati parecchi consigli. Tutti gli operai dei 
due sessi, in età di l8 anni, e che contino almeno un mese di 
presenza nell'officjna, e godano dei diritti civili, sono elettori. 
Per essere eleggibili, occorre essere elettori, avere 24 anni e_ sei 
mesj di p resenza al lavoro; sono eleggibili e possono entrare per 
un quarto a lmeno nei consigli di fabbrica,, i membri del comjtato 
direttivo del sindacato interessato. La nazionalità è indifferente. 
Si eleggono 3 consiglieri per ogni 50 operai, più 1 per ogni 100 
o frazione d i 100 al disopra di questa cifra fino a 1000, e 1 per 
fraz ione d i 500 operai al disopra. Il mandato dei consiglieri dura 
un anno ; essi non sono retrib:uiti, ma indennizzati per le spese o 
i salari perduti nell'esercizio <lel loro mandato. Il padrone non 
può far nulla, che ostacoli il compito -dei- consiglieri, e gli è vie-
tato di 1icenziarli per motivi riferentisi all'esercizio delle loro 
funzioni; n on può, inoltre, congedarli per qualsiasi ragione, 
senza l'a vviso del comitato locale di conciliazione. Il consiglio 
d - azienda sceglie i suoi dirigenti, dispone la sua p -rocedura e il 
suo ordine del giorno e ne dà conoscenza al padrone. Si riunisce 
una volta al mese, può raggrupparsi con gli· aHri consigli esi-
stenti nell'officina. ha il diritt di dèlegare una parte delle sue 
funzioni a. sotto-commissioni ; infine, può pubblicare avvisi al 
personale senza autorizzazione preventiva della direzione. 
Le attribuzioni dei consigli . di fabbrica s·ono abbastanza 
numerose: il consiglio· deve controllare ~ migliorare tutto ciò 
ché riguarda gli interessi industriali. sociali e mora] i degli 
operai, senza ostacolare il_ funzio~amento. _dell'~zienda 
Esso sorveglia l'esecuzione dei contratti collett1v1 e h p erfe-
ziona, d'accordo con i sindacati, che esso consulta costante- , 
mente in tutto quel che concerne le condizioni del lavoro. ' 
A differenza della legge tedesca, i Consigli. nominano di-
rettamente. se 1za aver bisogno di esservi autorizzati c9n una 
. _ legge speciale, due l'appresentanti nel consiglio di amministra-
zione e di direzione, che l1 anno gJi stessi diritti e doveri, degli 
altri membri, che vi rappre15entano il capitale, eccettua to il di-
ritto di rappr·esentanza della società e il d ir itto alle indennità, 
che non _costitu iscono rimborso di spese, e· ciò perch è la funzione 
di ~embro di un co~s1glio in Austria, -era considerata on orifica , 
e,- come abbiamo visto, ess·a n on produceva che u n diritto di 
rimborso per le inevi tabili perdite ·di· salario e le spese ef-
fettuate. 
Analoghe disposizioni si applicano per i consigli di sorve-
glianz.a delle socieià, là dove es istano, e il cui capitale superi il 
milione di corone; L'imprenditore deve, a domanda del con-
siglio dei lavoratori dell'aziend~, conVOG,.8-re tutti i mesi, delle 
r iunioni per deliberare sui miglioramenti dell'organizzazione e 
le direttive dell'azienda stessa. La legge infine, determina che 
ii consiglio dei lavora-tori può chiedere annualme~te, sotto con-
dizione del pi.ù assoluto segreto, comunicazione del bilancio 
dell'esercizio scaduto, il conto . dei profjtti ~ delle perdite e una 
stat istica dei salarì. Tuttavia, le disposizioni in v1gore ricono-
scono esplicitamente ai padroni, il diritto di assumere e licen-
ziare gli operai. Il consiglio di fabbrica può, entro otto giorni, 
reclamare contro il licenziamento deliberato per motivi di or-
dine poli tico o per rappresaglia, a seguito dylla condotta del-
l'operaio in un consiglio di fabbrica, sia a causa della sua qua-
lit~ di membro delle organizzazioni sindacali, sia , per essersi 
portato candidato al posto di membro di un consiglio di fab-
brica. Ben più: mentre Ja legge · tedesca parla di reclamo, da 
parte del consi glio in caso di licenz-iamento, quella austriaca 
riconosce una -vera facoltà di opposizione, che autorizza · a con-
considerar e come sospesi i liceneiamenti, fino all'interruzione 
delle trattative. L'ufficio di conciliazione può annulla re la mi-
sura di licenziamento, e in questo caso, H salario sarà versato 
senza inte rruzi o11e all'operaio, o può invece, confermarlo. Ma 
se il t:'.or..sigì10 d'impresa non sostiene il d iritto dell'operaio. 
questo pu' agire .per suo conto, dmtro il licenziamento. E' inol-
tre, garam ito dal fatto che come I onsiglieri di fabbrica pos-
sono essere eletti, soltanto pe1· non più del quari.o, del numero 
totale, i memhl'i d.ei direttori e i funzionari delle organizza-
zioni di operai ed impiegati (art. 5, n . 3); nondimeno, questi 
nltimi non possono appartenere contemporaneamente a p iù di 
un ct nsiglio, mentre lo legge tedesca ~tabilisce che gli eleti or i 
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e gli· eleggibili debbono appartenere tutti allo stesso stabi]i-
mento, ch'.e elegge il consiglio. 
Secondo il diritto austriaco prima del naiismo, i consigli 
d'impresa non erano così, che la rappresentanza legalmente 
- organizzata degli operai di un'impresa determinata. Gli or-
ganismi · a i quali incombevano la fissazione delle condizioni di 
lavoro e la direzione della lotta degli interessi di classe, in ge-
nerale, r_estavano dopo, come prima della legge, i sindacati. 
Ma l'attività dei consigli d i fabbrica era in molti casi, in stretto 
cont~tto con quelJa dei sindacàti; in più di un senso, essa ne 
era 11 complemento. E tale attitudine di reciprocità dei due or-
ganismi era più volte menzionata dalla legge del 1919. 
,, Ai consigli di fabbrica spettavano compiti, che costituivano 
un integrazione dell'attività sindacale. Essi dovevano in par-
ticolare, so:rvègliare l'esecuzione e la fedele osservanza dei 
~ontratti collettivi di lavoro, e ,potevano inoltre, d'accordo con 
1 capi delle a ziende, completare su questo o quel punto, le di-
sposizion i del contratto. La legge sui consi gli di fabbrica assi-
c1;1ra espressamente a questi acco,rdi complementari, « il valore 
d1 contratto collettivo » (par. 3} . Poteva, del resto, trattarsi sol-
t~nto, in questa occasione, • di certi punti del contratto collet-
tivo, la cui particola re disciplina fosse stata lasciata alle cure 
del consiglio, in virtù del contratto medesimo. Ma questa di-
sciplina doveva effettuarsi in collaborazione coi sindacati ope-
_ra i _e le or ganizzazioni d'impiegati, e le organizzazioni padro-
nali p otevano, eventualmente parteciparvi. Inoltre, non esi-
stendo ancora contratti collettivi di lavoro, i consigli di azien-
da dovevano preparare loro la via, ognuno nel suo campo pro-
p rio (par. 3, 2°) e facilitare pertanto il compito dei sindacati. 
Quando il tasso dei salari e dei guadagni non fosse stato re-
golato dal contratto collettivo, esse non poteva essere fissato 
che « dop o il consenso del consiglio di fabbrica e con la parte-
cipazione d e i sindacati operai e del1e organizzazioni padr<>-· 
nali » (par. 3, 3°): vi è qui ancora una collaborazione dell'a sso-
ciazione professionale col consìglio di azienda. Per quanto r i-
guarda la regolamentazione del lavoro nelle imprese, se essa 
non era oggetto di un accordo fra le organizzazioni padronali 
ed operaie, occorreva il consenso del consiglio di fabbrica, che 
una v olt' di più, assolveva f.unzioni sindacali. E poichè, d'al-
tronde, i consio-li di fabbrica erano chiamati dalla legge « a tu-
telare e d i!end~re o-li interessi economici , sociali e moraJi degli 
,operai e degli im;iegati all'interno dell'azienda dove e~_si si 
. esercitano », si può concludere che ~econdo la le~g~ austri~c~. 
i consigli di fabbrica fosse-ro propriamente consigli esecnhv1. 
in ogni impresa, della politica sindacale. 
Come hanno funzionato i" consigli di fabbr ica in Austria ? 
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E. Adler lo ha ricordato in due lunghj articoli, pubblicati nel 
marzo e neJl'aprile 1927, nella Revue iniernationale du iravail. 
« I consigli di fabbrica - egli diceva, concludendo - hanno 
già in un~ certa misura subìto la prova del tempo e si può fin 
d'ora affermare che l'han"Q.O sopportata onorevolmente. Senza 
dubbio, la speranza concepita dai lavorator i che essi sa r ebbero 
stati uno- strumento di soci"a]izzazione economica, non si è rea-
lizzata. Delle due funzioni fondamentali loro assegna te dalla 
legge : la difesl'! degli interessi dei lavorato•ri _e la pa rtecip~-
zione alla: direzione delle imprese, la .seconda è rimasta le ttera 
morta o quasi ». L'inchiesta, già citata, dell'Associazione inter-
nazionale per la protezione legale dei lavoratori, ce né dà la 
chiave: « La pal'tecipàzione dei consigli di 'fabbrica alla dire-
zione economica delle imprese - osservava in un suo doclJ.-
meutato studio, il dott. Hanusch, p residente della Camera deg-li 
impiègati e operai di Vienna, ex ministro del lavoro ~ ha av1tto 
sin qui a soffrire della mancanza di competenza dei memfJri 
dei consigli. Soltanto .qualche consigliere-impiegato e stato ab-
bastanza qualificato per esaminare un bilancio o veTificare ùn 
conto di profitti e per9-ite. Il successo, ottenuto dà.i -consigli di 
fabb.rica su questo ter.r~no, non è stato brillante. Bisogna pure 
aggiungere che le società per azioni, che debbono accettare 
nel loro consiglio di amministrazione, due membri dei consigli 
di fabbrica, si sono accordate per nascondere a questi ultimi, 
il segreto dei loro affari; esse hanno organizzato, ad esempio, 
in certi casi importanti, delle sedute private di un comitato ese-
cutivo ridotto, scelto fr.a il consiglio di direzione od h anno riu-
n ito il consiglio di direzionè in sedute, da cui i membri dei con-
sigli d'impres,a erano esclusi. Di più; le società per azioni hanno 
posto i memin i dei consigli d'impresa nell'imbarazzo, rifiu-
tando, malgrado le disposizioni della legge, di pagare le spese · 
speciali, che determinava, per questi u ltimi, l'esercizio della 
~oro funzione di membri del consiglio d-i .amministrazione. Al-
lorquando, come avviene spesso, le sedute del consiglio di am-
ministrazione non hanno luogo presso la sede del consiglio di 
fabbrica, i membri di quest"ultimo devono pagare le loro spese 
di viaggio e di soggiorno. Qua,utunque la legge austriaca, al 
fine di prevenire ogni tentativo di cor ruzione, non autorizzi i 
membri d i un consiglio di amministrazione a percepire dei 
tantièmes (o compensi percentuali) deriva tuttavia dalla legge 
stessa, che le spese fatte dai membri dei consigli di fabbr ica 
devono esser loro rimborsate dalla società. L'ingerenza del ca-
p itale straniero nelle grandi società austriache ha qui una 
parte specialmente impor tante. L'associazione stretta d i ~rte 
imprese austriache con altre imprese, situate in Germania, in 
Cecoslovacchia e anche, in ulti~ o luogo, nei paesi dell'Europa 
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;' ~occidentale, ha avuto per conseguenza il trasferimento della 
sede dei consigli di amministrazione fu:ori del territorio au-
striaco e il rifiuto, formulato dai consigli di amministrazione, 
di accettare i rappresentanti_ dei consigli· d'imprese austriache 
alle loro sedute, E' del pari in questo senso. che i tribunali 
austriaci hanno reso le loro sentenze » (1). 
Non possiamo perciò ~ire in qual misura all'insuccesso de-
, gli sforzi operai alla partecipa2;ione alla gestione. mediante i 
consigli di fabbrica, abbia contribuito, la loro inesperienza, -e 
in ·quanta parte ne siano invece responsabili le società per 
azioni austriache. 
La Cecoslovacchia aveva tre principali leggi sui coU:sig1i 
d'impresa: quella del 25 febbraio 1920, per le imprese mine-
rarie,' occupanti più di cento ~avoratori, e che creava dei con-
sigli misti, composti di sette membri, di CLli due nominati dagli 
operai, uno dagli impiegati e gli altri quattro dall'impren<li-
. tore; l'altra dello stçsso giorno, stesso anno, sui consigli d'im-
presa e i consigli distrettuali nell'industria mineraria; la terza, 
del 12 agosto 1921, sulle commissioni d'impresa in. tutte le in-
dustrie e commerci, ad eccezione di quelli di Stato. 
Ai consigli misti potevano essere elette tutte le persone, 
che avessero lavorato almeno due anni negli stabilimenti del-
l'impresa e durante quattro anni nelle miniere del bacino in 
questione, aventi più di 30 anni e in possesso del diritto cfr 
v-oto amministrativo. I membri del cons.iglio rimanevano it 
carica due anni. La prima legge stabiliva un prelevamento del 
10 °/ o dei profitti netti dei proprietari delle miniere. in favore 
del personale. Esso doveva essere adibito a ·fini d'interesse ge-
nerale per il personale stesso, e il suo ammontare era calcolato 
dal consiglio. L'imprenditore doveva presentare a quest'ul-
ti o: 1) un rapporto trimestrale sull'andamento commerciale 
dell'impresa; 2) un rapporto annuale sui risultati della ge-
stione _dell'alino prec~dente; 3) un bilancio dei profilti e delle 
perdite; 4) il prodotto di rjpartizione dei profitti netti.-J mem-
bri del Consiglicr dovevano mantenere il più assoluto segreto 
sul rapporto relativo all'andamento della gestione commer-
ciale e sul bilancio, sotto pena del1a decadenza del consiglio. 
Per la seconda legge, in ogni impresa in cui lavorassero 
almeno 20 operai ed esistente almeno da sei mesi, doveva es-
servi un co;siglio d'impresa, compo to da 3 a 71 membri, se-
condo il numero dei lavoratori occupati, e per ogni 5 membri, 
doveva esservi sempre un rappresentante degli impiegati. Nelle 
imprese occupanti più di 100 persone, l'elezione, a voto diretto 
e_/1.P,greto, come nelle altre. avveniva secondo il principio della 
(1) Op. cit. p. s; 
,, 
rappresentanta proporzionale. L'elezìone dei rappresentanti 
degli iinpiegati e dei lavoratori avveniva separatamente. Po-
tevano votare tutti. coloro, che avessero lavorato almeno tre 
mesi nell'impresa e avessero più di 18 anni; eleggibili erano 
coloro che avessero lavorato almeno sei mesi nell'impresa e 
per tre anni nelle imprese minerarie del distretto, in cui essa 
si trovava, che non fossero minori di 24 anni e avessero il di_-
ritto di voto amministrativo. Potevano essere eletti, a condi-
zione di reciprocità, anche gli stranieri. Il consiglio rimaneva 
in carica due anni e poteva essere sciolto, a richiesta scritta dei 
due ter.zi dei votanti. In questo caso, ,, entro 15 giorni dalla do-
manda çli sciog·limento, le autorità del distretto minerario in-
dicevano nuove elezioni. La funzione cli consigliere d'impresa 
era onoraria, salvo la liquidazione di un'indennità per la per-
dita di salario. Impiegati e lavoratori non potevano essere li-
cenziati, che con l'approvazione del tribunale di arbitrato. Un 
tecnico e un impiegato commer-eiale partecipavano, pe1' conto . 
dell'impresa, come specialisti, al consiglio. · 
Il consiglio d'impresa aveva i compiti seguenti: 1) sorve-
glianza dell 'applicazione delle norme sulla protezione degli 
operai e dei regolamenti di _lavoro; 2) proposte per il miglio-
ramento dell'andamento dell'impr~sa; 3) sorveglianza sull'ap-
plicazione dei contratti di lavoro; 4) intervento per il mante-
nimento dell'ordine e della disciplina; 5) controllo del licen-
ziamento degli operai; 6) amministrazione delle opere di Le-
neficenza per il personale; ?) esame del bilancio annuale. 
-Il consiglio distrettuale era el~tto dai con.ç;igli dell'imprese, 
appartenenti allo i,tesso distretto. Era composto da 10 a. 35 
membri eletti per du~ anni, col principio delìa rappresentanza 
proporzionale. I dompiti' dei consigli distrettuali erano i se- · 
guenti: 1) stabilire le direttive dell'azione dei consigli <l'im-
prese del distretto; 2) decjd.ere sui conflitti fra le direzioni. 
e i consigli d'imp1·esa; 3) collaborare alI'ìntroduzione di un re-
golamento unico di lavoro per il distretto, . che non poteva es-
sere mQdifi.cato che con l'assenso del consiglio distrettuale; 4) 
intervenire nella shpulazione dei contratti collettivi; 5) occu-
parsi del collocamento della mano d'opera; 6) intervenire nella 
determinazione dei prezzi del carbone; 7) decidere dell'im-
piego della percentuale dei profitti netti, assegnata al per-
sonale. 
Erano isti tuiti, accant~ ai consigli distrettuali. consigli di 
impi g· ti, costitùenti organi speciali, composti da 3 a 6 mem-
bri, con 1 compiti seguenti: 1) ricevere le doglianze degli im-
piegati e agire nel loro interesse; 2) controllare i licenziamenti; 
3) cooperare all' amm._inistrazione delle spese di beneficenza per 
gli impiegati· 4) intervenire nella stipulazione dei contratti 
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collettivi per gli impiegati. Le spese dei consigli d'impresa e 
dei consigli distrettuali erano ricoperte da ritenute sui salari 
e gli st ipendi. 
Vi era poi una legge procedurale sulle elezioni dei consi-
gli d'.impresa e dei consigli distrettuali, del 18 maggio 1920 
(elezioni a scrutinio di lista effettuate -sotto la direzione di uf-
fici elettorali nominati dalle autorità <;1.istrettuali, su proposta 
déi sindacati dei lavoratori e degli impiegati, con liste presen-
tate sia d ai sindacati, sia da un certo numero di operai) e una 
legge del 25 febbraio 1920 sui tribunali di arbitrato per le mi-
niere, che avevano le seguenti attribuzioni: 1) decidere in ap-
pello sulle sentenze d1::'i consigli d'impresa in materia 'di sa-
lari, di provvedimenti disciplinari e di licenziamenti; 2) deci-
dere in appello sulle sentenze dei consigli distrettuali in propo-
sito, e sui" conflitti fra la direzione e il consiglio d'impresa. I 
me~ri dei tribunali, nominati su proposta delle organizza-
zioni interessate e col consenso del Ministero dei lavori pub-
blici, erano 9: 3 rappresentanti degli imprenditori, 3 degli im-
piegati, 3 degli operai. · 
In tutte le imprese occupanti almeno 30 persone, la legge 
del 12 agosto 1921 e-rea un comitato d'impresa da 3 a 20 membri, 
eletto da tutti gli operai dell'età di 18 an:q.i, aventi tre mesi di 
presenza nell'impresa e in possesso dei loro diritti civili. Per 
essere eleggibili, occorre avere 26 anni e un anno di p resenza, 
tre anni di esercizio del mestiere e la nazionalità cecoslovacca. 
i comitati partecipano all'elaborazione di ogn_i contratto o re-
golamento che interessi la vita operaia e il lavoro; ne sorve-
gliano l'esecuzione, siccome l'applicazione delle leggi sociali, 
e funzionano come organi di conciliazione e di arbitrato. Essi 
cooperano con la direzione al mantenimento della -disciplina, 
all'amministrazione delle opere socia li della ditta. Nei grandi 
stabilimenti, cioè quelli che occupano 300 operai o 50 impie-
gati, il comitato possiede, inoltre, il diritto di esaminare i conti. 
i bilanci e i documenti commerciali degli ese r cizi decorsi. 
Nelle società anonime, il cui capitale raggiunga almeno un mi-
lione d i corone, esso invia un delega io al consiglio di ammin i-
strazione, ma senza voto deliberativo. 
In realtà la legge del 19'.21 fu votata in un'atmosfera di-
versa dalla prima e le sue disposiziom se ne risentono. Leg-
giamo nella monografia di Josef Bérenek, direttore del gi or -
nale dei consigli d'impresa della repubblica cecoslovacca. in-
serita nell'inchiesta citata dell'Associazione internazionale per 
la protezione legale dei l~vo:at?_ri, che la legge. ad esen~1;io. · 
fu chiamata legge sui comitati d ·1mpresa, per segnare la d1He-
renza tra questi comitati e i consigli d'impresa, funzionanti già 
da tempo nelrindustria mineraria. e cF perchè « ai rap prPsen-
. 8, 
tanti borghesi dei corpi legislativi, la parola perfino di comi-
tato cl'imprnsa era sembrata troppo spinta. Altri sacrifici più 
importanti di quello della denominazione della legg~, dovet-
tero fare gli operai. la legg·e recava in primo luogo, che n on 
può essere creato un comitato di impresa, che nelle aziende con 
almeno 30 operai impiegati durante tutto l'anno, a differenza 
delle leggi austriaca e tedesca, secondo cui i comitati d'impresa 
possono essere creati nelle imprese, che impi'egano una ventina 
di operai. Di più, la legge cecoslovacca non disciplina la mo-
dalità della :rappresentanza degli operai nelle imprese con 
meno di 30 operai, imp1;ese specialmente considerate dal1e leggi 
austriaca e tedesca, che prescrivonp in queste imprese di pic-
cola importanza, l'elezione di un uomo di fiducia» . 
. Anche le leggi cecoslovacche consacrano 'il diritto premi.!. 
nente delle organizzazioni professionali di stipulare il con-
tratto collettivo, ris_ervando ai consigli e comitati d 'imprese, 
un semplice diritto di cooperazione con ·quelle organizzazioni. 
A termini, in.fatti, dell'art. 19 della legge del 25 febh:raio 1920, 
relativa ai consigli d'impresa e di distretto nelle miniere, i 
consigli di distretto in particolare, ·sono tenuti a « cooperare 
alla conclusione _dei contratti. collettivi, che determinano il 
tasso dei salari e le condizioni di lavoro, e di vegliare all:è-· 
secuzione di tali contratti ». 
H paragrafo 3 della legge sui ~omitati d'impresa del 12 
agosto 1921, autorizza questi comitati (come faceva <\1-nche la 
1egge austriaca del 1919, sui consigli d'impresa) a « intendersi, 
cooperando con Je organizzazioni professionali di padroni e 
di operai, per aggiungere clausole addizionali ai contratti col-
lettivi intervenuti tra le organizzazioni in questione, nella mi-
sura in cui questi contratti lo permettono». Vi è qui un ricono-
scimento esplicito del diritto- delle associazioni professionali, 
di concludere contratti collettivi. Anche quando si tratta di 
accordi re]~tivì alla disciplina del lavoro, la legge (par. 3 a) 
accorda la priorità al contratto collettivo concluso tra le or-
ganizzazioni professionali, prima dell'jnterv nto eventu-ale del 
comitato d'impresa competente. · 
Secondo la Socialni Reoue, organo del Ministero della Pre·-
videnza Sociale e dell'Istituto sociale di Praga, i membri dei 
consigli d'impresa, nonostante la situazione economica sfavo-
revole, si erano accresciuti nel 1924, di 191 unità, raggiungendo 
il totale di 1823. · 
In Norveg-ia, la legge del 23 luglio 1920 prescriveva che in 
tutte Je imprese con almeno 50 operai, pri~àti o pubblici, com-
prese in quelle, indicate nella legge su1la protezione degli ope-
rai nelle imprese industriali, o che gestissero ferrovie, tranvai, 




il q uarto degb operai impiegati lo siimassero utile. Con de-
cr éto reale, l'applcazione della legge poteva essere estesa alle 
imprese, che non rientravano nelle suddette due categorie. 
Il cons,iglio. composto di 2 a 10 ope:r:ai, di età superiore a 
21 anni. e p ossibilmente con un'anzianità di servizio di almeno 
due anni, rimaneva in carie& un anno. Il numero dei suoi com-
p onenti ~rà deciso alrinizio delle operazioni elettorali o in 
un'assemblea speciale degli elettori, cioe gli operai con 18 
anni d i età, esclusi il direttore, il personale amministrativo, 
i tecnici r etr'ibui ti al mese o ad anno. 
L'industriale, quando si tratta: a) d'introdurre cambia-
menti importanti nell'officina, e per conseguenza, nel regime 
del lavoro; b) di deliberare sui salari. l'orario di servizio, la 
locazione <l'opere, l'organizzazione del lavoro a causa della 
r iduzio_ne cli esso, i congedi ed altre condizioni, che potrebbero 
influire Sl1l mercato di lavoro, ivi compreso l'acquisto di ma-
terie prime; e) di elaborare ci modificare i regolamenti di fab-
brica; d) di decidere sulle questioni telative alle istituzioni · 
di beneficenza per gli operai, casse di previdenza, case operaie, 
'par_tecipazione eventuale ai profitti. è obbligato a provocare 
l'avviso della commissione, che non è, tuttavia, deliberativo. In 
ogni caso, se ciò non sia possibile, egli deve portare, nel più 
breye termine, a conoscenza del consiglio, la misura adottata. 
In quanto concerne le direttive, i metodi amministrativi, l'as-
sunzione o il l icenziamento degli operai, l'imprenditore ha 
n ondimeno piena autorità, dopo un esame ponderato delle 
r esponsabilità inerenti. 
Ee riu11 ioni del consiglio. se abbiano luogo durante le ore 
di lavoro, non possono determinare per i rnemb1·i di esso, una 
perdita di salario. I consiglieri sono tenuti al ::;egreto e 1Ì ìi-
cenziamento ne deve essere giustificato da seri mu tivi. Il con-
siglio d'impresa ha facoltà di funzionare come organo di con-
ciliazione nelle cont roversie fra padroni ed operai. relat ive alle 
condizioni di lavorò o al licenziamento degli operai. Esso non -
ha però facoltà di decidere in materia di licenziamenti. a meno 
che non si occupi della·questione, a proposito di un arbitrato. 
esplicitamenté chies to dalle due parti. Non può. inoltre, deli-
b~rare sull'introduzione dell e nuove tecniche, nè esaminare i 
registri o i bilan ci industriali. 
In una memoria presentata nel 1923, all'Asso·ciazione in-
ternazionale per la protezione legale dei lavoratori, dal dot-
. tor D ahl, consigliere alla Suprema Corte norvegese di giu-
stizia e presidente della sezione norvegese di tale Associa-
zione, è detto, i ra l'altro, a proposito della legislazione in 
vigore n el suo paese: « Le diverse esperienze (inglese e ame-
r icane) sui comitati di fabbrica, tendono a dimostrare che i! 
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problema della partecipazione degli ·operai alla direzione d'eÙe 
imprese non può essere risoluto in modo effettivo che per via 
legislativa. La Norvegia è stato il primo paese che, in questo 
campo, abbia seguito l'esempio dell'Europa centrale ... I pa-
droni sembrano, in generale, aver male accolti i comitati ope-
rai. perchè li considerano come organizzazioni di lotta, ri-
volte contro di essi. Gli operai hanno fin qui, manifestato <;Carso 
interesse per i comitati. perchè la legge accordava; a Joro av-
viso, troppo poca influenza ai comitati nella direzione dell'im-
presa. I sindétCaii hanno incoraggiato 1a creazione dei comi -
tati; essi hanno, iuttavia, insistito sulla necessità di trasfor-
marli in consigli d'impresa, . che posseggano un vero diritto ' 
di partecipazione alla direzione dell'impresa stessa ... Ho l'im-
pressione nettissima che l'attività dei comitati operai non 
ha dato che risultati mediocri. Finchè. gli "operai non avran-
no che un voto consultiuo ed esprimeranno avvisi: di cui 
gli imprenditori potranno non tener conto, non si potrà spe-
rare che gli operai si inte;esseranno vivamente ai comitati . che 
li rappresentano ... Se si vuole che i comiiati rappresentativi 
degli operai contribuiscano a stabilire relazioni cordiali fra 
capitale e lavoro, e a favorire l'aumento .della produzione è 
necessario, a mio avviso, trasformare i comitati attuali di ope-
rai in veri consigli d'impresa, suscettibili di partecipare real-
1nente alla direzione dell'impresa., almeno in ciò che concerne 
le questioni interessanti il benessere -dei lavoratori. » 
Nel Lussemburgo, un decreto del1'8 maggio 1925, aveva 
ristabilito i consigli d'impresa, creai.i una prima volta alla fine 
del 1920 e soppressi in marzo 1921. La loro competenza invol_ge 
le questioni. telative ai contratti di lavoro, alle insi.allazioni 
industriali e tecniche, ai salarì e alle altre condizioni cli la- , 
,. oro. Essi devono ricevere un preavviso di ogni licenzia.mento 
collettivo, che colpisca un gran numi-To di lavoratori. DeJ1-
bouo essere intesi sulla fissazione dei salari. la conclusione dei 
contratti colletfo,i. la disciplina dei congedi , le quesi.ioni re-
lative all'apprendistato, alla modificazione o all'elahorazio11e 
dei reg·olamenti cli officina. In materia di prevf'nzione degli in-
fortuni e delle malattie, essi sottomettono le loro proposte agli 
ispettori del lavoro. 
Anche in Jnboslavia (legge del 18 febhraio 1922) e in Esto-
nia (legge del 10 luglio 1931) si avevano consigli d'impi-esa, le-
galmente disciplinai.i. 
.Riassumendo questa parte del nostro rapporto, si cqnstata 
che in due grandi paesi. la Russia e la Germania. i corn.igli J i 
fabbrica o d'impresa o avevano perduto ogm valore d'inizia-
tiva, o come in German1a. dove pur prima deJ nazismo, la loro 
importanza era tuttavia sensibilmente diminuita, erano stati 
s?ppr€ssi. In Ausfria, i consigli di. impresa hanno anch'essi su-
bito !e conseguenze della situl;lzione politica e avuto egual sorte 
che m Germania. Solo in ,Cecoslovacchia, in Norvegia, in Ju-
goslavia, in Lussemburgo e in Estonia erano ancora in vigore, 
secondo un rapporto dell'Ufficio internazionale del lavoro, pre-
sentato alla Conferenza .internazionale del lavoro del 1940, sui 
~et~d-i di collaborazione fra i poteri pubblici, le organizza-
ziom professionali padronali ed operaie, le suddette regola-
mentazioni legali dei ,consig i d'impresa, benchè - aggiungeva 
quel rappòrto - la loro importanza pra"tica non fosse dovun-
que la stessa. 
. L_a: Francia; fra i grandi paesi, ha ora anch' èssa i suoi co-
mitati d'impresa. Essi sono la conclusione di una lunga evo-
luzione di pensiero e di istituti, che ci obbliga a seguirvi, sep-
pure con una certa brevità, il problema de1la partecipazione 
dei lavoratori alla gestione e agli utili dell'impresa, prima e 
dopo l'ultima guerra. 
Il problema, della partecipazioJ?.e operaia alla gestione in 
Francia si è posto, in un primo tempo, in connessione a quello 
della partecipazione agli utili dell'azienda. 
Varie leggi hanno tentato d'introdurre, in questo paese, la 
partecipazione ai benefici. La legge del 1919 s,ulle miniere non 
consentiva la loro concessione che a durata limitata e a con-
dizione di retrocedere una parte degli utili agli operai. la-
sciati liberi di disporne, sia come versamento individuale, sia me-
dianie l'acquisto di azioni di lavoro, sia come versam nto in una 
cassa autonoma di minatori. Del pari, la legge del 12 novembre 
1921 sulla riorganizzazione delle ferrovie, istit 1iva la partecipa-
zione agli utili per gli agenti delle ferrovie, raggruppati in una 
soc;ietà comm.ercia]e cooperativa del personale; il loro delegato 
possedeva, inoltre, un diritto di accesso al Consiglio superiore 
delle ferrovie. Su cli un terreno, che si .prestava singolarmente a 
questa esperienza, la legge del 18 dicembre del 1915 sulle società 
cooperative di produzione, aveva già istituita obbligatoriamente 
la partecipazione ai benefici anche a profitto degli operai assunti 
posteriormente dalla società. Queste realizzazioni legislative nel 
campo della partecipazione agli utili, ponevano H problema del 
controllo alla gestione, ma non lo abbordavano di fronte. 
La legge del 28 aprile 1917 sulle società anonime a parteci-
pazione operaia intendeva, al contrario, associare direttamente 
i salariati alla gestione dell'impresa. Per essa, gli operai detentori 
di azioni di lavoro, sono obbligatoriamente raggruppati in una 
società cooperativa di mano d'opera, che ha il diritto di delegare 
parecchi dei suoi membri al Consiglio di amministrazione del-
l'azienda. Il regime istituito da questa legge, non ha avuto 11 
successo sperato dai ~uoi promotori. Essenzialmente facoltativo 
I, 
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e basato sull'impresa isolata, esso focontra contemporanean;iente, 
l'ostilità dei padroni e quella dei salariati: i padroni temono il 
diritto d 'ingerenza nell'amministrazione interna dell'azienda : 
gli ope1·ai stimano che il controllo nòn potrà esercitarsi che sulla . 
l;>ase nazionale, sotto la direzione della loro organi_zzazjone cen-
tra le. Sotto quest'ultima forma, il problema ha continuato, in-
fatti, a porsi fino alla legge del 24 giugno 1936 sulle convenzioni 
collettive, c.µe prevedeva l'istiiuzjone dei delegati del personale 
e più tardi, fino all'ordinanza sui comitati d"impresa ael 22 feb-
braio 1945. ' 
Un tentativo parziale di risolverlq era stato compi uto già 
durante le ostilità, n~l periodo della prima guerra mondiale: in 
applicazione del decreto del 17 gennaio 1917 sulla disciplina dei 
conf litti collettivi e in virtù della circolare dell'1 1 giugno 1917 
del ministro de1le armi e munizioni, ~lberto Thomas, erano 
stati istituìtì delegati cii officina, eletti dall'insieme dei lavora-
tori dell'impresa, allo scopo di vegliare al ;miglioramento delle 
condizioni di lavoro e <l-i. prevenire conflitti. Ma occorre far 
notare _che questi delegati non esercitavano il ' loro controllo. ·a 
, titolo di delegati sindacali, ma di mandatari della mano d'opera 
dell'impresa. 
Per molti anni, la questione rimase stazi~naria. La Confe-
derazione francese del lavoro (C.G.T.) si limita, nel 1923, a re-
clamare per il momenJo, l'organizzazione del controllo sociale 
sulle,imprese. Nel Congresso di quell'anno, essa fissa come se-
gue, i·pllnti, su cui dovrebbe portare il controllo operaio: assun-
zione e. licenziamento, controllo dell'applicazione dei contratti 
collett~vr (salari. durata. de] lavoro, disciplina, sanzioni, ecc.) 
awhcazio-ni delle leggi s9ciali. La risoluzione adottata indica 
eh~ limitando la rivendicazione a questi tre punti, « i saìarial:i 
saranno certi di trovare nel loro seno, tutti gli ·elementi illumi-
nati e competenti per assicurare equamenté questo primo con-
trollo indispensabile ». 
Ma questo controllo iu materia 'cli ass unzioni e di licenzia-
mentì, è diventato in segui~o. parte integrante di un piano più 
vasto, che attraverso· un controllo generale sulla produzione, 
mira ad attuare una politica di na·zionalizzazioni delle indu-
strie-chfave, a difetto di una socializzazione integrale, giudicata 
impossibile, allo stato attuale delle cose, come nel 1937 scriveva 
· Jouhaux. 
Secondo un organizzatore operaio francese, Marcel Roy, se-
gretario della Federàzione dei metalli, in un articolo pubbli-
cato nel dicembre 193'6, dall'organo dell'Unione dei metalli: « La 
prova. della situaz)()ne esatta delle imprese è necessariamente 
difficile a· fare, finchè non esiste il controllo sulla produzione, 







~re un compito predominante finchè conserverà in suo possesso 
11 con_trollo dell'economia. In che può essere abusivo che degli 
operai, passando la loro vita a produrre ciò che è indispensa-
bile all'esistenza degli uomini, sviluppando con le loro capàcita 
e le loro conoscenze, le ricchezze della collettività nazionale, re-
élamino il coni.rollo della loro produzione? ... Il controllo operaio 
è divenuto il corollario indispensabilè della convenzione collet-
tiva; non è soli.anto il controllo sulle assunzioni e i licenzia-
menti del personale in un 'officina, è il mezzo di esercitare nei 
minimi angoli dell'è.ttività dell'impre;a, il diritto che posseg-
gono i lavoratori alla gestione dell'impresa ... L'officina sostituirà 
· il g_overno. Non è questa una formula vuofa di senso: è un p_ro-
gramma, ma resta a realizzarlo». 
Sui rapporti fra la convenzione collettiva e controllo, il de- --i 
putato socialista, oggi ministro, André Philip, professore alla fa-
coltà di Lione.' in ·una conferenza da lui fatta 'nel 193? all'Istituto 
superiore operaio, e pubblicata dalla Confederazione francese deJ 
lavoro, sul rinnovamento delle convenzioni collettive di lavoro, di-
chiara, dopo avere esposta l'evoluzione delle convenzioni di la-
voro in Inghilterra e agli Stati Uniti: 
« A misura che si assiste allo svolgersi delle convenzioni 
collettive di lavoro in questi paesi, ci si accorge che inevitabil-
mente, esse sono spinte a porre il problema dell'assunzione e del 
licenziamento degli operai. Insisto su ,ciò, perchè credo che que-
stò sia uno dei più gr~vi problemi attuali. Non vi è convenzione 
. collettiva, se non vi è, in pari tempo, almeno in una certa mi-
sura, un inizio di controllo operaio sulle assunzioni e i licen-
ziamenti. Se esso manca, ineYitabilmente, la convenzione colletti-
va, per quanto perfetta e:sa sia su altri elementi, crolla dalla 
base ... E' dunque necessario ottenere garenzie precise contro i li-
cenziamenti ... La convenzione collettiva di lavoro non deve mirare 
soltanto ai salari è alle convenzioni di lavoro. Essa deve mirare 
anche e sopratutto - senza di ché, essa precipita - a tutti i pro-
blemi di disciplina, di assunzione e di licenziamento degli operai. 
Occorre che nessuna sanzione possa essere presa contro un ope-
raiQ dal padrone, ma esclusivamente da un arbitro ». E il Philip 
rileva: . « Occorre si comprenda che le regole della disciplina 
s_fuggo:i;io ora· al padronato e d~vono ' essere stabilite in comune 
dalle organizzazioni sindacali, operaie e padronali. E' questa 
la grande novità della rivoluzione di giugno (che segnò l'av-
1 vento del Fro:r;ite popolare); è ciò che i padroni non vogliono 
ancora accettare; è la minaccia a quello che essi considerano 
come la loro autorità suprema, che è precisamente quella che 
non può più sussistere nel mondo in cui oggi viviamo». Quèste 
..iendem;e · orieniatrici della massima organizzazione operaia 
francese, spiegano perchè il proÌ}lema dei delegati del personale 
sia stato regolato dal legislatore, in Frància, precisamente in 
occasione delle convenzior.i collettive. La legge su di esse, del 
24 giugno 1936, stipulava così, che pgni convenzione suscetti-
bile di venire estesa ai terzi, doveva prevedere l'istituzione negli 
stabilimenti, occupanti più di dieci persone, di delegati eletti, 
nel sno seno, dal personale, a venti qualità per presentare alla 
direzione dei reclami indi vi_duali che non fossero stati diretia-
Ìnente sodisfatti, relativi all'applicazione deUe tariffe di salari, 
del codice del lavoro ed altre lcg·gi e regolamenti concernenti la 
protezione operaia, l'igiene e la :sicurezza. Questi delegati eletti 
potevano. a loro domanda, farsi assistere da un rappresentante 
del sindacato della loro professione. 
Col decreto del 12 novembre 1938, lo statuto dei delegati 
de1 personale fu sanzionato ·dalìa legge. A termini di questa 
regolamentazione, i delegati hanno per compito di trasmettere 
alla direzione tutti i reclami individuali o collettivi, relativi 
alle condizioni di lavoro, cioè specialmente alla · regolàmenta-
zione del lavoro, all'igiene e alla sicurezza dei lavoratori. ~ 
T delegati - titolari e supple:ç.ti - sono eletti a scrutinio 
segréto e a maggioranza dei voti per ognuna delle categorie, 
che formano ogg·etto di una ' convenzione collettiva distinta. Se 
non vi sia convenzione collettiva, i salariati sono ripartiti in due 
categorie: operai e collaboratori. 
Quando l'importanza degli effettivi di uno stahiìimento 
comporta l'elezione ai parecchi delegati titolari e supplenti 
della stessa categoria, le convenzioni collettive applicabili allo 
stahilimento. e in mancanza, un regolamento interno, devono 
prevedere la ripàrtizione dei delegati tra officine o gruppi di 
servizi, specialità professionali o gruppi di specialità p;rofes-
sionali. 
Il regime legale dei delegati del pe~sonale fu p;ofondamente, 
modificato da un decreto-legge del 10 novembre 1939 che sosti-
tuisce al principio elettivo, i1 principio della designazione dei 
delegati. da parte delle org·aniz~azioni professionali. Secondo il 
decreto, . è posto fine al mandato dei delegati del personale in 
funzione, eletti in applicazione del decreto del 12 novem-
bre 1938, della leg·ge del 24 giugno 1936 e delle disposizioni 
delle convenzioni collettive, relativc- allo stesso og·getto. Per la 
,- durata delle ostilità, in ogni stabilimento occupante alme-
no 100 salariati, la o le organizzazioni operaie più rappre-
sentative avrebbero designati uno o più delegati. Le disposi-
zioni del decreto-legg·e non si applicavan·o alle miniere, alle fer-
rovie e al I.a marina mercantile. 
L'ordinanza· del 22 febbraio 1945 ha istituiti i comitati d'im-
presa in tutte le imprese industriali e commerciali, qualunque 




o pm stabilimenti, almeno 100 salariati. Il ministro del la oro 
e della sicurezza sociale, il ministro della produzione e gli altri 
ministeri interessati possono costituire tali comitati, nelle im-
prese che, occupino meno di 100 salariati, negli uffici ministe-
riali, nelle professioni libere, nelle società civili non aventi ca-
rattere industriale· o commerciale, nei sindacati professionali e 
nelle associazioni di qualunque natura. Nel campo sociale, il 
comitato deve: a) cooperare· con la direzione per il migliora-
mento delle condizioni collettive di laY_oro del personale; b) as-
sicurare o controllare la gestione di tutte le istituzioni sociali, 
stabilite nell'impresa a favor-e dei salariati o delle loro famiglie. 
In quello economico, il comitato d'impresa esercita, a titolo 
consultivo,-le seguenti attribuzioni: a,) studia tutti i suggerimenti 
presentati dal personale allo scopo di aumentare la produzione 
e migliorare il rendimento dell'impresa e propone l'applica-
gione dei sugg-erimenti adottati. Può formulare voti sull'orga-
nizzazione ge_nerale dell'impresa: b) propone a vantaggio dei 
lavoratori .che abbiano apportato con la loro iniziativa o le loro 
proposte, una collaborazione particolarmente utile all'impresa, 
quelle ricompense, che sembri.no a suo av-viso, meritate; e) deve 
essere informato dei problemi interessanti l'organizzazione, la 
gestione e l'andamento generale dell'impresa. Il capo delrim-
p resa dovrà fare almeno una volta l'anno, u na .esposizione d 'in-
sieme sulla situazione e l'attività dell'impresa e sui suoi progefti 
per l'E'serci~io successivo. 
Nelle imprese che hanno forma di società anonima, la di-
rt z10ne è obbligata a comunicare al "omitai.o, prima della pre-
sentazione all'assemblea generale degli azionisti, iL conto pro-
fitti e perdite, il bHancio annuale ,e il rapporto dei sindaci e gli 
altri documenti, che saranno presentati a ll'assemblea generale 
degli a zionisti . Uno dei sindaci dovrà essere obbligatoriamente 
~celto dall'assemblea generale in 'una lista preparata dal comi-
tato d'impresa e comprendente tre nomi di sindaci autorizzati 
dalle Corti d'appello, ed appartenenti a ll'ordi-ne degli espert i 
contabili. Il comita to d'impresa p uò convocare alla r iunione che 
deélica all'esame dei documenti summenzionati, i vari sindaci, 
o farsi assistere in particolare, dal sindaco cli cui ha proposto 
Ia nomina. Esso riceve le loro spieg·azioni sulle diverse voci di 
questo documento e sulla situazione finanziaria dell'impresa. 
Può formulare tutte le osservazioni u i.ili che saranno obbliga-
toriamente trasmesse aJl'as~eniblea g·eneraJe _degli azionisti, con-
temporaneamente al rapporto del consiglio di amministrazione. 
Il comitato d'impresa comprende il capo delJ'impresa o il 
suo rappresentante e una delegazione de] personale composta 
di 5 delegati t itolari e supplenti. nelle imprese occupanti da 100 
a 500 salariati: di 6 delegati titolari e 4 supplenti. in quelle 
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occupanti da 501 a 1000 salariati; di 7 deleg~ti t~to~ari _e 4 ~sup-
p1enti, in quelle occupanti da 1001 a 2000 salariati; d1 _8 dele-
gati titolari e 5 supplenti, in quelle che contano oltre 2000 s~-
laria'ti. Per 1e imprese aventi meno di 100 salariati, sarà stabi-
lito il numero dei delegati. 
I rdppresentanti del personale sono eletti, da un lat~, dag~i 
operai e dagli impiegati, dall'altro, dagli ingegneri, cap1-serv1-
zio, sorveglianti e personale parificato, in base a liste stabilite 
dalle organizzazioni sindacali più rappresentative per ogni ca-
tegoria del personale. 
La ripartizione dei seggi fra le diverse categorie e la ri-
partizione del peTsonaie nei collegi elettorali saranno oggetto 
di un accordo fra il carH.1 àel!'impresa e le organizzazioni sin-
dacali interessate. 
Nelle imprese che occupano più di 5.00 salariati. gli in-
gegneri ed i capi-servizio avranno almeno un delegato titolare, 
scelto da loro. Sono elettori i salariati dei due sessi, <;li 'nazio-
nalit francese, che abbiano c~mpiutò i 18 anni. abbiano' lavo-
rato almeno 12 mesi nell'impresa e non abbiano subìto alcuna 
delle condanne previste agli articoli 15 e -16 del decretv orga-
nico del 2 febbraio 1852. Eleggibili sono, ad eccezione, degli 
ascendentì, <lisc~ndcnti, fratelli e affini dello stesso grado del 
capo d'impresa, gli elettori sopra desig~ati, che _abbiano còm-
piL1to 25 anni, sappiano leggere e scrivere ed abbiano lavorato 
nell'impresa .da aìmeno 24 mesi. Per i primi tre anni di appli-
cazione dell'ordinanza, tale periodo. è ridotto ad _un anno. 
L'elezione ha luogo a scrutinio segreto e in busta chiusa. 
Si procedere a votazioni separate per i membri titolari e quelli 
supplenti. Nel limite del numero ,dei delegati eleggibili, gli 
elettori possono votare per èandidati apparteuènti a liste dif-
ferenti. 
La legge prevede un pri'mo scrutinio, nel quale i candidati 
sono eletti a maggioranza assoluta; un secondo, in cui sono eletti 
a maggioraµza relativa, sotto riserva che il numero dèì votanti, 
non comprese le schede hianche o annullate, sia eguale almeno 
alla metà degh elettori iscrii.tl, le organizzazioni sindacali avendo 
la facoltii, di presentare una nuova lista di candidati; un terzo. 
· se il numero dei votanti è inferiore alla metà degli elettori 
iscritti. e nel quale gli elettori potranno votare per candidati 
diversi da quelli presentati dalle organizzazioni sindacali. 1 
I membri del comitato rimangono in carica per ·1a durata 
di tre è";nni e il. loro mandato è rinnovabile senza limitazione; 
nondimeno. durante i p rimi i.re anni <li applicazione dell'or-
dinanza, essi saranno eletti per la durata di un anno. -
Il comitato d'impresa è pre ieduto dal capo. dell'impresa o 
dal suo rappresentante; e si riunisce almeno una volt.a al mese, 
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su convocazione del capo dell'impresa. Quesfultimo o il suo 
rappresentante, deve comunicare al comitato le sue decisioni 
motivate, sulle proposte che gli sono state presentate. -
Nelle imprese aventi stabilimenti ,}istinti, saranno istituiti 
comitati di stabilimento, la cui composizione e funzionamento 
saranno 'identici a quelli dei comitati d'impresa. Il comitato 
centrale d'impresa sarà composto dei delegati dei comitati di 
stabilimento, in ragione di uno o due delegati e di un numero 
eguale di supplenti per ogni stabilimento, senza che il numero 
complessivo dei membri titolari sia superiore a dodici. La ri-
partizione dei seggi fra i diversi stabilimenti e le diverse cate-
gorie sarà oggetto di accordo fra il capo dell'impresa e le or-
ganizzazioni sindacah interessate; nel caso che non si possa 
raggiungere tale accordo, l'ispettore divisionale del lavoro nella 
cui competenza si trova la sede_ dell'impresa, deciderà sulla 
r ipartizione. Il comitato centrale così costituito si riunirà al-
meno una volta ogni sei mesi presso la sede dell'impresa su 
convocazione del capo dell'impresa. 
CI:on decreto del ministero del lavoro e della sicurezza so-
ciale del 23 febbrtlio 1945, è stata poi costituita pres_so -il sud- -
detto ministero, una commissione superiore dei comitati d'im-
presa. Qt1esta ha il compito di seguire l'applicazione del1'ur-
dinanza che costituisce i comitati d'impresa, di contribuire col 
suo consiglio alla soluzione de1le difficoltà che tale ordinanza 
potrebbe far sorgere, e in via g~nerale, di stqdiare tutti i prov-
vedimenti che le sembreranno utili per assicurare 11 buon fun-
zionamento e l'azione dei comitati. · 
Nonostante queste leggi. si manifesta però in Francia, nel 
campo socialista, una tendenza di netta affermazione della fun-
zione di partecipazione dei consigli o dei comitati operai, alla 
direzione e alla gestione delle imprese, o di chiara insoddisfa-
zione per le lol'o funzioni ·sostanzialmente consultive. quali 
quelle stesse dei comit?-ti d'impresa, istituiti lo scorso anno, dal 
governo degauJlista. In un articolo pubblicato nel 11. 1 della 
<( Europa s9cialista >>, nel marzo 1946, da Cesare Gurvitch, l'au-
tore rileva. ad esempio: « I consigli di controllo che furono, al 
postutto, soltanto sperimentati. sotto il nome di « consigli di 
fabbrica e d'impre:sa ') o di « delegati òpe1:ai », non sono in 
grado di esercitare una sorveglianza effettiva snl potere disci-
plinare nè di prendere parte con sufficiente autorità alla ela-
borazione dei « regolamenti interni di fabbrica ». senza che gli 
operai partecipino egualmente ai « consigli di gestione 1>>, che 
haino il compito di dirigere l'andamenfo generale delle imprese 
e delle industrie dal lato economico e tecnico. Ciò vale tanto per 
il settnre nazionalizzato dell'economia che per il settore rimasto 
pr1 1ato ». L'autore. infatti. propone l'istitnzione di due spcc:ie 
di consigli, entrambi basati sulla rappresep.tanza operaia di~ 
retta: i consigli di controllo, èhe dovrebbero avere il potere di 
sorveglia,re il potere disciplinare, esercitato- sugli operai, s-ul po-
. sto di lavorò, e i• consigli cli gestione, che dovrebbero avere la 
funzione dì dirigere l'andamento dell'impresa e· dell'industria, 
dàl punto dì vista economico e tecnico, e di nominare il perso-
nale tecnico e le persone incaricate dell'assunzione dei ]avora-
tori. Nei consigli di controllo, la rappresentanza sarebbe esclu-
sivamente operaia, mentre nel consiglio di gestione essa _sarebbe 
ecomposita e · paritetica, per- cui g]i operai dovrebbero avere 
. una metà dei seggi, ripa,rtiti tra i rappresentanti diretti degli 
operai· che lavorano sul posto, i rappresentanti dei consigli di 
controllo, e i deleg·ati dei sindacati più rappresentativi. 
« La contropartita del1a rappresentanza operaia nei « con-
sigli di gestione» - scrive il Gurvitch, illustrando questa sua 
tesi· - non può essere data che dai rappresentanti delle .diverse 
amministrazioni e ·dei consumatori, per il settore nazionaliz-
zato . - dai padroni, dai consumatori e dagli utenti, pei: il set-
tore che resta privato. Essenziale e decisivo è comunque che la 
rappresentanza operaia possegga effettivamente la metà di tutti 
i s,eggi, nei consigli di gestione. In caso diverso,' i diritti del la-
voro non possono essere garentiti e verranno sacrificati agli 
interessi dello Stato, dei consumatori, degli utenti e dei padronL 
In secondo luogo, i consigli di fabbrica, sperimentati nel pe-
riodo tra le due guerre, non hanno dato buona prova perchè 
non erano concatenati, integrati in un •complesso di organi di 
democrazia industriale, a cominciare dalle cellule-base su su 
fino ai consigli delle industrie e ai consigli" economici regionali, 
fino al Consiglio nazionale dell'economia e, ancora più in là. 
fino al Consiglio inter:µ!lzionale. I consigli di fabbrica · si sono 
rivelati frag·ili perchè sono rimasti dei tronconi staccati e senza 
aìcun innesto vivificante nel corpo degli organismi economici, 
basati sulla rappresentanza operaia. La loro integrazione in 
un sistema di democrazia iudustnale, posto a base dell'econo-
mia nazionalizzata, darebbe lo.ro una forza effettiva, ìndispen-
sabile per una valida difesa dei diritti del lavoro ». E l'autore 
aggiunge altrove, nello stesso articolo: « Negli ambienti gover-
nativi non tira vento favorevole ad una rappresentanza operaia· 
diretta, nè al principio di pa1 iteticità. Basta gettare un colpo 
d'_occchio al capitolo della « Carta dèlle Nazioni Unite» che si 
riferisce ad un « Consiglio economico e sociale», dal quàle la 
rappresentanza 01ieraia è completamente esclusa, per rendersi 
conto della tendenza generale. In Francia, per lo meno, si cerca 
di salvare le apparenze, ma quanto agli effettivi· risultati ... ». 
Come riassunio dì questa -p-a.rt.e del nostro lavoro, che con-
cerne i paesi a regolamentazione legale dei consigli d'impresa. 
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possiamo citare, data l'autorità della fonte, e l'implicita con-
ferma di certe critiche, le seguenti constatazioni sui consigli d'im-
presa dell'ufficio_ internazionale del lavoro, · nel voh1me già ci-
tato sui metodi di collaborazione tra poteri pubblici, le organizza-
zioni professionali operaie e padronali, che costituisce il rapporto 
presentato da esso alla Conferenza internazionale del lavoro 
(ventiseiesima sessione) del 1940: 
« Fin dalla guerra del 1914-18, il problema dei consigli di 
impresa si è posto in diversi paesi, ad esempio, in Germania, 
in Austria, in U.R.S.S. Mentre che, in quest'ultimo paese, i con-
sigli d 'impresa sono considerati come cellule primarie dei sin--
dacati, si era ritenuto, negli altri due Stati, che era utile creare 
organi speciali per rappresentare il personale_ delle imprese. 
In tal·modo, durante il 1919, furono promulgate, in Germania 
e in Austria, le leggi sui consigli d'impresa. Come dichiarava il 
legislatore austriaco nell'esposizione dei motiv i, si voleva tenei" 
conto delfatto che l'impresa costituisce una unità sociale vi-
vente, ma risen~are ai sindacati 'l'organizzazione dei lavoratori, 
su base professionale. Si pensava che . gli operai considerereb-
bero i sindacati come gli organi mediante i quali essi cerchereb-
bero di fissare le condiziom di lavoro, laddove i consigli d'im-
prese dovrebbero stabilire un legame diretto col personale dei 
vari stabilimenti, contribuendo così ad attenuare certe diffi-
coltà cui si erano urtati in passato, i sindacat i. 
I consigli di fabbrica, eletti dal personale, dovevano for-
mare il nocciolo di una « costituzione economica» formata da 
consigli industriali ed eèonomici, sistema previsto dalla Costi-
tuzione di Weimar. I consigli di impresa dovevano specialmente 
preparare il terreno alla « democrazia industriale». 
Secondo l'idea dei legislatori tedesco e austriaco. vi era 
quindi ~eparazione di diriHo tra organizzazioni professionali 
· e consigli d'impresa, ma collaborazione di fatto tra i due organi 
rappresentativi dei lavoratori. 
In pratica, i consigli sémbrano a vere assolto un certo 
compito, pa rticolarmente nei primi anni dopo la guerra e nelle 
industrie, in cui i sindacati erano forti, ma non avevano rag-
giunti tutti gli scopi loro assegna ti, specie :iiel campo ecorromico. 
Il sistema dei consigli previsto dalla Costituzione di Wei-
mar non è mai stato realizzato. f 1el momento in cui il partito 
nazional-socialista venne al potere in Germania e abrogò la 
legge sui consigli d'impresa, essi avevano considerevolmente 
perduto della lo:r0 im'portanza » (1). 
Anaìoga critica di mancata es~cuzione di un programma di 
coordinazione dei consigli . faceva lo stesso rapporto, a propo-
(Il Op. cii. p. 269 
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sito dei comitati paritari misti inglesi, che costituiscono il tipo 
dei consigli a base volontaria e mista, e di
1 
cui dobbiamo ora 
occuparci. 
Il rapp~rto, riferendosi all'anno in cui era stato pubbli-
cato (1940), diceva: . 
« In certi paesi, si è pensato che i. rapporti diretti e perrna-
nenti che e?istono nell'impresa, debbono trovare la lor? espre~-
sione in organismi misti, comprendenti sia l'imprenditore, ~la 
i deìegati dei personale. Fu così, che in Inghilterra, la C?mmis: 
sione Whitley aveva raccomandato, nel 1917, la creaz10ne di 
consigli misti d'impresa che raggruppassero i delegati della di: 
rezione e del .personale e costituissero uno dei t~e . elem_enh 
di relazioni, che essa suggeri, a di stabilire sul tnphce piano 
dell'impresa, del distretto e dell'intero paese. B_enchè quest~ 
vasto piano non sia stato realizzato più del programma della· 
Costituzione di Weimar surricordato, numerosi consigli d'im-
presà furono creati, in particolare nel periodo, che va dal 1918 
al 1920. Ma dopo questo primo slancio, essi declinarono ben 
presto e cess, rono di funzionare, nella maggioranza delle in-
dustrie. Sembra tuttavia che i _co:psigli istituiti in alcuni gra_ndi 
stabilimenti, e specie quelli stabiliti da convenzioni coll~thv~, 
-per esempio con l'accordo intervenuto nel 1919 per l'industna 
della costruzione meccanica, 'siano ancora oggi, di tma cel'ta. 
importanza» (1). · 
Veniamo pertanto ai consigli industriali misti in Gran Bre-
tagna. ' · 
L'esempio più caratteristico di questi consigli sul piano 
. _ internazionale è forse quello appunto, dei consigli industriali 
britannici, che posseggono l'esperienza più antica e vasta. La 
creazione di essi risale direttamente alla prima guerra mon-
diale, che' fece apparire in Gran Bretagna il bisogno di una 
· collaborazione fra i poteri pubblici e le as$ociazioni d'impren-
ditori e di lavorato1!i. In ottobre 1916, una commissione, chia-
mata « commissione Whitley ». fu nominata allo scopo di ela-
borare delle proposte, tendenJi a realizzare un durevole mi-
glioramento nelle relazioni fra padron i e salariali. Questa com-
mis~ione ritenne che la condizione primordiale di fale miglio-
ramento fosse l'esistenza di un'organizzazione professionale 
soddisfacente, sia da 1jarte degli imprendito1'Ì, sia da quella dei 
lavoratori. Nelle -sue raccomandazioni, la commissione propo-
neva la creazione di tre categorie di consigli misti: consigli 
nazionali, consigli distrettuali e comitati d'impresa. A tale ' 
effetto, le iudustrie venivano distinte in tre gruppi: A) Indu-
strie in cui le associazioni sindacali. sia dei datori di lavoro 
(Il Op. cit. r- 2,1. 
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che dei lavoratori, erano sviluppate in ' modo tale, da poter 
essere conGiderate come rappresentanti la grande maggioranza 
delle persone che vi lavoravano; B) Industrie in cu'i il grado 
di organizzazio:r;i.e delle associazioni, pur essendo notevole, era 
minore di quello del gruppo A; C) Industrie in cui le asso-
ciazi9ni erano così poco organizzate, che non si poteva pre-
tendere che rappresentassero le persone in esse occupate. Sol-
tanto nelle industrie in cui l'organizzazione sindacale aveva 
raggiunto un livello elevato, era possibile, ad avviso della 
commissiop.e, istituire consigli industriali misti di triplice gra-
do, e cioè nazionali, distrettuali e d'impr.esa, mentre nelle indu-
strie in cui esistevano bensì organizzazioni sindacali oueraie 
e padronali, ma esse non avevano la stessa autorità delle or-
galtizzazioni del gruppo A, · la commissione proponeva di ag-
giungere ad ogni consiglio nazionale uno o due rappresentanti 
del ministero del lavoro, in qualità di consulenti, e nelle in-
dustrie in cui l'organizzazione sindacale era insufficiente, 
avrebbero continuato ~ funzionare i . consigli d'industria già 
esistenti (frade boards), che avrebbero dovuto essere creati dove 
non esistevano ed elaborare .un progetto per la costituzione 
. di consigli industriali misti, che avrebbero potuto contenere 
membri nominati dal trade board in qualità di consiglieri. 
Apriamo qui una parentesi, per definire la portata dei 
consigli i~dustriali suddetti. Essi sono l'esempio tipico dee;li 
organismi creati dallo Stato sopratutto perchè in certe indu-
strie, i salari erano eccezionalmente bassi o le organizzazioni 
sindacali particolarmente deboli. Le due leggi, che li hanno 
istituiti in Inghilterra, sono, l'una del 1909; l'altra del 1918. 
La prima si riferisce così espressamente alle industrie, in cui 
il tasso dei salari in vigore è « eccezionalmente basso, compa-
rativamente a quello, pagato ai ·lavoratori, in altri rami di ai-
tività ». La seconda autorizza il ministro del lavoro a stabilire 
dei consigli d'industria in ogni 'industria in cui creda « non 
_ esservi un meccanismo adeguato per la regolamentaione effet-
tiva dei salari nell'insieme di questa industria ». Generalmente, 
la regolàmentazione dei salari, in Inghilterrà, forma oggetto 
di negoziati collettivi e un sistema ben diverso di collabora-
zione: quello, come abbiamo visto, dei consigli misti indu-
striali, provvede ai rami di attività, che sono sindacati in più 
ampia misura. La legislazione sui consigli di industria è dunque 
una leg-islazione per casi eccezionali, che non si applica all'in-
sieme dell'attività economica. 
Taluni -protagonisti di questa legislazione speravano an-
che, che l'impulso che essa avrebbe dato ai negoziati collettivi 
nelle professioni, in cui si sarebbe applicata, -avrebbe contri-
buito, col tempo, a , rendere i consigli di industria superflui. 
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Nel fai.to, il numero di questi organis~i aveva manifestato, 
subito prima la guerra ultima, una costante tendenza ad accre~ 
,sq~rsi; alla fine dell'agosto 1938, i consigli d'indust~ia e~a1:1~ stati 
per esemgio, istituiti in non meno di 48 rami d1 att1v1ta. che 
erano, nella mag·gior parte, caratterizzati da una proporz10n~ 
eccezionalmente forte, . di lavoratrici. 
Un regime simile era stato introdotto anche in Irlanda. 
I consigli d'industria o trade hoards sono organismi tri-
. partiti. Ognuno d'essi comprende tre « meinbri nominati » (che 
· sono persone_ estranee· all'indùstria) di cui uno esereita le :fun-
zioni di presidente, e un numero eguale d'iinprenditori e di 
, rapreseJ:!.tanti dei lavoratori, · appartenènti alle diverse sezioni 
o rami dell'industria considerata. Tutti i membri sono desi-
gnati dal ministro del lavoro, ma'. in realtà, questo sceglie,' co-
me . rappresentanti, dei candidati raccomandati dalle associa-
zioni d'imprenditori e di lavoratori dell'industria interessata. 
Tali consigli hanno per principale 'funzione, quella suindicata 
. dèlla determinazione dei tassi dei salari minimi, che, se vengono 
confermati dal ministro del lavoro, hanno forza legale ·per Fin- · 
sieme dell'industria interessata, e allora, il ministro ,del lavoro ne 
assicura l'applicazione . 
. Invece, i consigli indust;iali misti, che ~on~ organismi per-
manenti, aventi dei regolari statuti e si riuniscono, periodica:-
mente, comprendono, per ciascuna, industria, raopresentanti in 
numero ,pari, d'imprenditori ' e di lavoratori. Gli accordi rea-
lizzati da questi consigli hanno la stessa portatà delle altre 
convenzioni collettive liherame:qte conclùse; non sono quindi, 
rives_titi di forza legale, poichè la convenzione collettiva di 
lavoro, nella conc~zi9ne inglese, è un gentlemen~s agreement, 
un accordo lihern che si impone per la sol~ forza della .parola 
• data, per l'autorità connessa alle gar.anzie d'imparzialità e di 
competenza, che hanno p~esieduto alla sua elaborazione. Si 
tnttta 'qui di una nozione, completamente estranea alle iclee 
itaiiéme e francesi: essa implica una mistica deg1i impegni li-
heramente consentiti, una fiducia I nell'autorità dell'evidenza, 
della soluzione razionalmente migliore, che supera, come sc-rirìse 
giustamerlte il Laroque (1), il _quadro deUe nostre abitudini di 
pensiero, e che ci è difficile concepiTe. 
E' tuttavia indispensabile comprenèlere questa ·\nentalità 
speciale- dei popolo britannico per portare un giudizio esatto 
sul regime delle convenzioni collettive di lavoro, praticato in 
Inghilterra. Poichè, malgrado che le convenzidni _coilettive di 
lavoro e g·li accÒrdi, che- con;ie quelli Fealizzati dai , consigli 
. . 
(I) P!ERRE LAROQUE: Les rnpporls enfre palrons et ouvriers, ed. Aubier, Paris, 
1938, p . 24f. 
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·Whitley, hanno il loro stesso valore, non abbiano nessun valor~ 
giuridico, quelle convenzioni sono ancora più strettamente 
applicate, che dovunque, altrove. Vi è in ciò, per le organi~-
'zazioni padronali e operaie, una questione di onore: l'inosser-
vanza di una convenzione significherebbe che l'autorità dei 
gruppi firmatari è insufficiente. E perciò lo Stato sarebbe fon-
dato ad intervenire. · 
,Lo scopo cui mirava l'istituzione dei consigli industriali 
misti è _stato esposto dal mini_str~ in•glese del lavoro, in un 
comunièato rivolto in ottobre 191?, alle organizzazioni e ai 
sindàcati professionali, col quale il ministro indicava « che non 
si tendeva a introdurre un fattore d'intervento governativo, 
sino allora inesistente' nell'industria. Difatti, questi consigli 
sar~nno organismi indipendenti e ià loro azione 'pe~metterà 
di realizzare un'autonomia più marcata in seno all'industria. 
Il __ sistema, contemplato non si propone certamente d'istituire 
l'arbitrato obbligatorio». · · 
In questa organizzazione, la conimissiòne Whitley asse-
gnava al consiglio di fabbrica un carattere di elemento nor-
male dell'organizzazione stessa. Inoltre, esprimeva l'opinione 
che il successo dei consigli d'impresa dipendeva, in via di 
mas•sima, dal grado cli organizzazione dell'industria interessata 
e dalle condizioni, in cui essi àvrebbero potuto essere colle-
gati agli altri oriranismi, previsti dal progetto. Essa proponeva 
che i consigli medesimi si riunissero a intervalli regolari, e che 
il loro · compito principale fosse quello cli cooperare in modo 
costruttivo al miglioramento dell'industria, cui appartenevano, , 
poichè sarebbero venuti meno al loro scopo, se questo fosse stato 
·unicamente quello ' di dirimere le ontroversie fra datori di 
lavoro e lavoratori. . 
Le· funzioni principali dei consigli nazionali misti sono le 
seguenti: · 
1) Ottenere n~lla più larga misura possibile' l'azion·e co-
. mune dei datori di lavoro è dei lavoratori per lo sviluppo del-
l'industria e il miglioramento della situazione di tutti coloro 
che ne vivono; 2) studiare il problema dei salari, delle ore e 
delle condizioni di lavoro nel complesso dell'industria rappresen-
tata; · 3) esaminare i procedimenti esistenti per la composi-
zione· dei conflitti fra datori cli lavoro o fra differenti settori 
dell'industria e stabilire procedimenti similari dove non esi-
sta alcun meccanismo di simil genere; 5) studiare le misure 
atte ad assicurare l'appartenenza dei datori di lavoro e èlei 
lavorat_ori alle rispettive organizzazioni. s indacàli; -6) racco-
gliere i dati statistici e le informazioni concernenti l'industria cui 
si riferiscÒno; ?) incoraggiare lo studio dei procedimenti e delle 
. ricerche atte a migliorare la produzione industriale; 8) fornire 
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i mezzi cli esaminare e utilizzare 1~ invenzioni e i perfeziona-
menti dell'attrezzamento produttivo o dei metodi di produ-
. zione, salvaguardando•i diritti degli inventori e prendendo I~ 
disposizioni necessarie affinchè i ,proventi finanziari ottenuti 
dall'applicazione cli tali inven zioni e perfezicinam~nti si'..~no 
equamente ripartiti fra datori di lavoro e lavoratori; 9) effet-
tuare inchieste su problemi speciali dell'industria, ivi .com-
preso 10 studio comparato ,dell'organizzazione e dei metodi in 
vigore in Gran Bretagna e nei paesi stranieri e, se del caso, 
applicare rapporti, organizzare conferenze e congressi, su ma-
terie aventi un interesse generale per l'industria in questi o~e ;--
10) migliorare le condizioni igieniche nell'industria e assicu-
rare ai lavoratori, le cure igieuiche che possono essere necf-S-
sarie; 11) controllare l'assunzione degli operai e l'insegnamento 
. professionale e collaborare con i funzionari della pubblica 
istruzione per il coorclinaménto · fra le materie insegnate e le 
conoscenze occorrenti per l'industria stessa; 12) pubblicare ar-
ticoli sui problemi relativi all'industria, che abbiano un interesse 
generale per il pubblico; 13) presentare le richieste e i desideri 
dell'industria suddetta al governo, ai ministeri ed alle altre auto-
rità; 14) esaminare tutte le proposte formulate nella relazionG 
Whitley per ciò che concerne i consigli distrettuali e quelli di 
fabbrica; 15) esaminare tutti i-problemi, che possano essere loro 
sottoposti dal governo o dai ministeri; 16) collaborare con i consi-
gli clell~ altre industrie per lo studio di problemi d'interesse 
comune. > · · 
Le funzioni dei consigli distrettuali sono assai minori, e con-
. sistono: 1) nell'esaminare <;>gni questione che sia loro sottoposta 
dai rispettivi consigli nazionali e nell'attuare, nell'interesse del 
distretto, i provvedimenti resi necessari dalle decisioni adottate; 
2) nel presentare richieste e voti ai rispettivi cori.sigli nazionali; 
3) nello stùdiare ogni questione, che interessi il rispettivo di-
stretto, comprese quelle sottoposte dai consigli di fabbrica; , nel 
prendere le misur~ necessarie nei riguardi delle questioni, che 
interessano esclusiv~mente i rispettivi distretti, con riserva dei 
. veti posti dal consiglio nazionale per le azionÌ giudicate nocive 
agli interessi di altri distretti; 4) nel collaborare con i consigli 
distrettuali delle altre industrie per studiare· i problemi di inte-
rtsse comune; 5) dove non esista un meccanismo per la composi-
zione dei conflitti di lavoro; n~ll'esaminare quei conflitti, che_ 
po~sono essere composti' entro l'azienda interessata e sottomet-
tere ai rispettivi consigli nazionali, le questioni riguardo alle 
quali il consiglio distrettuale non ha là. possibilità di decidere. 
Le materie di competenza de1 comitati d'impresa . sono le 
seguenti: 1) elaborazione e revisione dei regolamenti di lavoro; 
2) ripartizione _delle ore di lavoro, degli intervalli cl~ riposo, ecc.; 
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3) metodo di pagamento dei salar:i; spiegazione dei metodi di 
pagamento; determinazione de]]e tariffe di cottimo, condizionate 
all'approvazione dei consigli distrettuali o nazionali; metodo di 
calcolo del cottimo; ritenute sulla paga, ecc.; 4) gli accordi sulle 
ferie; 5) l'esame delle q~estioni relative al benessere dei lavora-
tori (pasti, vestiario da lavoro, ventilazione, riscaldamento, illu-
minazione, prevenzione infortuni, pronto soccorso, infermeria . 
ecc.); 6) la composizione dei malintesi; 7) le questi~ni relative 
alla disciplina ed ai rapporti fra direzione e personale; 8) le 
condizi~ni di assunzione dei lavoratori; 9) l'addestramento degli 
apprendisti e dei giovani operai; 10) la biblioteca tecnica e le 
conferenze sugli aspetti tecnici e sociali dell'industria; 11) le 
proposte di miglioramento nei metodi e nell'organizzazione del 
lavoro; 1~) lo studio delle circostanze che tendono a ridurre 
l'efficienza o, comunque, a interferire con il rendimento del la-
voro nelle imprese; 13) le sottoscrizioni (per scopi benefici, per . 
i sindacati, i clubs operai, ecc.); 14) i divertimenti e gli sports; 
15) lo studio delle facilitazioni che la direzione dovrebbe conce-
dere· al comitato per metterlo in grado cli meglio espletare i . 
propri compiti. -
I consigli di fabbrica non ebbero lo stesso · successo che in-
.contrò l'idea cli un'organizzazione nazionale e distrettuale, che 
riunisse i rapJnesèntanti delle ~ssociazioni padronali e operaie; 
essi vennero creati difatti, in proporzioni assai minori, e, sopra-
tutto fino al 1940, le loro funzioni si limitarono alle questioni 
relative alle condizioni di lavoro, già approvate da accordi col-
lettivi ed ai problemi del henesser·e operaio. Varie cause, come 
la mancata costituzione in {llcune delle più importanti industrie 
del gruppo A dei consigli Witley; la mancanza di poteri legali 
da parte di essi, il venir meno delle condizi~mi extraeconomiche 
di ambiente, che erano state propizie alla loro costituzione, la 
resistenza di alcuni datori di lavoro, il timore che i comitati . 
d'impresa potessero interferire con la politica .generale delle 
trade unions, e che anche negli stabilimenti, gli interessi dei 
lavorato.ri potessero esser meglio tutelati dai rappresentanti uf- • 
ficiali dei sindacati operai, sono state attribuite al ridotto svi-
luppo dei comitati d'impresa in Inghilterra. 
Consigli industriali misti furono creati, prima dell'ultima 
guerra, in numerose industrie, specie in quelle estrattive e moli-
torie, carta, stampa, prodotti chimici, calzature, costruzioni, ce-
ra:niica, ecc. Le loro decisioni non erano applicabili che ai mem- · 
hri delle associazioni rappresentate e non si estendevano all'in-
sieme di una professione o di un'industria. Queste decisioni 
erano frequentemente formulate come raccomandazioni, e poste 
in seguito, in pratica, mediante convenzioni co lettive normali, 
concluse fra le parti. 
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Sullo sviluppo dei consigli mi13ti in Gran Bretagna, •una pre-
gevole, recentissima pubblicazione dell'Ass~ciaz~one fra le So-
cietà italiane p er azioni (1) riporta i seguenti dati: ' . . 
« Fra il gennaio 1918 e il dicembre 1921, ben 73 cons1gh na-
zionali fu rono costituiti ed i lavoratori delle industrie, per le 
. quali essi lo furono, sommavano a tre ~ilioni e me~zo. Ino!tre, 
erano stati costituiti 33 comitati provvisorì per la r1costruz10ne 
industriale in quelle industrie, dove l'organizzazione sind~~a~e 
non era ancora sufficientemente sviluppata per permettere 11sh-
. tuzione di un consiglio. Di questi comitati provvisori, 14 pote-
rono poi tramutarsi in consigli Whitley. Non si ebbe, inv~ce, u:q 
corrispondente sviluppo dei comitati d'impresa, che nel 1922 non 
superavano il migliaio. · 
_Successivamente però, il numero dei consigli andò dimi-
nuendo. Influirono senza dubbio, . sulla loro diminuzione, non 
solo le mutate condizioni economiche, ma anche . l'attenuarsi . 
della necessità di una stretta collabo1:azione a fini nazionàli, fra 
industriali ed operai. E come, col venir meno di tale necessità 
essi erano diminuiti, così essi si svilupparono nuovamente dopo 
lo scoppio della seçonda guerra mondiale, ed alla fine del 1944, 
erano in attività circa un centinaio cli consigli Whitley nazionali. 
In via di massima, essi sorserÒ nelle industrie in cui non esisteva · 
"alcun n1e; ~anismo per la conciliazione o l'ar.hitrato delle contro~ 
versie fra d,atori di lavoro e lavoratori. In molte delle più im-
porfanti jndustrie, come quella siderurgica, quella meccanica, 
quella cotoniera, delle costruzioni navali, del carbone, dei tra-
sporti ferroviari, ecc. in cui Ìe orga1:1izzà.zìoni sindacali padro-
nali e operaie erano particolarmente forti e avevano dietro a sé 
una lunga storia ed una lunga tradizione di contrattazioni e 'di 
accordi collettivi, non vennero 'creati. Si ebbe in sostanza, pro-
prio lo sviluppo inverso di quello, che era stato raccomandato 
dalla commissione Whitley ». 
Sulla varietà di form.a e di -struttura dei consigli' di fabbrica, 
il rapporto finale della commissione Balfour sull'industria e il 
commercio, che aveva proceduto allo studio di dodici fiorenti 
consigli, scelti come rappresentanti diversi tipi d'industria e di 
stabilimenti, così si epsrimeva: · . 
« Tra gli organismi ritenuti per esame, abbiamo constatata 
una grande diversità di · forma e di struttura, dal comitato d'im-
presa, completamente organizzato, provvisto di un segretariato 
e di un comitato di presidenza, fino al èomitato, composto. esclu-
sivamente di rappresentanti operai, presie~luto o no eia un im- · 
prenditore, passando attraverso una combinazione -dei due me-
todi, sotto forma di un largo comitato di officina, non compren-





,d<,mte che dei rappr~sentanti operai, che si riuniscono fra loro, 
ma eleggono un p.umero più ristretto di delegati, allo sc0po di 
costituire il gruppo operaio di una commissione mista. fo. gene-
rale, i rappresentanti operai sono eletti a scrutinio seg,reto nei• · 
differenti · servizi ·dell'impresa; e talvoHa, non sempre, soli gli 
ope ai sindacati sono eleggibili ... In tutti i casi, le riunioni si 
tengono ad intervalli' regolari, e si considera gene,ralmente, che 
tale regolarità ·è essel,lziàle al successo. La natura delle questioni 
trattate dai consigli varia in modo .specialissimo, secondo i casi: 
in modo generale, si può dire che essi si occupano di_ tutte le 
questioni relative al « beRessere industriale » (indusfrial roel-
f are}, a quelle concernenti la vita e gli agi dei lavoratori all'of-
- ficina, o i motivi di reclami, che essi possono avere; tuttavia, i 
consigli non affrontano, di solito, che le questioni della fissazione 
dei salari e delle ore di lavoro » (1). 
Accanto ai consigli misti, dobbiamo menzionare i « fiduciari 
di fabbrica», istituto che risale, in lnghiHe:i;ra, ai primi del 
secolo, ed il cui compito è spesso quello di facilitare, d'accordo 
con i comitati d'impresa, la collaborazione fra datori di lavoro e 
lavoratori. ' , 
E' noto che durante la prima guerra mondiale, i :fiduciari 
costituirono un organo cowplementare di difesa della classe ope-
raia. Essi si curàvano poco o nulla, dell'andamento della produ-
zione, stimolando la lotta per il miglior.amento dei salari e delle 
condizioni di lavoro. In quel periodo, i fiduciari resistono all; 
limitazione del numero dei lavoratori esentati dal servizio mili-
tare e alla loro sostituzione con operai non qualificati. Per il . 
loro rigido atteggiamento, in favore degli operai qualificati e 
.contro la riduzione delle esenzoni, essi furono definiti « anti-.. 
bellicisti» e incorsero nella riprovazione dei sindacati, che so-
stenevano lo sforzo di guerra. Verso la fine del conflitto, sol-
tanfo, essi ottennero qualche raro e riluttante riconoscimento 
·.dalle Trade' Unions, che ammisero qualche piccolo consiglio in 
qualche comitato distrettuale sindacale, come in quello dei mec-
canici. Il movimento andò poi dissolvendosi, a causa delle con-
dizioni economiche e del gran numero dei disoccupati, che pre-
mevano sulle fabbriche per ottenere lavoro. 
i fiduciari sono eletti dai lavoratori delle fabbricht: e fun-
zionano come i loro capi nelle officine. Si riuniscono in consigli 
'di fabbrica; sono revocabili; rappresentano un'organizzazione 
operaia a carattere capillare, poichè ogni categoria, in ogni re-
par~o, ha i suoi fiduciari. Essi si sono per giunta, riuniti per 
formare un consigl~o nazionale, accusato di voler soppiantare 
(1) Citazione di Richardson: Les relations inclustrielles en Grande Brelagne, Bureau 
international du travail, Etudes et documents , série A (Vie sociale) n. 36, deuxième édition, 









i sindacati, ma occupano oggi un posto « legittimo » nell'org'a- • 
nizzazione sindacale, per intervento anche, di Citrine, capo dei 
tradunionismo. 
Al principio dell'ultima guerra, i fiduciari si sono. special: 
mente dedicati alle questioni della produzione, e partecipano a: 
comitati misti di produzione, nei quali si sono fatti promo1,)r1 
di misure per migliorarla sotto ogni aspetto. E' innegabile, che 
il desiderio dei fiduciari di avere voce in capitolo in tutte le 
questioni . di fabbrica e dei loro reparti, nei riflessi della produ-
zione bellica, coinvolge il diritto di intervenire in molte que-
stioni, che gli imprenditori consideravano come loro prerogativa 
assolu:ta ed esdusiva. Potenzialmente, vi sono nei fiduciari di 
fabbrica e nelle loro commissioni, delle forze, che tendono al -
controllo dell'industria, da pa:cJ:e dei lavoratori. Dal punto di 
vista nazionale, il movi1:nento dei fiduciari di fabbrica ha contrj-
buito ad uno sforzo massimo di produzione bellica, e,_ sociaì-
mente, esso è suscettibile di ulteriori sviluppi, avviando la classe 
operaia verso la direzione delle aziende, ciò che potrà a vere 
notevoli ripercussioni nel-dopo-guerra, su1la trasformazione del 
regime economico . attuale. Di qui -la tattica del tradeunioni3mo 
di avvicinare i dirigenti ufficiali dei sindacati ai fiduciari di 
fabbrica, o i sindacati ai consigli di fiduciari .e di suggerire vie 
concrete per risolvere le loro diverge{i.ze, tanto più date le ten-
denze comuniste di non pochi fiduciari. E' insomma la stessa 
tattica, che fu seguì.ta in Italia nel prÌmo periodo delle agita-
zioni per il co~trollo operaio, dalla Confederazione generale dc1 
~VITTO. . 
Questa tendenza ad intervenire nella direzione dell'azienda 
ha trovato una caratteristica applicazione, quando, in seguito 
a un rapporto dei fiduciarì, che dimostrava che uno stabilimento 
di aeroplani era mal diretto, il ministro della produzione a~ro-
nautica, Cripps, ha nominato un nuovo direttore, e~propriando 
in seguito anche la fabbrica. Fra gli operai e il ministro si sti-
pulò il seguente accordo: a) il nuovo direttore avrà pieni poteri 
e' sarà appoggià.to da:l ministero della produzione aeronautica; 
b) egli dovrà ricevere i_ rappresentanti dei lavoratori in qualun-
que momento, per discutere l'andamento della fabbrica e accet-
tare i loro consigli sull' 01'.ganizzazione di ess-; su sane basi pro-
duttive; e) se sarà necessario, la fabbrica verrà completamente 
riorganizzata; d) i _!'appresentanti dei lavoratori s'i11icontreranuo 
col ministro entro due , mesi. . 
Fu il 73° Congresso delle Trade Unions, che, dopo avere 
· espressa la sua convinzione che « la consultazione continua fra 
i servizi del governo e i dirigenti sindacali è stato un elemento 
importante nello sviluppo della pròduzione di guer;a », invita \7a 
il governo « ad associare sempre più1i sindacati interessati alla 
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gestione e alla direzione di tutte le imprese essenziali all~ sforzo 
produttivo della nazione ». In accoglimento di tale voto, il mi-
nistro della produzìone Lyttelton, valorizzando ed estendendo 
gli esperimenti già avvenuti in vari settori industriali, riorga-
nizzava la produzione sulla base di un Consiglio consultivo na-
zionale, composto di rappresentanti della Federazione delle in-
dustrie britanniche, della Confederazione degli imprenditori e 
del Congresso dei sindacati, nominati . dal ministro sulla base 
delle lisJe presentatb dalie singole organizzazioni, e cui corri-
spondevano organi subordinati, sul piano · regionale, mentre nel-
l'à:nibito della fabbrica, venivano riconosciuti ed estesi i comitati 
di produzione, che avevano il fine di permettere ai lavoratori 
non solo di essere mantenuti al corrente della situazione della 
produzione, mà anche di formulare le loro .proposte e i loro con-
,sigli tecnici, in merito al potenziamento. Non spettava, 'invece, 
ad essi, d'interessarsi alle condizioni in cui si svolge il lavoro e 
in genere dell'applicazione dei contratti collettivi, che restavano 
di competenza dei consigli Witley, anteriormente costituiti. 
Qtiarantadue comitati risultavano costituiti, al 28 marzo 
1942, nelle fabbriche di armamenti. Essi si componevano di 
10 rappresentan,ti dei lavoratori e 10 della direzione, sotto la 
presidenza del direttore della fabbrica. I rappresentanti dei la-
. voratori erano eletti dagli stessi lavoratori, e dovevano ess.ere 
iscritti al sindacato e appartenere da almeno due anni, alla fab-
brica (1). 
. , I comitati hanno dato i migliori risultati nel campo della 
produzione. Son:o riunisciti ad eliminare alcuni serì inconve-
nienti nel processo di certe,fabbricazioni, la cui constatazione ha 
dato luogo ·alla elaborazione di piani di riorganizzazione, sulla 
base dei suggerimenti degli operai, come ad esempio, nella pro-
duzione d1 ali di aeroplano, che ha registrato un aumento deJ 
125 per cento, a ridurre il tempo di lavoro, mediante l'organiz-
zazione di squadre, composte di elementi dei turni di giorno e 
di quelli di notte, a creare comitat speciali di allenamento per 
le donne, aumentando così il rendimento della produzione, ad 
evitare l'ingombro delle scorte dei prodotti finiti, che scoraggiava 
gli operai, ad · ottenere la fissazione di cottiip.i giusti e stabili, 
che hanno fortemente stimolato il lavoro degli -operai, ad intro-
durre sistemi collettivi di premi, che accrescono il ritmo del la-
voro in squadre, a far distribuire meglio la pr"oduzione tra operai 
qua1ificati e non qualificati, ecc. Nell'aprile 1943, i comit11:ti misti 
(1) FERDINANDO STORCHI: Orientamenti internazionali per la ricostruzione sociale. 
ed. Studium, Roma, p. 67. 
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di produzione ammontavano a _ 3.500 ed altri 170 erano in for-
mazione. Una cooperazione positiva si è quindi sta1bilita tra là 
'direzione e gli opera'!, grazie agli operai .stessi. 1n materia di 
propaganda contro lo spreco di ma,teriali e di tempo, il ministr'o 
Cripps non ha esitato a definire « fenomenali » i risultati rag-
giunti. Egli stesso, in un discorso pronunciato all'Associazione . _ 
dei sorveglianti e dei tecnici dell'industria meccanica, il 23 gen- ' 
naio 1943, diceva, fra l'altro: ,< Dovremo preoccuparci" di sfrut-
tare al massim.o le possibilità della produzione in tempo di pace, 
come ce ne siamo preoccupati in . tempo di guerra... Durante 
questa guerra, si usa la parola ''democrazia" molto liber;amente, 
ma la democrazia non è semplicemente una questione di calcolo 
di voti, o di forme politiche. Essa significa un · modo di vivere, 
che permette agli uomini e alle donne del popolo, . di partecipare 
in un modo o in un altro, alle decisioni, che regolano la !loro vita. 
Questa possibnità attuata mediante una discussione ragionatà e 
il suo collaudo 4i fronte alle esperienze quotidiane della vita, è. 
ciò che ci garentisce contro la reggimentazione secondo piani 
accuratamente designati e imposti da coloro che non ne subi-
scono gli effetti ... I sindacati sono ora i serbatoi delle forze, che 
portano la demòcrazia nell'industria, ed i funzionari e i membri 
dei_ s{ndac~ti devono essere aHenati ·per questo compito ... Dal 
riconoscimento della parte vitale che i lavoratori hanno soste-
nuta per la nostra salvezza e che sosterranno fino alla vittoria, 
si ·è venuti ad ammettere che essi son:·o soci che fanno parte 
integrante dell'industria. E' questo un fattore molto importante. 
Non ·si può pretendere che ciò venga abbandonato dopo la guer-
ra; che individui o_ gruppi retrogradi ostacolino una idea e un . 
ordinamento, che furono accettati nel modo più pieno da ogni 
classe della· nostra società» (1). 
· La storia della rappresentanza operaia in Inghilterra è 
quella dello sviluppo e delle funzioni del sindacalismo. 
La necessità della loro 1.ndispensabile connessione si ri-
scontra, d:unque, come ·abbi~mo più volte notato, nei paesi a 
regolamentazione legale, come in quelli a regolamentazione 
- volontarià, ed è questa una lezione assai significaf.iva per la 
migliore organizzazione del controllo operaio, nei p~esi, che 
devono p~ovvedere a disciplinarlo, e che non possono no:µ 
tener conto delle esperienze degli altri. . , 
A differenza dell'Inghilterra, il çonsiglio d'impresa agli 
Stati Uniti, nel periodo anteriore al 1933, cioè alla legislazione 
(l) V. Quaderni del p~rtit~ d'Azione, n. 12: Fiduciari di fabbrica e éomitati m'.sii 
di ·prq_duzione in Inghilterra. Da esso abbiamo attinte alcune delle notizie, citate nel testo, 
sullo sviluppo e i comp iti dei comitati misti in Inghilterra . · 
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rooseveltiana, è un tipico portato della diffidenza padronale 
verso il sindacalismo operaio (t). 
. Le relazioni del lavoro si organizzano, in quel periodo, agli 
Stati Uniti, secondo tre formule principali: rapporti puramente 
individuali fra imprenditori e salariati, una :i:appresentanza 
operaia nell'interno dell'azienda, delle convenzioni collettive. 
I rapporti individuali fra imprenditore e salariato predo-
minano, in ragione dell'individualismo sia padronale, che ope-
raio, e 1a situazione favorevole creata ai loro operai, da molti 
imprenditori, allontana gli operai dalla preoccupazione di una 
organizzazione collettiva. I padroni lottano d'altra parte, contro 
la costituzione e l'ingerenza dei sindacai operai. Essi reagi-
scono contro la loro tendenza a rivendicare il closed shop, il 
monopolio dell'assunzione dei lavoratori per i sindacati, prati-
cando inv~ce, la politica dell'open shop. E' una politica, che 
consiste al minimo, nel non far distinzioni fra sindacati e ti.on 
sindacati in materia d'ingaggio al lavoro. · 
Ma in generale, essa va molto più lontano, e comprende 
il rifiuto di riconoscimentp dei sindacati, quello di assunzione , 
dei membri di sindacati al lavoro, l'obbligo per gli operai as-
sunti, di aderire al gruppo di azienda, costituito dall'impren-
ditore. Un'organizzazione metodica di lotta contro i sindacati 
operai, che utilizza poliziotti privati specializzati, crumiri pro-
fessionali, e che si appoggia sulla giurisprudenza o le ingiun-
zioni delle Corti americane, · seconda l'azione padronale. 
Un anno prima della fine di quest'epoca, la legge Norris-
La Guardia, del 23 marzo 1932, dichiara contrarie all'ordine · 
· • pubblico, le clausole dei contratti di assunzione, che interdi-
cono all'una o all'altra parte, di incoraggiare un'organizza-
zione sindacale o di aderirvi, ma essa non ha che effetti limi-
tati. Le conseguenze· di questa attitudine paèlronàle sono: la 
esclusione di ogni negoziato collettivo; relazioni puramente 
individuali fra imprenditori e salariati. ' 
Dal · 1920 al 1933, degli ·imprenditori organizzano la lotta 
contro il sindacalismo, mediante un'organizzazione collet-
tiva nel quadro dell'azienda: il sindacato d'impresa ·(company 
union). E la prima applicazione di questa formula avviene du-
rànte la guerra del 1914-18, che impose agli Stati Uniti, e dap-
pertutto, un'organizzazione delle relazioni di lavoro, per im-
pedire gli scioperi e assicurare la continuità della produzion_e. 
(!) · BUTLER: Les · relations induslrielles aux Elals-Unis, 1927; La reconstruction 
éçonomique .el sociale aux. Etats-Unis, 1935 ; MARJOLIN: L"éoolution · du syndacalisme aux 
Et?,ls-Unis de Washington à Roosevelt, 1936; PHILTP: Le problème ouorier aui Etats-Unis, 
1927; SIEGFRIED: Les Etats-Unis d'aujourd'hui, 1927; PIERRO M.: L'esperimento Roosevelt 
e il movimento sociale negli Stai-i Unili d'Amer-ica, ed. Mondadori, Milano, 1937;- The Worker 
and governmenl, by ,Lo[s Mac Donald and Emanuel Stein, 1935; WILBERT E. MOORE: 
Industriai and the socia! ' order, MacMillan Cornp·aoy, New York, 1946. 
107· 
. I . 
Già nel 1920, la seconda Confederenza industriale, convocata 
dà.I Presidente Wilson, formula una serie di proposte, che_ dif-
feriscono radicalmente da quelle del « Whitley Committee » 
britannico in ciò chè esse noti suggeriscono un meccanismo : 
paritario per un'industria intera, perchè a seguito dell'assenza 
di organizzazione delle due parti, nella maggioranza delle 
industrie americane, un tal meccanismo non avrebbe potuto 
essere istituito in modo generale. Nello st~sso tempo, la Co11-
ferenza non fa sua l'idea dell'istituzione di un'organizzazione 
all'interno dello stabilimento, in opposizione all' organi;;,;zazione· 
su base professionale o industriale. La Conferenza scori!eva 
in questa organizzazione, piuttosto un meccanismo atto a com-
pletare il sistema dei negoziati collettivi, là dove esisteva. 
Essa constatava che la rapnresentanza operaia funzionava con ' 
successo, in viptù di convenzioni stipulate· coi sindacati, nelle 
aziende in cui i lavo.ratori non erano sindacati, e che essa fun-
zionava del pari, in quelle, in cui i lavoratori non erano ';tn-
dacati e in quelle, in cui. sindacati e non sindacati lavorav:mo. 
fianco a fianco. « Negli stabilimenti retti da una convenzione 
conclusa c9n i sindacati, la rappresentanza operaia - ~essa di-
ceva, nel suo rapporto, già citato altrove - costituisce un 
organo di collaborazio~e cori la direzione dello stahilimeritq, · 
a lato del sistema dei negoziati collettivi. I rappresentanti 
operai formano essi stessi,' un organo di negoziati ('.ollettivi e 
di coUaborazione, nei casi in cui non esis'tono convenzioni con 
i sindacati ». 
Il principio della consultazione delle due parti nello sta-
bilimento, fu accettato da Gompers, che riteneva non vi fosse 
nulla da obiettare alla più stretta collaborazione nell'officina, 
finchè le relazioni così nascenti, tra imprenditori e operai non 
spezzassero la solidarietà degli operai dello stabilimento inte 
resato, con i compagni di lavoro, appartenenti alla stessa iu-
dustria. Ma egli respinse le conclusioni della Conferenza, con-
siderando che -esse tendevano a istituire nelJe aziende occu-
panti lavoràtori non sindacati, un sistema pregiudizievole allo 
~iluppo del sindacalismo, ed è appunto questo timore, che 
spiega l'opposizione costante di allora, da parfe della Federa-
zione americana del lavoro, alla rappresentanza dei salariati. 
Per un breve periodo, i consigli dei sindacati d'impresa, si · 
ecclissano, ma a partire dal 1922, le iniziative padronali li 
fanno risorgere, ispirandosi a una preoccupazione di organiz-
zazione scientifica del lavoro, poichè il sindacato d'imnresa è 
un elemento del personnel management, della politica del pèr-:-
Sonale, seguita dai padroni, e tendente ad assicurare la mi-
gliore utilizzazione ·dell'operaio nell'interesse della produ-
zione, e un mezzo di opporsi allo sviluppo del sindacalismo 
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operaio, mantenendo · 1e relazioni collettive, nel quadro del-
fimpresa. . . · 
Assai variabili sono fe -modalità di ,;rganizz
0
azione uei con-
sigli di impresa, nel periodo di cui ci océupiamo. Talvolta, si 
costruisce un metodo di rappresentanza di tipo parlamentare, 
con una Camera dei deputati, eletti dagli operai, un Senato, 
formato di capitecnici e ,di tecnici, nominati dalla direzione, 
e un Esecutivo, costituito dalla direzione stessa, ma la formula 
non ebbe successo. Il tipo normale fu quello, invece, del co-
mitato operaio, eletto dai lavoratori secondo norme diverse · 
da una all'altra impresa, e che si riuniva con rappresentanti 
· della direzione, in numero eguale, per formare il consiglio di 
azienda. Esso doveva intervenire nei reclami e nei conflittj, 
conoscere di tutti i primi, avanzati dal personale, in materia 
di sicurezza, · di igiene, di condizioni tecniche di esecuzione 
del lavoro-; esercitava il controllo ·sui licenziamenti, i cui mo-
tivi erano sottoposti al suo apprezzaménto, e come l'esperienza 
ha provato, il controllo non ha ostacolato in nulla·la disciplina 
delle officine. · 
Riguardo ai salari, il consiglio avevfl, invece, poteri limi-
tatissimi; su questi, esso poteva venire. consultato, ,ma la de-
cisione · spettava sempre alla direzione. Infine, riceveva co-
municazione delle informazioni conce:unenti l'andamento del-
l'azienda; allo scopo di interessare i rappresentanti del per-
sonale alla gestione. 
· Il successo di siffatte organizzazioni d'impresa si tradu-
ceva, nel 1927, in una cifra di circa 1.500.000 operai interessati. 
Naturalmente, tuttavia, esse, limitate ad un'impresa, non pote-
vano che. escludere ogni indipendenza reale dei . delegati del 
peFsonale o erano unicamente istituzioni padronali, che susci-
· tavano perciò, la violenta ostilità dei sindacali operai. 
Su tali consigli, autorevoli giudizi sono stati dati da Harold 
Butler, ex direttore dell'Ufficio internazionale del lavoro, nella 
· ricordata pubblicazione del 1927 sulle relazioni industriali agli 
Stati Uniti, inserita nella collana Etude8 et documents (n. 27) 
dell'Ufficio internazionale del lavoro, e da Alberto Thomas, 
alla Conferenza internazionale del lavoro, del 1926. Scriveva 
Butler: 
· « L'esistenza di ogni consiglio d'impresa, comunque limi-
tati ne siano l'oggetto e le funzioni, implica fatalmente la ri- -
nuncia dell'imprenditore ad una parte, sia pur minima, del 
potere assoluto, che esercitava precedentemente, nella deter-
minazione delle condizioni di lavoro del suo stabilimento. Per-
ciò, sarebbe erroneo supporre che la creazione di tali consigli 
rion significhi nulla o che essi non abbiano effetto appre~zabile 
sulle relazioni fra ifu.prenditori ed operai, quale che sia il 
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motivo, per cui sono stati creatj. L'esistenza dei consigli de~ota 
almeno, il riconoscimento del princ.i,pio ehe 1~ collaboraz1?_ne 
volontaria dei lavoratori è un fattore, da ricercare nell rn-
dustria, e che simile collaborazione non può ottenersi, che di-
scutendo collettivamente con gli operai, le loro condizioni di 
lavoro. Questo principio si allontana nettissimamente dalla 
dottrina che l'imprendi'tore può fissare le condizioni di im-
piego1 a suo piacimento, lasciando il lavoratore individual-
mente libero di accettarle ·o no, secondo i suoi interessi o bi-
sogni economici. Per conseguenza, ·quale che sia la misura in 
cui la rappresentanza dei salariati sia stata istituita per servire 
da diga contro il sindacalismo, essa non rimane meno l'indice 
di una nuova politica, in materia di relazioni di lavor_o_». . 
A sua volta, Alberto Thomas notava: « Senza dubbio, que-
sti consigli sono stati fondati, in maggior numero, negli stabi-
limenti e nelle industrie che non riconoscono le organizzazioni 
operaie; senz~ dubbio, si è potuto dire che, nello spirito <;li ta-
luni dei loro fondatori, essi erano stati creati per fermare Io· 
sviluppo del sindacalismo. Ma chi può prevedere da ora, le 
ripercussioni che questi giovanissimi organismi, e di cui certi 
sono anc<'>ra di una formazione esitante, avranno finalmente, 
sulle relazioni- tra il padronato e il salariato organizzato?>>. 
Le organizzazioni d'impresa non hanno impedito, grazie 
allo _spirito di collaborazione pacifica del sindacàlismo ame-
ricano, il diffondersi dei contratti collettivi, cui prima del 193;5, , 
avevano dato la, loro adesione non pochi padroni, che non con-
dividevano l'opposizione al sindacalismo operaio,· o la politica 
dell'open shop. Il loro contenuto era diversissimo. La loro por-
. tata andava da un piccolo numero di operai a molte migliaia. 
Si erano estesi sopratutto, in quell'epoca, nelle industrie del-
l'edilizia, del vestito e ferroviaria. E prevedevano spesso là 
çreazione di org·anismi còllettivi permanenti, di consigli d'in-
dustria paritari, all'interno delle aziende, e d'altra parte, di 
consigli d'arbitrato, la cui competenza si estendeva a tutta 
un'industria nella stessa regione. 
Come , in Gran Bret.agna, i contratti non avevano che il 
valore di gentlemen's agreements, ma in fatto erano osservati. 
Alla vigilia dell'arrivo di Roosevelt al potere, essi interessa-
vano dal 10 al 12 °/o dei lavoratori dell'industria. 
L'avvento di Roosevelt segna la fine del periodo essen-
zialmente liberale e individualista delle relazioni del lavoro 
·agli Stati Uniti. Appenél. in possesso delle sue funzioni , egli si 
trova di fronte alle conseguenze gravissime della crisi del 1929, 
tra cui l'aumento notevolissimo della· disoccupazione, salità a 
15 milioni di lavoratori nel 1932, e la dii;p.inuzione dell'ammon-





, e il petrolio, giung~, dal 1929 al 1932, ad una cifra oscillante 
dal 60 al 70 O/o. Il' nuovo Presidente si propone di ricostruire 
l'economia mediante l'azione- dello Stato. ·, , · 
Le due fasi della sua azione nel periodo dal 1933 al ~937 
sono dominafe, l'una, dalla lègge di ricostruzione industriale 
nazionale' (N atiònal lndusfrial Recover,y Aci o N.I.R.A.); l'altra, 
daJla legge Wagner e dà un nuovo ~ovimento operaio. li 
N.I.R.A. affida a ·« codici industriali », il compito di fissar<=: per 
ogni ramo d attività, le norme che permettano la ricostruzione 
dell'economia, attraverso il ris,anamento 1delh1 p,r0duzione. Questi codici intendono di eliminare tutti gli elementi cb.e con-
ducessero a falsare l'equo gioco della ~oncorrenza, e si p,ropon-
. gorio di assicurare una concorrenza leale, su basi giuste. Tra 
. le basi della concorrenza, figurano, appunto, le condizioni di . 
lavor@. , 
Al suo articolo. 7 a), la legge contiene due ordini di presc!i-
"zioni: ogn'i codice deve contenere disposizioni sulla durata mas-
sima di lavoro, sui tassi minimi di salario e diverse altre condi-
zioni di impiego; jnoltre, l'articolo prevede l'obbligo d'inserite 
nei codici una disposizione che garentisca la libertà sindacale, e 
che condanna quindi, la politica padronale di lotta contro i sin-
dacati. Ecco il testo dell'artico~o, il cui n. 2 si -. riferisce diretta- -
mente ai sindacati di azienda e perciò alle condizioni di validità 
della rappresentanza operaia\ nell'impresa: '« 1) i lavoratori 
avranno il diritto di organizz,arsi e di negoziare collettivamente 
rp.ediante rappresentanti di loro scelta e,.' sara1fnO esenti da ogni 
ingerenza, òs_tacolo o coercizione, da parte dei loro imprenditori 
o degli agenti di questi, nella designazione dei loro rappresen-
tanti, nell'organizzazione, che- essi si daranno e in tutte le altre 
I . ' 
_ attività concertate ai fini di negoziati .còllettivi o · di altro aiuto 
o mutua protezione; 2) nessun lavoratore o nessuna persona, in 
cerca di impiego, potrà essere richiesta, come condizione alla sua 
assunzione, di affiliarsi a un sindacato d 'impresa o di astenersi 
di' affiliarsi a un'organizzazione operaia di sua -scelta, di orga-
nizzarla o di assisterlay . 
Roosevelt, mostrando così l'importanza, che -egli attribuiva 
alle .suddette disposizioni, invitò, nel lu glio 1933, prima dell'ela-
borazione dei codici, tut_,ti i capi di aziende a prendere un certo 
numero di misure del genere: fu questo, l'accordo chiamato 
« accordo presidenziale di reimpiego », o Blanket Code, che diede 
luogo alla campagna dell'Aquila azzurra._. · · · · 
La legge fu applicata cmi fiducia, e anche con' entusiasmo. 
In pochi mesi, più di 350 codici furono elaborati, L'esecuzione, 
invece, dell'art. ?-a), si urtò a vive resistenze da parte del pa-
tronato, che si sforzò di mantenere e applicare la politica del-
l' «· open -shop » e di sviluppare i consigli di impresa. -
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Non si p'uò dubitare dell'efficacia della resistenza padro-
nale, se si pensa che fino al 1936, non vi furono più nuove con-
venzioni collettive stipulate, e che l'organizzazione delle rela-
zioni di lavoro restò sostanzialmente, la stessa. 
Il 2? maggio 1.935, del resto, la C orte Suprema a yeva di-
chiarata incostituzionale la legge sulla ricostruzione indu-
striale nazionale, per i motivi che il Parlamento non aveva 
il diritto di delegare i suoi poteri al governo e che la legisla-
zione dell'industria era di competenza degli Stati particolari 
e non dello Stato federale. 
La legge W agner del 5 luglio 1935 ha ripreso, precisandole, 
e anche accentuandole, le disposizioni . della legge sulla rico-
struzione industriale nazionale, relative alle relazioni del la.:. 
voro. Essa ha di nuovo vietato agli imprenditori di ostacolarè 
comunque, l'esercizio del diritto sindacale e l'azione collettiva 
'operaia, e d'intervenire, a ·qualsiasi titolo, nell'organizzazione 
o la gestione di un gruppo operaio. L'imprenditore non può 
nemmeno discriminare fra sindacati e non sindacati, in ciò che 
concerne l'assunzione al lavoro; può tuttqvia, convenire con 
l'organizzazione operaia più rappresentativa, di non assumere 
che i membri di tale organizzazione. E finalmente, l'imprendi-
tore ' non ha il diritto di rifiutare di concludere una conven-
zione collettiva ,' con l'organizzazione più ~appresentativa dei 
lavoratori, ci.oè con quella che raggruppa la maggioranza dei 
lavoratori (maggioranza stabilita con un: voto a scrutinio se-
greto). Non si può certo, obbligare l'imprendii.tore a mettersi di 
accordo col sindacato operaio, ma egli .è obbligato almeno, a . 
negoziare « lealmente ». La legge sanzì,ona queste obbligazioni. 
Un Consiglio nazionale d~lle relazioni di lavoro, composto di 
tre membri, nominati dal Presidente, su avviso conforme del 
Senato, ha competenza esclusiva per conoscere tutti i reclami 
· relativi a pratiche sleali verso il lavoro, e di cui è investito 
dagli operai; si tratta di una giurisdizione unilaterale, che 
1 funziona, insieme, da conciliatore e da arbitro. Esso emana 'or-
dinanze, che ingiungono all'imprenditore di cessare l'infra-
zione, o ad esempio, di reintegrare un operaio arbitrariamente 
licenziato o di. entrare in negoziati col ·sindacato operaio. L'or-
dinanza deve essere confermata, per diventare esecutiva, da 
un tribunale federale, che può, secondo i casi, resningerla o 
modificarla. L'inesecuzione di essa rende l'imprenditore pas-
sibile di un'ammenda di 500 dollari e di imprigionamento per 
un anno. La legge Wagner è stata · riconosciuta costitu-zionale 
con una decisione della Corte Suprema, del 12 aprile 1937. Un 
potente movimento operaio, tendente , allo stesso scopo della 
legge Wagner, ha accompagnato questi sforzi del legislat.ore. 
La legge sulla ricostruzione nazionale industriale ha dato 
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nu_ovo slancio ai gruppi padro:t!.ali, e specialmente a quelli op.e-
r~i, che Iiel 1936, ritrovamno i loro ,effettivi .del 1920, cioè 
cm~a ~ m~lioni di sindacati. Ma contempor.aneamente, i sinda-
ca.ti d1 _azienda passano da 1.500.000 aderenti a 3 milioni. 
,U sindacalismo operaio prova la sua forza con g]i scioperi 
dell estate 1933, che miravano ad affrettare l'elaborazione e la 
applicazione dei codici, e dell'estate ·1934, che tendevano so-
pratutto al riconoscimento del ,diritto sindacale. Cosciente della 
sua ~naturità, esso si sforza di frenarli, quando divengono vio-
lenti, ed essi si attenuano successivamente. Un nuovo movi-
mento, d'altra parte: quello creato da John Lewis del Comitato 
per l'organizzazione industriale (Committee for Industrial Or-
ganisa-tion o C.I.O.) 'che · alla vecchia formula della Federa 
tion of Labor, dei ;indacati di mestiere, oppone .quella dei sin-
dacati d'industria, scatena alla fin~ del 1936, . un movimento 
sistematico di scioperi, che impiegano metodi nuovi: lo scio-
. pero colpisce un'impresa alla volta, e comporta l'occupazione 
dei Ìocali. Il C.I.O. mirava ad ottenere l'aumento dei safari. 
ma sopratutto, il riconoscimento del sindacato e la conclusione 
di convenzioni collettive. Come risultato della sua azione, due 
grandi industrie: l'automobile è la metallurgia, abbandonarono 
la .formula dei •sindacati d'impresa, riconobbero i gruppi sinda-
Célli del C.l.O. e . stipularono con essi, contratti collettivi. In 
ottobre 193_?, a suggello della vittoria riportata da John Lewìs 
sia sui sindacati di mestiere di William Green, che sul padro-
nato conservatore degli Stati Uniti, gli effettivi della sua or-
ganizzazione eguagliano, qU:asi, que1li della Federazione ame-
ricana del lavoro. « Attualmente, la rappresentanza del per-
sonale e l'istituzione di un comitato di fabbrica, le cui moda -
lità di ~omp.osizione possono numericamente variare in pro-
p~>rzione dell'importanza della fabbrica stessa, e le procednre 
dei reclami; sono - scrive il Moore, nel 1946 - cli solito in-
corporate nei contratti collettivi, m.a non costitui.scono in sé 
stesse, tale con.tratto. E' questa ' una delle basi della politica 
del Consiglio nazionale dèlle relazioni di lavoro, nell'emanare 
le ordinanze di « cessazione e di desistenza » contro le imprese. 
che sono riconosciute colpevoli di dominare o, in in ogni modo, 
di controllare le attività di un'organizzazione di lavoro. Il con-
tratto collettivo, per esìstere, suppone infatti l'esistenza· cli una 
oro'anizzazione di làvoro indipendente e il riconoscimento di 
qu~sta organizzazione da parte della direzione, come ranpre-
seutativa dei suoi membri. o di un più largo gruppo di addetti 
dell'impresa » '(1). Nel 1944, _vi erano 1.254 ac?ordi, c?ll_ettivi 
in vigore nell'industria americana. Secondo dati del Mm1sforo 
(l) MOORE, op. è it. p . 375. 
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del lav oro degli Stati Uniti, al gennaio ~944, il 45 °/o d egl i ope-
rai che lavoravanò nelle industrie di produzione di materi ali 
greggi ed il 600/o di quelli, impiegat i nelle industrie mannfat-
turiere, avevano coi loro datori di_ lavoro, dei contratti collet-
tivi; in qualcuna delle industrie-chiave, comprese q u elle fer-
roviarie, dell'estrazione del carbone, di navigazione, di tra-
sporto e magazzinaggio, questa,percentuale sale in misura va -
riabile dall '.80 al 1ÒO O/o. La pratica dei contratti collettiv i è 
ormai divenuta perciò un fatto acce,ttato, come la rappr esen-
tanza operaia, nella vita industriale degli' Sfati Uniti. 
Al suo par. 9 A) , là legge Wagner stabilisce che « i rappre-
sentanti nominati oçl eletti ' dalla maggioranza dei dipe ndenti 
ai fini delle , trattative collettive in un dato complesso i ndu-
striale, saranno i rappresentanti esclusivi di tutti i dipendenti 
di talè complesso, allo scopo di condur.re l_e trattative collerrive 
per tutto ciò che si riferisce a.. paghe unitarie, sa lari, ore di 
lavoro ·e altre condizioni d'impi ego, tenuto conto che ogni im-
piegato singolo od ogni singolo gruppo di operai avrà il di-
riHo di presentare j n qualsiasi momentq, dei Teclami al datore 
di lavoro ». · 
Il rappresentante eletto de1rli operai 'a rappresentarli col-
lettivamente nell'interno dell'officina ( sferoard) ha una fun- · 
zione molto importante phchè impersona, sul posto, il sin-
dacato. · . 
Anche agli Stati Uniti , noi vediamo quindi, che il sin-
da_cafo ha ormai conqui stato una pa rte decisiva nell'organiz-
zazione della rappresentanza operaia. Inoltre, in caso di 1:on-
troversie sull'applicazione dei contra tti collettivi. lA metà Ci.rea 
dei contratti in vigore agli Stati Uniti, prevede m1 coll egio 
arbitrale . tripartito, composto · di rappresentanti del da tore di 
lavoro e dei lavoratori in parti eguali, e di un presi<ler1te f'f-fra- . 
neo alle parti, mentre circa il 36 O/o, dei contra tti , secondo un ' 
interessante studio di Miss F. Perkins. ex ministro dP:I lavoro 
agli Stati Uniti, e di aHri, pre~ede arbitri singoli (1) . 
A rafforzare i contratti collettivi , in quanto di pend,1no 
dall'esistenza di un forte • sindaca lisnio, contribuiscono &f'r, za 
dubbio. accordi, come quello per il mantenimento della qualità 
di sindacato, che è un'im'p~rtante inn ovazione n el c:=inn>n .òPlle 
relazioni industriali americane, patrocin,ata dal TtVar Labor 
Boarcl, e dispone che il membro di un sindacato debba conser-
vare la sua affiliazione al si~dacai~ per la cluratà òel eontra+to 
collettivo, che lo riguarda. Lo · stesso Board rispondendo alle 
cr itich~ suscitate da questa ip.novazione, dichiarò che essa _,· ga-
.,. 
(I ) _ Dirno.,izioni reln/ ive all' arbi lralo nei conlraif i collel/ivi di lavoro, nel primo 
boll Pt h no s\l ll a solu z ione el ci problemi si nd acali nci,:li Sta ti U niti , pubblicato nel 1946 . 
ol a ll' U fli cio In formaz ion i degli Stat i Uuiti (seri e < Bollett ini tecnici _>). 
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rentisce la democrazia in America contro il duplice peri.colo 
della disintegrazione dei. sindacati responsabili durniite ' la 
guerra e della mancanza di difesa dei lavoratori dell'jndu$t:rÌa, 
nel dopo-guerra ». - · 
Un grande, ardito passo nelle relazìoni fra industria e la-
voro agli Stati Uniti, è rappresenfato dall'espandersi della col-
laborazione fra direzione e personale, medjante i comitati 
misti di fabbrica. Nella T-Himayera del 1942, ' Dona Id Nelson, 
presidente dell'Ufficio di produzione bellica, favorì la coslitu-
zione di essi, per affrettare la produzione di guerra. E:ssi E'rano 
puramente volontari: i piani di guerra potevano adottaeli od 
ignorarli. Non si occupavano in alcun modo di contratti l ol-
lettivi., di salari, di orari, di reclami , ma concentra va nei la loro 
attività nel raggiungimento di una · più alta produzione e di 
una mdrale più elevata dei .produttori. ~el. 194'5. vi ernno più. 
di 5.000 di questi comitati, che coprivano 7.500.000 lavoratori. 
I comitati erano composti paritariamente. di ra1)pl'Psentanti 
della direzione e di quelli del sindaca fo. e là dove non f'siste-
vano sindacati, i lavoratori erano eletti dai loro stessi com-
pagni. · 
Essi hanno egregiamente funzionato come una grm:ide 
clearing house, o come una ceni.ra:le distributrice di suggeri-
menti e proposte sul migliori=lmento delle condizioni di lavor() 
e l'aumento del rendimento della produzione bellica. 
Il comitato-tipo di questi ultimi anni in America, è stato 
:{)recisamente quello che è riuscito a incoraggiare gli operai a 
presentare le loro proposte. a pren<lere miglior cura dei loro 
. uten~ili e del macchinario. a migliorare la qualità del p'rodotto, 
e ridurre il numero cfegli « scarti ». In molti casi. l'a.ssenteismo 
· e gLi infortuni vennero rapidamente eliminati. La salufo e la 
nutrizione dei lavoratori furono migliorate. Benchè fr1Hi i cù-
mitati non fossero egualmente effettivi (alcuni erario organiz-
zazioni semplicemente « sulla Cé).I"la ») è certo che essi hanno 
avuto una parte importante nella produzìone degli aeroplani , 
tanks, fucili e di armamenti' in generale, e quindi nella vittoria 
della guerra. 
Essi mostrarono la possibilità di una direzione intelligente 
e di un lavoro progTessivo, che le circostanze spingdno a col-
laborar~ insieme. non solo per affrontare la crisi della guerra, 
ma anche per affrontare e superare i . problemi della pace. ' 
Impressionati dai risultati ottenuti, la Camera di commer-
cio degli Stati Uniti, la Federazione americana del lavoro e il 
C.I.O. ratificaro]]J). in maggio 1945, una Carta di cooperazione 
tra il lavoro e la direzione, che è la prima in America. de] suo 
gene.re. Essa chiede un'associazione di interessi tra loro per 
stimolare la produzione al più alto grado possibile e ·assicurare 
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l'impiego dei lavoratori, a condizioni di salario tale, che costi-
tuiscanO' uno stabile progresso nel livello di vita americano. 
Organizzata con mezzi appropriati, sorretta dalla pubbli-
cazione cli centinaia cli opuscoli illustrativi, la campagna per 
l'aumento del rendimento della produzio:he durante la guerra, 
che ha avuto come molla principale l'azione dei comitati. si 
traduce in cifre sbalorditive. 
« Oggi - scriveva J. H. Wishart, nel Yearbook of Ameri-
can Labor, in un articolo intitolato: « Sguardi allo sforzo della 
produzione » - là gigantesca produzione di guerra è a_ssicu-
rata dal lavoro di più di 18.000.000 . di operai. La loro devo-
zione alla · causa della produzione .è indicata dall'aumento del -
rendimento, non solo in totale, ma nel rendimento a ora. Mal-
grado l'inespei:ienza industriale e l'ingresso di milioni degli 
operai più efficienti, nelle forze armate, la produttività del la-
voro è stabilmente aumentata nelle industrie-base di guer"ra. 
In 18 mesi fino al maggio 1943, ad esempio, la produttività 
per uomo-ora dei lavoratori specializzati dell'arma aerea ebbe 
un aumento di più del 50 °/o. Uno studio dell'Ufficio di statistica 
del lavoro mostra, che il numero di unità orarie di lavoro 
richieste per '1e navi Liberty~ consegnate dal dic~mbre 1943 
all'ap•rile ·1943, è disceso di 51.4 per cento per ogni nave varata, 
e del 77.1 per cento nei giorni trascorsi fra la messa in bacino 
della nave e la consegna ». 
Secondo il rapporto del Comitato d'investigazione del Se-
nato, presieduto da Harry Truman, ora Presidente degli Stati · 
. Uniti, mentre anche quando la produzione quantitativa era ben 
stabilita, eran:o necessarie 35.000 unità orarie per montare com-
,pletamente una fortezza volante B-17, alla fine del 1943, il la-
voro di montaggio poteva essere compiuto in sole 18.700 unità. 
:A San Diego, il tempo richiesto per costruire un Libera.tor 
B-24 era stato ridotto da 24,800 unità orarie a 15,400 unità. 
La p,roduzione di guerra americana; secondo il vice-Presi-
dente ,deU'Ufficio della produzione bellica. William L. Batt, 
in alcune dichiarazioni da lui fatte nel 1945, attinse in quel- -..... 
l'anno « vertici stratosferici ». L'industria degli aeroplani, pro-
duceva in un sol anno, più apparecchi di quelli prodotti in 
37 anni prima che avesse iiiizio il programma di armamenti 
di difesa. ' 
In Wartime Facts and Posfroar Problems (1943) si calco-
lava inoltre che l'industria, nel solo anno 1942, avesse compiuto 
più progressi nei nuovi processi e ·nei nuovi prodotti, e nel mi-
glioramento di quelli vecchi, che in dieci o quindici anni, prima 
di tale data. Dal punto di vista della tecnica e dell'organizza-
zione, questo sforzo di produzione, più prodigioso che in tutti 
i tempi, ha rivoluzionato la struttura economica degli Stati 
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Uniti, ed è ~n non piccola misura il risultato di un nuovo spirito 
del lavoro m gruppo, di una comune tendenza verso uno scop,o, 
pur es_so comune all'enorme massa della Nazione. E' una men.-
talità certo, di vittoria e di collaborazione, sostenuta dalle im- ' 
mense risorse del paes~, impiegate in blocco per la vittoria 
stessa che ha reso così utile il lavoro dei comitati misti di fab-
brica agli Stati Uniti e che non può essere evidentemente imi-
tata, nella stessa misura, da paesi in condizioni ben diverse. 
Ma questo esempio americano può aprire nuovi orizzonti verso 
una gestione paritaria dell'industria, che potrebb'essere prepa-
rata _da una efficace collaborazione delle due parti, nel campo 
tecmco-produttivo. · 
. E' opportuno, ad ogni modo, meditare su quanto scrisse lo 
stesso Presidente dell'Ufficio .di produzione bellica degli Stati 
Uniti, sui comitati misti di fabbrica: 
« I comitati sono, per principio, paritetici. I delegati degli 
operai sono eletti dagli stessi operai. Essi assolvono i loro 
compiti con lo ·stesso entusiasmo e la stessa energia, dei dele-
gati degli imprenditori. · 
Risulta da un grandissimo numero di rapporti, che i co-
mitati lavorano con successo ... I rapporti che affluiscono da 
tutte le parti del paese, da ogni specie di fabbrica di qualun-
que grandezza, dimostrano j ris1tltati eccepenti, ottenuti dalla 
giusta applicazione dei principì democratici. 
In tre fabbriche della Colt, nello -Stato di Connecticut, i 
comitati si radunano ogni Iune<lì, per discutere quanto si dovrà 
fare nella settimana in corso. Due capi reparto e due operai 
di ogni reparto si riuniscono regolarmente ogni giorno dopo il 
lavoro, per decidere 'i' provvedimenti da attuare. Nelle « cassette 
delle idee » di questa fabbrica sono stati depositati alcuni con-
sigli eccellenti. Uno di questi consigli ha reso possibile, per 
esempio, di diminuire lo scarto nella fabbricazione dei fucili, 
dal 17 per · cento al 0,8 per cento. Un'altra proposta ha dato 
l'impulso a un nuovo metodo di calcolare gli orari; con l'aiuto 
del sindacato, è stata quindi elaborata una nuova scala di orari 
è di salari, e la produzione è aumentata di colpo. Le due mi-
gliori idee sono state premiate con 25 dollari. 
Un esempio del lavoro importantissimo del. comitato, ri-
spetto al risparmio dei materiali, è dato dalla fabbrica du Pont 
de Nemours, a New Jersey. In questa fabbrica, il comitato ha 
potuto raccogliere, in un mese solo, oltre 100 tonnellate di feno 
vecchio, 10 tonnellate di piombo duro, oltre 5 tonnellate di .rame, 
3 tonnellate di ottone e 2 tonnellate di rottami di alluminio ed 
acciaio in~ssidabile ed infine, 500 kg. di scarti di gomma. L'au-
mento del 25 per .cento è stato raggiunto. In molte fabbriche 
si sta già superando questa quota ». 
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I c~mitati misti di fabbrica in America, durante la guerra, 
sono sfati dunque, innegabilmente un successo; vedremo con 
interesse qual sorte l'avvenire riserverà ad essi, e se essi diven-
teranno parte attiva di quell'economia dinamica, che nel suo 
messagg·io al Congresso del 10 marzo 1943, Roosevelt conside-
rava il risultato della combinazione dei due fattori: democrazia 
e pace, e che nel suo pensiero comportava ~na « equa distri-
buzione nell'insieme della comunità, dei guadagni realizzati,, e 
un'organizzazione, basata sul controllo e la cooperazione de-
mocratiche ». 
Venendo .al nostro paese, le origini deU'ag·itazione operaia 
per il controllo dell'industria risalgono, éom'è noto, in Italia, 
all'indomani dell'armistizio, che pose fine 11lla g·uerra del 
1915-'18. · Nell'estate del 1920, scoppiava un gravissimo 
conflitto . tra le organizzazioni sindacali ' dei metallurgici 
e dei meccanici e quelle padronali. L'industria,. cessate le 
ordinazioni di guerra e dato jl tasso esorbitante del cam-
bio, che /endeva sempre più difficile l'acquisto, all'estero, 
di materie prime, si trovò in crisi. Il costo crescente della 
vita spingeva, d'altra parte, gli operai a reclamare fol'ti 
aumenti di salario. Il 20 febbraio 1919, essi, appoggiati dalle 
loro organizzazioni, avevano ottenuta l'introduzione della gior-
nata di otto ore, e nella stessa . epoca, le organizzazioni degli 
industriali si impegnavano a procedere regione per regione, alla 
fissazione dei salari minimi e ad una revisione delle indennità 
di carovita. In Piemonte e iri Toscana, il 12 giugno 1919, entrò 
in• vigore un accordo. stipulato a Torino. su questi due n11nti . 
Invece, nella Lombardia, in Emilia e in Liguria, le rivendica-
zioni operaie si urtarono contro la resistenza dei padroni. Pro-
clamato lo sciopero all'inizio d i agosto del 1919, esso durava due 
mesi ,costando gravi sacrifici ai lavoratori. Alla . fine di settem-
·bre, l'intervento dell'on. Nitti, presidente del Consiglio, per-
suase gli industriali ad accettare le domande degli operai. Ma 
le modalità di ·appl,icazione dell'indennità di caro-vita e l'au-
mento costante del costo della vita, decisero le organizzazioni 
operaie a formulare nuove richieste. 
La prima fase delle agitazioni per il controllo deU'indu-
stria si apre con la presentazione dei memoriali delle organiz-
zazioni operaie interessate. Quello del1a F.I.O.M. {Federazione 
Italiana degli Operai Metallurgici), redatto durante il congresso 
dei segretari regionali dell'organizzazione, tenutosi a Genova, 
.dal 20 al 25 maggio 1920, fu presentato agli industriali il 18 
giugno 1920, e riassumeva' come segue, gli scopi che gli- operai 
si proponevano: unificare, in maniera compatibile con le esi-
genze delle diverse industrie, i sistemi di retribuzione at.tual-
mente in vigore; parificare i salari ~ le tariffe per i cottimi delle 
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yarie categorie similari delle diverse industrie: te~end.o cònto 
del~e loro particolari condizioni e del costo della vita in ogni 
regione e provincia; stabilire un sistema razionale d'indennità 
carovita, suscettibile di assicurare una relativa tranquillità agli 
o?~rai, . e~itando così nella misura del possibile, : la pr~s_enta-
z10ne d1 richieste di miglioramento · ad ogni aumento del prezzo 
delle derrate di prima necessità; elevare i salarì attuali, per · 
renderli proporzionali al costo della vita. Seguiv:ano · 1e propo-
ste specificate, sulla nuova ·clivisione del personale in 5 gruppi, 
suddivisi per pndustria sider-qrgica, nelle due ·ategorie dei la-
1 ' vorato_ri a fuoco continuo e di quelli a fuoco non continuo; sulla 
revisione dei salarì; sul lavoro a premì; sui minimi di salario, 
sull'indennità di caro-vita, sulle ore supplementari .e notturne; 
sulle pause di lavoro; sulle ferie; sull'indennità .di licenziamento, 
sulla istituzione degli ufficì di collocamento; sull'assistenza e· 
· la previdenza; sulle indennità per i trasporti di operai. 
Tutti i memoriali delle organizzazioni operaie (quelli cioè, 
oltre la F.I.O.M., dell'Unione sindacale italiana, a tendenze sin-
dacali-anarchiche; del Sindacato naziònale operai metallurgici, 
a tendenze social-cattoliche; della Unione italiana del lavoro, 
diretta da repubblicani e riformisti dissidenti) chiedevano no-
tevoli miglioramenti delle retribuzioni e delle ricompense ed 
altri aumenti degli oneri delle imprese. I negoziati cui diede 
luogo la presentazione di questi memoriali, si aprirono il 15 
luglio a Milano,- nia in un comunicato del 22 luglio, i rappre- . 
senfanti dei padroni informarono che l'industria non era in 
grado di fare alcuna conc.essione e che gli operai non potevano 
provare il contrario. 
;A_ questo cou'i.l!,nicato seguì la risposta della F.I.O.M., che 
contestava le affermazioni degli industriali. « Le organizzazioni 
d~lla,.. F.I.O.M. - diceva la risposta - conoscono benissimo le 
condizioni attuali delle industrie metallurgiche, meccaniche e 
navali •in Italia. Essi sanno che queste condizioni non sono così 
floride come durante gli anni di guerra, ma sani:i.o anche che 
le loro -condizioni sono lungi dall'essere tristi. Nes_suna di que-
ste industrie è in crisi per1 assoluta mancanza di ordinazioni,, e 
quelle che in certa misura, ne mancano, sono assai poc9 nume-
rose. Invece, le industrie del materiale ferroviario , quelle del-
l'automobile e le indllstrìe navali abbondano in ordinazioni, sia 
' per l'interno, che per l'estero.- Numerosi stabilimenti .hanno la 
loro produzione assicurat8; per parecchi anni. Le fonderie 1 non 
1 hanno m:ai lavorato tanto, come ora, e nelle, stesse condi zioni si 
trovano parecchi ~Itri rami dell'industria, come quelli della fab-
bricazione degli apparecchi elettrici, telefonici, ecc. Mai gli in-
dustriali hanno chiesto 'agli operai tante ore supplementari. 
Non vi è impresa, grande o piccol~ che sia, che non abbia dato 
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dividendi alla chiusura del suo bilancio. Se, in quanto· si rife-
risce a certe industrie, vi sono delle difficoltà di ordine :finan-
ziario, sarebbe facile dimostrare che esse sono dovute in gran 
parte, a ragioni piuttosto artificiali e passeggere, 'come per ~sem-
pio, l'avidità delle banche, i tentativi di conquista di certi isti-
tuti di credito, da parte di grandi industriali, e le manovre di 
borsa ». 
A proposito dei guadagni degli industriali, l'ing. -Edoardo 
Ugolini pubbJicava sull'Avanti! del 10 settembre 1920, dei dati 
sui benefici, eh sarebbero stati realizzati durante la guerra, in 
tr~ anni, da certe grandi imprese: . · 
Società Alti Forni, fonderie 
e Acciaierie - Terni 
Società Metallurgica Italiana 
di Livorno 
Società Siderurgica Savona 
Società Anonima Acciaierie e 
Ferriere Franchi-Gregorini 
di Dalmine 
Ferriere di Voltri 
CAPITALE (in milioni di lire ) 






Al rifiuto degli industriali, la F.I.O.M. reagì praticamente, 
seguìta dalle altre organizzazioni, mediante ]a proclamazione 
dell'ostruzionismo. · 
La seconda fase del conflitto metallurgico si apre, appunto, 
con l'applicazione dell'ostruzionismo. · ' 
L'ostruzionismo si allargò ben presto e· la produzione di-
minuì rapidamente. Gli -industriali dichiararono il 26 agosto, 
che il metodo di applicazione dell'ostruzionismo andava al di là 
delle istruzioni stesse, date dal comitato centrale della F.I.O.M., 
e che la forma di lotta adottata dall'organizzazione operai~, per 
obbligare gli industriali a pagare dei salari per un la.voro ine-
sistente o quasi, li avrebbe obbligati a prendere misure corri-
spondenti, quali il licenziamento degli operai, la serrata ecc. 
• Dal 2? al 28 agosto, ebbero luogo le prime interviste fra il 
ministro del lavoro, i sottosegretari alla presidenza del Consi-
glio e i rappresentanti . delle parti in lotta, ciascuna seperata-
ìnente. Il 2S, • il deputato Buozzi, segretario generale della 
F-.I.O.M . .., si dichiarava ancora disposi.o a discutere direttamente 
con gli industriali, a condizione che essi fossero inclini a larghe ' 
concessioni. . , 
Ma tra la fine del rn'ese di agosto· ·e il 1 ° settembre, la situa-• 
zione precipita, e si entra nélla terza fase del conflitto: serr~ta 
e occupazione delle fabbriche. 
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. Il 30 .,~gosto, la So.çietà « R~meo », proclama la serrata ]lei 
suoi ~ta~1llmenti, ·per protestare contro, gli atti di sabotaggio 
comp~u_h sulle proprie macchine. Gli operai rifiutano di lasciare 
, 1~ o~ficme, chiudendovisi c'on le loro provviste, tenendo in ostag-
g10 rngegneri e capi-tecnici. Il ~ 0 settembre, la Federazione Na-
zionale Sindacale dell'Industria Meccanica proclama, a sua . 
•v?lta, la serrata. L'organizzazione operaia risponde ordinando 
a1 lavoratori d'invadere gli stabilimenti, . dopo aver loro racco-
mandato il rispetto delle-persone e delle cose ·e la continuazione 
del lavoro. Il 1 ° .e· il 2 settembre, i.J movimento si estende ai 
centri industriali della Liguria e di Napoli. Gli ingegneri 'rifiu-
tano di partecipare al mo~irilento. Gli industriali si dichiarano 
disposti a organizzare cooperative di consumo in favore degli 
operai, pur rifiutando ogni aumento_ di salari, e i negoziati sono 
interrotti. 
A Milano, _il Comitato sindacale operaio fa rimettere in li-
bertà· gli ingegneri e i capi-servizio sequestrati. Il 3· settembre, 
gli operai occupano tutte le officine di Mil~no, e nelle fabbri-
che importanti, il lavoro contjnua regolarmente con,il concorso 
dei capi~tecnici. In certe officine, un consiglio di fabbrica entra 
immediatamente in funzione. l:p. .qualche città, gli industriali 
effettuano la serrata solo in alcune officine. 
Taluni stabilimenti sono occupati pacificamente e gli in- . 
gegneri sono pregati di restare al loro posto. In altri, l'-occupa-
zione non fu pacifica, e come a Genova, si verificarono con-
flitti, che fecero vittime. 'In altri_ ancora, direttori generali e 
direttore amministrativo furono sequestrati e obbligati a rima-
nere al l~ro posto. A Bologna, un'intesa provvisoria ha Juogo 
- fra industriali e operai, che riprendono il lavoro, pur conti-
nuando ad applicare l'ostruzionismo. H. 3 e 4, l'occupazione 
si- estende ad altre città dell'Alta Italia e le bandiere rosse sono 
issate sulle fabbriche . 
Gli ingegneri, la cui ·assenza aveva· provocato ' gravi diffi-
coltà a.gli_operai, dopo a:vere, a mezzo della loro o-rganizzazione, 
. protestato contro le minacce e le violenze, di cui taluni di loro 
erano stati oggetto, decidono di rimanere neutri nel conflitto 
fino al giorno in cui la loro associazione avesse ricevuto serie 
garaniie di libertà e di sicurezza. 
Nelle o-iornate del 6 e del 7, si osserva una certa disten-
sione e sintomi di stanchezza, di esitazione e anche di reazione, 
si manifestano tra gli operai di Genova e di Roma. 
Gli industriali . pongono come condizione della ripresa di 
negoziati diretti l'evacuazione delle fabbriche e il ristabilimento 
' / 
dell'ordine. · · 
L'ingeg·nere Agnelli, vice-presidente della Federazione Na-





giornali, dopo aver dichiarato '· che gli . industriali avevano ac-
cettata la neutralità del governo nel conflitto, perchè stima-
vano che l'industria non dovesse accog!i_ere le influenze poli-
tiche, prosegue: « Quanto al fatto gravissimo dell'invasione 
delle fabbriche, nessun intervento è possibile, nè ammissibile, 
perchè gli industriali, dopo ·la loro occupazione, non hanno nes-
suna qualità per discutere la riorganizzazione degli stabilimenti, · 
nel momento stesso, in cui la loro gestione è ad essi ritirata con 
la vioienza. Ogni· discussione e deliberazione debbono essere 
riservate alle grandi organizzazioni delle parti in lotta, cioè alla 
Confederazione generale dell'industria · e alla Confederazione 
generale del lavoro ». ' 1 1 
Nell'assemblea del gruppo sindaca'e della Confederazione 
g·enerak dell'industria, convocata a Mìlano il 7 settembre, la 
votazione è unanime sull'ordine del g10rno, presentato dal de-
putato Olivetti, seg·retario generale dèlla Cqnfederazione. Esso 
dichiara che non esisteva alcuna possibilità di riprendere i ne-
goziàti, fincbè la còntesa non fosse stata riportata sul terreno 
economico e la disciplina gerarchica non fosse stata ristabilita 
nelle officine. 
. Pochi giorni prima, il 2 e 3 settembre; si erano intanto 
svolte c9nversazioni fra il ministro del lavoro, Labriola, e i rQ.p-
presentanti dell'Unione italiana del lavoro e del Sindacato na-
zionale delle cooperative, in vista di trovare alla questione una 
, soluzione cooperativa. Le due organizzazioni si dichiaravano 
pronte a intraprendere la gestione diretta delle fabbriche co-
stituite i~ società e associazioni cooperative. Esse avrebbero pa-
. gato una somma in locazione, che sarebbe stata fissata tra le 
parti in conflitto, a mezzo di arbitrato. Le associazioni coope-
rative interessate e il sindacato nazionale avtebbero versato una 
cauzione, per garentire la gest ione delle istallazioni. In un co-
municato ufficioso, il ministro diceva : ._ « L'assistenza data dallo 
Stato alla cooperazione . doveva sopratutto avere come scopo 
quellp di assicurare ai salariati di qualsiasi impresa economica, 
di distribuzione, di produzione o di credito, la possibilità di ri-
sca~tarla, costituendosi in cooperativa. Lf1 mia idea è quella di 
assicurare - sotto forma cooperativa ·- l'uso o il possesso de) -
1' azienda da parte dei salariati, e lo Stato dovrebbe, su questo 
terreno, incoraggiare- i lavoratori. 
La cooperazione così concepita è un mezzo di trasforma-
zione sociale ; essa parde il suo carattere di semplice difesa degli 
interessi individuali dei produttori e dei consumatori, ed è in 
questo senso, che io insisterò nel progetto di ]egge, che presen-
terò alla Camera ». E riferendosi alle commissioni interne, su 
cui torneremo in seguito, il ministro affermava in alcune dichia-
razioni al Giornale del Popolo: « Bisogna incoraggiare l'istitu-
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zione di queste commissioni, che permettono agli operai di fare 
l'esperienza di· nuovi sistemi. Ma sono èssi stessi, che debbono 
farla; essa non deve essere imposta dallo Stato. A questo fine, 
io preparo tre progetti di legge: uno sul Consig·lio del lavoro, 
uno sulla cooperazione, uno sulle commissioni interne nelle 
aziende. A mezzo di queste commissioni, sarebbe . possibile di 
pervenire a un controllo dell'amministrazione, capace di per-
suadere, gli operai a mantenere le loro richieste nei limiti delle \ 
possibilità dell'azienda; è questo il solo modo di evitare pretese 
arbitrarie ed esageraie. Riassumendo, fu la convinzione che la 
resistenza degli imprenditori alle loro domande mancava di ra-
gioni serie, che ha inasprito gli operai. Se un certo controllo o 
una collaborazione amministrativa fosse possibile, la questione 
si risolverebbe automaticamente». 
La quarta fase della vertenza metallurgica consistette ~el-
l'occup aziçme di officine, diverse da quelle meta11ùrgiche (cat1c-
ciù, éalzature, materie chimiche) per assicurare·, secondo le di~ 
chiarazioni di qualche Federazione ·operaia, come quella dei 
chimici, le materie indispensabili ai metallurg.ici. Allora, gli 
industriali sospendono ognni acquisto di carbone. · 
Il 5 settembre, dopo una dichiarazione cli solidarietà · con 
la F.I.O.M., del deputato d'Aragona, fatta il '5 settembre, nel 
corso di un'intervista col ministro del lavoro, ebbe luogo a Mi-
lano, una riunione comune del comitato direttivo della Confe-
derazione stessa, della direzione del Partito socialista ufficiale 
e dei rappresentanti' delle principali Camere del lavoro è del 
comitato di agitazione della F.l.O.M. Nel comunicato diramato 
in questa occasione, era detto che « se l'ostinazione dei padroni 
continuasse o se il governo uscisse dalla -sua attitudine di DfU-
tralità in modo da non poter arrivare a una soluzione sodisfa.:. 
cente _del conflitto, il movimento non potrebbe più rimanere )i-
mitato a una sola categoria sindacale. · ma dovrebbe essere affi-
dato alla Confederazione generale del lavoro e alla direzione 
del Partito sòcialista, affinchè essi impegnino nella lotta tutfo 
il proletariato italiano, per arrivare alla ge~tione collettiva e 
alla socializzazione di ogni forma di produzione ». 
Il 10 e 1'11 settembre, si teneva a Milano, la riunione ple-
naria del consiglio nazionale della Confederazione, con la par-
tecipazione della direzione del Partito socialista ufficiale, e dei 
deputati rappresent~nti il gTup_po parlamentare socialista. 
Bnozzi, segretario generale della F.I.O.M .. assicurò che la 
F.I.O.M. aveva sempre voluto limitare il conflitto al campo 
strettamente sindacale, e che, se il conflitto aveva cambiato di 
carattere ,erano gli industriali, che ne portavano la responsa-
bilità. I miglioramenti economici che i padron~ desideravano 
accordare erano - aggiungeva l'oratore - insufficienti: essì 
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non accettavano il princ1p10 del controllo e, del resto, insiste-
vano perchè le fabbriche fossero evacuate prima di riprendere 
le trattative. 
D'Aragona, segretario generale della Confederazione, si 
mostrò d'avviso che si dovesse scegliere fra le tre soluzioni se-
guenti: 1) tro are un formula di conciliazione, che permettesse 
di giungere a un accordo diretto con gli industriali; 2) conti-
nuare l'occupazione delle fabbriche, limitandola però stretta- , 
mente all'industria metallurgica; ·3) estendere il conflitto, se- · 
condo l'opinione degli estremisti, e prendere possesso di tutte-
le aziende e di tutte le officine, diverse da quelle dell'industria . 
metallurgica. La discussione si svolse ammatissima. Il prof. An-
gelo Tasca, uno dei promotori dei consigli di fabbrica, presentò 
proposte analoghe a quelle degli organizzatori, che avevano 
suggerito al ministro del lavoro, come abbiamo ricordato più 
sopra, di coopcrativizzare le aziende. Egli voleva, appunto, isti-
tuire una specie di gestione cooperativa delle imprese metal~ 
lurgiche. Egidio Gennari, segretario della direzione del Partito 
socialista ufficiale, si diéhiarava risolutamente in favore della 
occupazione di tutte le fabbriche, dato che la situazione era 
estremamente favorevole, e da essa si riprometteva di affret-
tare la rivoluzione comunista. · 
D'Aragona invece, appoggiato dal Consiglio direttivo della 
Confederazione, notava che il punto di vista di qµesta non era 
lo stesso di quello del Partito socialista. Esso si proponeva scopi 
sopratutto politici, e avrebbe voluto dirigere il movimento. Al 
contrario, la Confederazione riteneva che la lotta dovesse essere 
contenuta strettamente nel campo sindacale. Le organizzazioni 
doyevano scegliere fra le· due tesi. Occorreva che esse compren-
dessero chiaramente che, votando per la tesi del Partito socia-
lista, votavano per la rivoluzione comunista, per la dittatura 
del proletariato. La Confederazione generale del lavoro non 
credeva che si potessero trapiantare in Italia, i sistemi coi quali 
si era realizzato il regime comunista in Russia. Se la direzione 
del Partito socialista credeva doverlo fare, essa doveva pren-
derne tutta la responsabilità. Tale la sòstanza del discorso 
D'Aragona. L'ordine del . giorno della Confederazione generare 
del lavoro chiedeva che la . direzione del movimento fosse affi-
data alla Confederazione medèsima, allo scopo di ottenere ché 
gli imprenditori riconoscessero il principio del controllo sinda-
cale nelle imprese, ehe avrebbe condo_tto piu tardi alla gestione 
collettiva e alla socializzazione. · · 
L'ordine del giorno fu votato con 591.245 voti contro 409.569 
dati a quello della direzione del Partito socialista ufficiale 
(Schiavel1o), e 93.623 astensioni. _ In qUesta votazione, ogni or- · 
ganizzazione aveva votato per -il numero dei suoi membri ' nel 
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1919. Quasi tutte le grandi organizzazion,i operaie aveva vofafo 
per l'ordine del giorno D'Aragona. 
In realtà, durante il conflitto rueta1lurgico, si affrontarono, 
a proposito del controllo operaio e dei suoi organ.i, due conce-
zioni diverse: la tesi comunista e la tesi. sindacale. 
Le commissioni interne, riconosciute ufficialmente la prima 
volta, dal còntratto collettivo di lavoro, sfapulato il 27 ottobre 
1906, tra la fabbrica di automobili « Italia» e la F .. I.O.M. -
contratto disdetto prima della scadenza, perchè la F.I.O.M. e 
gli operai . non avevano sufficiente preparazione per ,mante--
nere gli impegni assunti - ebbero dapprima il compito di trat-
,. tare e di risolvere le controversie di qualun.que natura, rela-
. ,tive alla interpretazione del contratto e dei regolamenti alle-
gati, e i conflitti tra la F.I.O.M. e 'la direzione dell'impresa·; 
erano composte di operai, che restavano in carica, per tutta la -
durata del contratto., Successivamente, le commissioni ~ndarono 
diffondendosi, e durante ]a guerra, la · F.I.O.M. tentò di otte.-
nere dal governo, l'obbligatorietà della loro istituzione negli 
stabilimenti soggetti alla mobilitazione industriale, ma a causa 
dell'ostilità degli industriali, i•l tentativo falliva. Rinnovato, ai 
primi del 1.919, il concordato di lavoro tra il Consorzio torinese 
. dell'industria automobilistica e la sezione torinese della F.I.O:M., 
questa richiese il riconoscim~nto delle commissioni interne e il 
diritto di designarne essa stessa i membri, e l'organizzazione 
padronale accettò questo nuovo criterio. ,Le commissioni si dif-
fusero quindi dal campo delle in.dustrie meccaniche e metal-
lurgiche, in molte altre industrie; l'elezione avveniva negli sta-
bilimenti e il numero dei membri variava ,da 3 a 9, second(:) il 
numero degli operai dello stabilimento. Il loro compito essen-
ziale era quello di tutelare g]i interessi .dei lavoratori nelle ,con-
troversie con la direzione delì'impresa, su question.i di carat-
tere generale; invece, non erano di ]oro com.peten.za, salvo raire 
eccezioni, i reclami di puro carattere individu.afo, che dovevano 
seguire le norme disciplinari consH:etu.dinarie ed erano rego-
lati da trattative dirette fra i dirigenti e gli operai interessati. 
Le commissioni non avevano, d 'altra parte, alcuna in8.uen.za 
sull'andamento tecnico ed economico dell'azienda. 
Dimessasi, nel 1919, la commissione interna della « Fiat 
Centro », gli operai decidevano di rinnovare radicalmente fa 
costituzione e l'ordinamento della ra1:>presentanza operaia nella 
fabbrica, facendo nominare dei commissarì di reparto, eletti dai 
lavoratori di ciascun reparto, e fra questi commissarì, sarebbero 
stati scelti i componenti la commissione interna. E' a questo 
punto, che s'inserisce il tentativo dii trasformare le commis-
sioni stesse in un nuovo organismo di gestione operaia : ii1. •C@ill -
siglio di fabbrica, e di rinnovare non solo la rappresentan.za 
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9peraia nella fabbrica, ma la stessa organizzazione operaia, 
pre1Jarando l'organo principale della gestione operaia dell'in-
dustria. In poche settimane, venivano eletti commissari di re-
parto in quàsi tutte le officine metaliurgiche di Torino, e al-la 1 
· metà di ottobre, si riunì la prima assemblea dei comitati ese-
cutivi dei consigli · di fabbrica torinesi. 
Gli industriali non fecero allora nessuna opposizione. Nel-
l'assemblea generale dei metallurgici torinesi prevalse, a grande 
maggioranza, un orçline del gio).'no estremista, che proponeva 
·di estendere la costituzione dei consigli, salvo a determinare poi 
i rapporti fra questi e i sindacati. Nel « reg·olamento generale> · 
col quale l'assemblea definiva i compiti dei commissari, le loro 
attribuzioni e i loro rapporti con i · sindacati, si concedeva a 
tutti i proletari della fabbrica , il diritto di voto; eleggibili erano 
i soli org·anizzati a qualsiasi organizzazione appartenessero, a 
condizione che . il sindacato fosse sulle direttive della _ lotta di-
classe. I commissari erano revocabili in ogni momento, in se-
guito a sconfessione della m~ggioranza degli elettori o della 
maggioranza dell'assemblea di fabbrica. 11 regolamento affi-
dava ai sindacati, la funzione tecnica della' stipulazione dei 
concordati cli lavoro d'accordo con le delegaiioni dei com-
misari, salvo la ratifica, da parte cli ~utti i commissari , e riven-
dicava a t:iitt1 j commissari il di;ittò di discutere e criticare i 
sisteII,1i dei sindacati,' che non si fossero tiniformati alle diret-
tive della lotta di classe. Fra i compiti dei commissari di · re-
parto, rientravano oltre quelli della cl-ifesa abituale degli in-
teres•~i e dei diritti dei s'alari~ti, contro la direzione del)'offi-
cina, anche i nuovi compiti di controllo, per conoscere in modo· 
pr;eciso, il valore del capitale, impiegato nel reparto, il rendi-
mento del lavoro, del reparto, in relazione alle spese, i tentati vi 
di · alienazione da parte dei capitalisti, del capitale investito in 
immobili della fabbrica. le innovazioni tecniche interne. « Tu 
sostanza __: dice la citata pubblicazione dell'Associazione fra 
le .Società italiane per ' azioni, sui consi.g-li di fabbrica - la con-
cezion,e comunista, che stava a base dei consi.1?;li cli fabbrica, 
veniva a capovolgere I l' esistente struttura dell' oqranizzazione 
sindacale, la quale doveva essere effettu'ata per officina e per 
industria, con i dirigenti sindacali nominati dai commissari di 
reparto, sottoposti al controllo di questi ultimi e revocabili ad 
ogni momento. Tale movimento veniva pertanto a mettersi i:a 
opp-osizione con_ fa. Confederazione generale del lavoro». · 
. IJ dissidio si profila e si svolge nei dt1e Congressi della Fe-
derazione metallurgica del 1919 e del 1920, e nel giugno 1920, 
al Congresso della ·camera del lavoro di Tòrino. Nei primi, si 
. ri1=1ffermano le responsabilità dei sindacati nel movimento e 'ììel-
1' azione di classe' dentro e foori la fabbrica; si richiama l'àt-
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tenzione degli iscritti sui pericoli, per l'organizzazione sinda-
cale, dell'istituzi0ne di nu'ovi organismi, costituenti delle so-
vr~pposizioni all'organizzazione stessa, sottoposta in · tal · caso, 
all uifluenza predominante della massa non organizzata; si di-
chiara di consentire all'esperimento dei consigli di fabbrica, a 
patto , di considerare la loro funzione, come la continuazione 
dell'oper.a delle commissioni interne, coordinata con quella d~l-
l'organizzazione sindacale, ai ~ui principi esse dovevano ispi- · 
rarsi; si riconosceva l'opportunità di evitare che l'istituzione 
dei commissari di reparto, ai quali la sezione met~llurgica di 
Torino aveva ~conferito frìnzioni di spettanza dell'organizza-
zione sindacale, potesse rinnovare l'errore di promuovere azioni 
locali impreparate, avulse dall'azione della ' Federazione, e si 
rinviava og·ni decisione definitiva circa· l'istituzione dei consi-
gli di fabbrica e la determinilzione delle loro funzioni , . al Con-
·gresso della Confederazione del lavoro. Nel suo discbrso, Bruno 
Buozzi, segretario generale della F.1.O.M. affermava, tra l'altro: 
< Siamo favorevoli in linea di principio all'Istituzioné dei con-
sigli di fabbrica; in realtà, essi sono però organi in continua 
elaborazione e non si è ancora riusciti a stabilire i termini pre-
cisi della loro azione, sicchè non possiamo dar loro maggiore 
responsabilità che gli organi che hanno trent'anni di vita, e 
dobbiamo prima assicurarci che . la nuova via sia la migliore. J> 
. Ricordiamo qui ancora, il progetto preparato da Gino Bai~ 
desi, uno dei segretari della Confederazioné de! lavoro, sulla 
costituzione dei consigli, i cui punh fondamentali erano i se-
guenti: a) la composizione e il regolamento dei consigli erano 
devoluti alle Federazioni e alle Camere del lavoro; b) i consigli 
di fabbrica dovevano · essere formati col voto di tutta la mae-
stranza dell'azienda; e) i compiti immediati dei consigli di fab-
brica erano: 1) assicurare i metodi di produzione adottati in 
una data azienda e chiedere quelle modifiche che, aumentando 
la produzione, potessero consentire aLm1enti di salario; 2) stu-
diare e proporre le modifiche amrnimstrative e tecniche sud-
dette, nell'intento di preparare una produzione industriale pm 
efficiente ed orientata, per quanto fos:se possibile, verso la pos-
sibilità di una pr~duzione comunista; 3) far propaganda tra 
gli operai affinehè aderissero ai rispettivi sindacati e accettas-
sero il postulato della socializzazione dei mezzi di produzione 
e di scambio; e) i consigli dovevano essere sottoposti alJa di-
sciplina comune dell'organizzazione sindacale per tutto ciò che 
si riferiva alle agitazioni di indole sindacale e per i movimenti 
a carattere politico. · 
Nei congressi e cornregni delle Camere del lavoro cli Torino e 
di Milano, nel 1919-20 si trovano effettivamente di fronte quasi 
sempre, tre tesi: quella comunista della subordinazione del sin-
12? 
dacato al con.siglio di fabbrica, quella della loro stretta coor-
dinazione con i sindacati, e quella .intermedia per cmi consigli 
e sindacati non erano .organismi di diversa natura, ma un unico 
- organismo, non essendo altro i consigli se non l'espressione del-
l'attività sindacale nel luogo in cui l'operaio lavora, e il sin-
dacatq l'organo d'insie-i:ne, raggruppante i consigli per rami di 
industrie, coordinandone e disciplinandone l'azione. Espressione 
appunto di questa tesi furono gli ordini del giorno Tasca-Guar-
nieri, votato dalla Camera del lavòro, nel suo congresso di Tor_ino, 
e la relazione Schiavello .della Camera del lavoro di Milano, p re-
sentata e discussa in una riunione della sezione socialista, qual-
che tempo dopo il convegno di Torino del 1919. . 
Nel 1921, il cong-resso di Livorno della Confederazione del · 
lavoro, votava un ordine del giorno, còl quale, « deliberando il 
rinvio della discussione sul problema dei consigli di fabbrica, 
impegna tutte le organizzazioni a rispettare la disciplina . con-
federa.le e a non farsi iniziatrici della costituzione di consigli di 
fabbrica aventi obiettivi politici e miranti a trasformare la 
struttura dei sindacati e _ le funzioni delle fappresentanze ope-
raie n.elle fabbriche .». 
·. In c~n.seguenza della situazion.e politica, la questione fu 
rimandata al p1.·ossimo congresso federale, dal Con.gresso di 
Roma ,dello stesso anno, nei quale Baldesi ripresentò il suo pro-
getto, _già da noi esposto, e propose d1e la Confederazione pro-
mu.ovesse u.n'.agitazione da parte delle Camere del lavoro e 
delle F.ederazioni per chied~re la modificazione delle commis~ 
sion.i irntern,e e iil riconoscimento dei consigli. D'Aragona mani-
fes,tò invece, ,il s1:10 scetticismo circa i risultati che Baldesi si 
riprometteva di ottenere ,attra;verso i consigli di fabbrica, i quali, . 
a suo avviso, -non potevano essere che un ampliamento delle 
commissi@n.i interne, di cui dovevano conservare le funzioni; 
comuNqae, .eschideva un impegno a f Ònd.o della c ·onfeclerazion.e 
per ottener.e -risttHati incerti. Ma la questione non venne mai 
più ripnesa, dato l'agg,ravarsi della situazione politica. 
· Dobl;>iamo -ora riprendere il filo della 1.rnrrazion.e d~lle 
vicende ·del c@nllitto ·metallurg-ico - da noi interrotto alla 
riunione fomu.ne di Milano~ della Confederazione generale 
del lav-01'0 e dei rappresentanti del Partito socialista e alle suc-
cessive _riunioni sindacali per da'r conto della diversità delle 
concozioni comunista e sindacale, sui consigli di fabbrica -
sia perchè la vertenza metallurgica inquadra tutto lo sviluppo 
delJa questione del controllo in Italia, e ci permetterà più fo,rdi 
di trarne i;i.lcune logiche deduzioni, che potrebbero avere va-
lore di attualftà per la · regolamentazione futura di esso, in 
Italia; sia perchè è dalle fasi della . prima, Fhe -;cah-1rir0nc ii 
progt>iJ o del ~overno del tempo e quelli delle 01'r:.'mizzazion1 
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interes~ate, per la soluzione della questione del controllo ope-
raio nelle aziende. · J • 
11 18 settembre 1920, il presidente d,èl Consigli') riunì a 
Roma, -i · rappresentanti delle due parti, e diede loro lettura 
del progetto di un decreto sul controllo sindacale, esprimendo 
il desiderio che si arrivasse a una transazione sulle que.:;i10ni 
economiche e disciplinari, prima della sera stessa. Propose 
quindi alle parti di accettare per tutto il paese un aumento 
di salario di lire quattro, facendosi soltanto una eccezione, su 
domanda degli imprenditori, per le piccole industrie. Tra que-
ste, si decise di classificare queHe occupanti almeno 75 operai. 
Per tali imprese, sarebbe stata applicata una riduzione del 20 O/o • 
sui nuovi salari fissati per le altre indust~ie. Sulla questione 
disciplinare, la discussione fu lunghissima e gli industriali di-
chiararono che essi non potevano accettare, che come un'im- · 
posizione del governo, l'impegno di conservare nelle officine, 
gli operai che si erano resi colpevoli di violenza. I t~rmini 
dell'accordo, firmato dal rappresentante degli industriali e da 
quello degli operai, erano i seguenti: 
« Sotto la presidenza dell'on. Giolitti, presidente del Con-
siglio ,dopo lunga discussione, le parti hanno concluso il se-
guente accordo: 1 
Atteso che gli operai meccaniéi domandano ,....:... e gli indu-
striali non c9ncedono - la retroattività degli aumenti di salari 
durante l'occupazione delle fabbriche; atteso che gli industriali 
domandano a loro volta - e gli operai non lo consentono --
il pagamento dei danni eventuali, tenuto conto delle difficoltà 
di controllo della produzione; le parti accettano che i nuovi 
salari siano pagati dal 15 lug-lio 1920, e non a partire da questo 
giorno di ripresa normale del lavoro, rimanendo esclusa ogni 
compensazione posteriore al giorno dell'occupazione delle fab-
briche. Per gli stabilimenti occupati non compresi nel conGor-
dato (e cioè quelli' ehimici. tessili, ecc. occupati durante la 
fase acuta del conflitto metallurgico) · vi sarà, in principio, com-
pensazione fra i danni e la produzione, eventualmente consta-
tata, sotto riserva che le parti regoleranno equamente ogni 
caso particolare. Le somme eventuali che saranno pagate sa-
ranno proporzionalmente attribuite à coloro, che erano presenti 
nelle officine, il giorno precedente l'occupazione. · · 
La delegazione degli industriali dà atto che essa non può, 
. in . virtù del mandato che essa ha espressamente ricevuto, ac-
cettare _ la proposta del presidente del Consiglio riguardante le 
condizioni di riammissione al lavoro del personale ed essa di-
chiar-a .che questa proposta sarà seg-uìta come imposta dal 
governo, al auiile ogni responsabilità è lasciata su questo ·pun-




dalità di applicazione, stabilite -da una commissione, incaricata 
di precisarne i dettagli, e che . il 1 ° ottobre firmò a Milano, le 
sue clausole definitive. , 
Il 20 settembre, l'agen~ia « Stefani » pubblicava il testo del 
decreto, che istituiva il controllo_ sindacale nell'i:µdustria. Il 
decreto diceva: · 
« Il presidente del Consiglio, visto che la Confederazione 
generale del lavoro afferma che essa intende modificare i rap-
porti in vigore finora tra gli imprenditori e gli impiegati, in 
1 modo che questi possano, mediante i loro sindacati, avere la 
facoltà di controllare le industrie allo scopo di arrivare, attra- , 
verso il controllo, a migliorare questi rapporti e .ad aumentar~ 
la produzione, alla quale la ripresa economica' del paese e 
subordinata; 
atteso che la Confederazione generale dell'industria non 
si oppone all'esperienza dell'introduzione di iun controllo per · 
categorie d'industrie allo scopo summenzionato; 
il presidente del Consiglio prende atto di questi accordi 
e decreta che una commissione paritaria è costituita, composta 
di sei membri nominati dalla Confederazione generale dell'in-
dustria • e sei dalla Confederazione generale del lavoro, di cui 
due tecnici o impiegati per parte. La commissione è inca~ · 
ricata di formulare dellè proposte al governò per l'elabo-
razione di un disegno di legge, che organizzi le tn,dustrie sulla 
base dell'intervento degli operai nel controllo tecrl.ico, finan-
Jliario e amministrativo. La commissione è pure incaricata 
di determinare, entro otto giorni. le disposizioni per risolvere 
le questioni, che possono sorgere in materia di assunzione e 
di licenziamento degli operai; · · 
il personale ripr.enderà il suo posto. Tuttavia, se la pre-
~enza nella stessa officina, di operai e di capi fosse divenuta 
mcompa.tibile, una commissione composta di due membri rle-
signati dagli jndustriali e due designati dagli operai, stabilirà 
le dsposizioni da prendersi ». - · 
Un importante ele1nento nella storia del controllo è jJ con- · 
cordato, che rloneya fine allo sciope;ro generale di Torjno del 
1920, concordato, che accettava le richieste degli indu,,tri:1li, 
così formulate in una.: lettera rivolta al comitato di agitazione: 
1) non ammettersi nè i consigli di fabbrica, nè alcuna loro 
autorità nè di nome, nè di fatto, nelle officine; 2) riconoscere 
come contraria al regolamento, l'istituzìone dei commissari di 
reparto, e che quindi non può ammettersi che nelle fabbrichè 
avvenga alcuna elezione di consiglio di fabbrica e di commis:-
sari. Gli industriali dichiaravano però di voler conservare le 
comm1ssioni, affermando che dov'essero essere organi di colla-





_gani politici di controllo, e per ·conseguenza, di disorganizza-
zione della produzione ». lmplicjtamente, per quanto se ne 
tacesse nel conçordato, i commissarì di reparto restavano im-
pediti di funzionare entro la fabbrica, anche se non ne era 
espressamente vietata la nomina. 
D'altronde, il concordato accoglieva· una richiesta degli 
pperai, ammettendo che i rapporti fra commissioni interne e 
direzioni degli stabilimenti potessero aver luogo durante le 
ore ·di lavoro e che i loro membri dovesse:ro -essere indenniz-
zati del salario perduto a causa .dell'es·ercizio delle loro funzioni. 
Al momento del decreto sul controllo, la questione era per-
tanto già pregiudicata dall'insuccesso degli scioperi e dei mezzi 
di lotta, adopèrati dagli operai·. Il fallimento del movimento 
per i consigli di fabbrica non•fu dovuto tuttavia, soltanto all'at-
teggiamento reciso degli indus~riali, ma anche al contrasto delle 
correnti socialiste e comuniste della Confederazione generale 
del lavoro, sui compiti e le competenze degli- stessi consigli. 
Gli strascichi di questo contrasto si ebbero in occasfone 
della ratifica dell'accordo di Roma summenzionato, da parte 
del Congrèsso nazionale della- FIOM. 
Immediatamente dopo il decreto · governativo, una campa- · 
gna incomincia nell'Avanti! contro · i dirigenti della Confede-
razione generale del lavoro e della FIOM. Gli ·operai sono in-
vitati a restare nelle fabbriche occupate. 
La Borsa del lavoro di Torino lancia il 21 settembre un 
proclama, second il quale « le officine non dovrebbero essere 
evacuate senza averne ricevuto l'ordine, da darsi esclusiva-
mente dal comitato della Camera del lavoro ». 
Alcune organizzazioni sindacali, come l'Unione sindacale 
italiana e gli estremisti, si esprimonò con violenza sulle conces-
sioni ottenute, ~ qualificano d'inganno il decreto sul controllo 
e di « tradimento » l'operà di D'Aragona e di Buozzi. Essi in-
vitano gli operai ad insorgere contro i loro rappresentanti e a 
rifiutàre ogni ratifica all'accordo di Roma. In presenza di que-
ste manifestazioni, il comitato esecutivo della FIOM convoca 
a Milano i delegati di tutte le sezioni nazionali dell 'organiz-
zazione, per chiedere U>ro la ratifica · dell'accordo. . 
Il congresso nazionale della FIOM si aprì il 22 settembre. 
Il deputato Buozzi, segretario generale, fece un dettagliato 
rapporto delle trattative di Roma e propose all'assemblea un 
ordine del g·iorno, che d.opo avere sottolineate le conquiste 
realizzate, approvava l'azione del comitato di agitazione e de-
cideva di sottoporre a referendum l'ordine del giorno stesso. 
Per l'opposizione, un ordine del giorno fu presentato dagli 
anarchici Ferrero e Garino. Esso, pure riconoscendo che il 
concordato rappresentava una notevole v ittoria operaia nel 
I . 
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campo sindacale, conteneva la dichiarazione che i firmata ri 
«subivano » il concordato pyrchè il controllo, istituito per de-
creto reale, avrebbe dovuto essere considerato come una so-
luzione anti-rivoluzionaria del confl itto, mentre, se la C.G.L. 
l'avesse voluto, il movimen to avrebbe potuto trasformarsi in 
uù tentativo di rivoluzione, che avrebbe assicurato il possesso ,.,. 
defini tivo delle fabbriche e fo rse realizzato il comunismo. L'or-
- dine del giorno aggiungeva ancora, che la ratifica dell'accordo 
non pot~va esse¼e accordata finchè gli industr ia li non. avessero 
accettato di pagare agli operai le g·iorn'ate di occupazione, in-_ 
vece di considera rli come indennizzati dalla retroattività degli 
aumenti deliberati. · 
L'ordine del giorno Buozzi per la ratifica del concordato 
raccolse 148.?40 voti, contro 42.140 voti a quello F errero-Ga-. 
rino e 5059 astenuti. Il comitato di ag itaz ione diede immedia-
tamente le istruzioni a tutte le sezioni per l'immediata effet-
tuazione del referendum. Le operazioni di voto, -incominciate 
il 24 settembre, ebbero luogo nelle officine stesse, semp re oc-
'èupate dagli operai. Le _schede erano controllate dai rappresen-
tanti delle commissioni di fabbrica. I ri sultati della · votazione, 
comunicato il 26 settembre, furono nettamente favorevoli a l~ 
l'òrdine del ~iomo Buozzi, e per conseguenza, alla ratifica del 
concordato di -Roma. Su 133 sezioni, votarono per Buozzi 
12?.904 ; contro, 44.531 e 3006 si astennero. · . 
Questo referendum segnava la fine del conflitto nella 
metallur gia itali ana. Gradualmente, gli qoerai evacuarono le 
officine,- le bandiere rosse o nere, issate sulle' fabb r iche, fu rono 
ammainate. Il ricordo delle violenze avvenute si attenuava nella 
constatazione, che gli imprenditori quasi dappertutto, t r ovavan,o 
le lor_o offi cine in buono stato e gli operai, ritor1rat i a d_ una 
maggiore tranquillità. « Voi rientrate nelle officin e - dlceva 
del resto, il p roclama dell~ FIOM agli operai, pubblicato nel-
l' Ar;,anti! de] 6 ottobre 1920 -- più liberi e più gagliardi. Voi 
avete tolti all'industrialismo tutti i mezzi di sopraff azionè, di 
rappresaglia, di vendetta, di cui disnoneva contro di voi. Voi 
avete conquistato definitivamente il di.ritto di trattare da pari 
a nari, di conoscere interamente l'attività. che si. svolge nella 
fabbrica,_ di impedire le speculazioni ignobili a dann o di tutta 
la collettività ... Mentre proseguono le di scussioni sui metodi 
di lotta, che applicammo in questa battaglia, noi ci teniamo -
aggiungeva il proclama, firmato p er p rimi. da Bn()7,z,j_ e Co-
lombina, - a rivendicare in confronto di tutti quelli che . pre-
tendòno giudicare la nostra condotta, la pe,..fetta coerenza_ del-
l'azione nostra . L'esserci opnosti semnre alle azioni convu lsio-
narie e impulsive, non avrebbe mai potuto essere interpretato 




~- la_ rinuncia. Noi fuinmo sempre preoccupati di non esporre 
muhlmcnte la nostra Organizzazione agli attacchi avversari, 
ma proclamammo sempre - e lo d,imostra:mmo çon lo sciopero 
dello scorso anno - che vi sono dei momenti in cui contro il 
padr onato in armi, l'Organizzazione e il proletariat~ debbono · 
tutto osare per non essere umiliati e vinti ». · 
. A commento dell'azione del governo e del decreto sul con- · 
trollo sindacale, giova ricordare il discorso pronunciato il 26 
settembre 1920, da Giolitti in Senato, in occasione della discus-
sione · sulla politica del governo nel conflitto metallurgico. • 
« Quando si tratta - egl idiceva - di un movimento così vasto, 
non è possibile applicare le norme ordinarie. L'operaio, che 
occupa un locale, da cui il proprietario vorrebbe farlo uscire, 
commette una contravvenzione. Impiegare la forza contro l'o-
peraio avrebbe sig-nifiçg.fo punire questa contravvenzione con 
la pena di morte. Ho creduto. di dovere intervenire nei rapporti 
. fra industriali e operai e il Senato sa che un concordato è stafo 
concluso, la cui idea essenziale è quella di trasformare l'orga-
nizzazione dell'industria in modo tale, che l'operaio possa co-
noscere esattamente la situazione dell'officina, che fin'oggi non 
aveva il mezzo di conoscere: Quando l'operaio conoscerà que-
sta situazione, potrà rendersi conto del punto, cui erano arri-
vate le sue domande. Il decreto non preg·iudica nulla; la com-
missione paritaria deve presentare le proposte che serviranno 
ad eliborare un progetto di legge, destinato ad organizzare le 
industrie sullà base dell'intervento dei?;li operai nel controllo 
tecnico, finanziario e amministrativo dell'impresa. 
La stessa commissione proporrà delle norme per l'osser-
vanza dei reg-olamenti e l'assunzione e il licenziamento degli 
operai. Così l'operaio sarà posto nella situazione di un asso-
ciato e non più di un avversario dell'industriale. 
« La questione del controllo operaio - avvertiva Giolitti 
- non si pone oggi per la prima volta: il principio ne è stato 
esplicitamente approvato il 5 marzo 1915, dal COnJ?;resso dei 
rappresentanti padronali ». In realtà, la auestione della « f~b-
brica · costituzionale », come la chiamava Filippo Turati, si era 
posta in Italia, contemporaneamente o prima che in altri paesi; 
così anche la sezione X della Commissione del dopo- iruerra 
proponeva che si studiasse l'opportunità di « creare ~elle sin-
gole aziende industriali, commissioni interne operaie di fab~ 
brica e di reg-olarne . il funzionamento in m1odo da rend~rle . 
raopresentanti autorevoli delle asbirazioni e degli interessi 
delle maestranze, efficaci organi di mediazione f:r:a impren- . 
ditori e operai ». , 
In connessione diretta col problema, che avrebbe f~tto og-
getto dei lavori della commissione istituita dal decreto gover -
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nativo, di c,ui sopra, sono il pensiero di Turati stesso, .e q'ù.ello 
di Gino Baldesi, chiamato a far parte delta commissione inca- . 
:ticata di preparare il disegno ,di legge sul controllo sindacale. 
All'articolo di Turati, . in 'Critica sociale del 24 s~ttembre 
1920, abbiamo accennato altrove; tuttavia è opportuno ritor-
narvi più largamente per -i suggeriment i, che contiene sull'or-
ganizzazione del controllo. · 
Dopo aver affe~mato che il controllo operaio costituisce 
,una rivoluzione, l 'auto.re si chiedeva: qual'è il cammino per 
f arrivarvi? Non vi è dubbio - egli sostanzialmente rispondeva 
- che i sindacati e le commissioni di fabbrica costituiranno il 
suo punto di partenza. La commissione e il sindacato designe-
ranno quelli , che sono destinati ad esercitare. il controllo. Ma 
ecco ancora una grave questione: l'azione di controllo deve 
venire dal di fuori e contro i consigli di amministrazione, o 
esercitarsi nell'impresa stessa e presso i consigli di ammini-
strazione? .Occorre - diceva Turati - mettere insieme i rap-
presentanti del capitale e dell'impresa, i rappresentanti dèl la-
voro manuale e degli ingegneri, e un rappreséntante dello Stato, 
qual rappresentante degli interessi generali del consumo contro 
'la collusione dei produttori. Il controllo che venga dal di fuori 
non solo non sarebbe efficace, ma non per~etterebbe neppure 
la formazione di una '« élite » operaia, in vista di una futura 
socializzazione. Il controllo dal di fuori, non farebbe che intral-
ciare l'andamento delle aziende, co:p_ le proteste e le opposi-
zioni, o non avrebbe che il nome di controllo. Si aggiunga che 
« il controllo sulla fabbrica, non si esaurisce nella fabbrica. 
La connessione delle aziende e delle industrie fra loro e con 
la Banca e la Bors~, 1o Stato e i mercati rrazionali e interna-
zionali, sforzerà ben presto, chi sia incaricato del co~trollo, 
a spin,gere lo' sguardo fuori delle mura della singola azienda. 
Già intravvediamo il sorgere di tutta una rete di « Consigli 
d'industria », locali, regionali: nazionali, a
1 
rappresentanza mi-
·sta di operai, dì tecnici, d'imprese, di cooperative, di aziende dei 
· consumi, che domineranno il campo di numeros.e industrie · af-
fini consorzia.te, p~r difender~e, per epurarle, per reciderne i 
rami parassitari, nell'interesse collettivo. Il controllo operaiò 
sulla faHbrica . non è che un primo passo. Ma lasciate che il 
germe getti le radici ed i rami. 'Sarà tutta la vita economica che 
attenderà la ,nropria rinnovazione, della quale l'avvento socia-
. lista sar à lo sbocco necessario. Non ci dissimuliamo tuttavia che 
la tesi da noi sostem1ta - proseguiva lo scrittore - possa 
urtare in obbiezi<;mi di carattere tecnico-giuridico. che vor-
ranno essere nonderate, prima di pre.ndere ùna decisinne d.,Ji-
nitiva. La molteolice rappresentanza di .categor1P- nel Cnm;if!'li.o 
di amministrazione è. essa conciliabile con quella unità di di-
r~ttive, con quella rapidità di procedimenti, con quella discre-· 
z10ne o, diciqmo purè, segretezza delle deliberazioni, che sa-
rebbero, secondo i pràtici, condizione « sine qua non » del pro-
sperare di un'azienda? E' coi;npà.tibile la funzione di control-
lore con quella di_ esecutore e di corresponsabile? La · corre-
sponsabilità nell'azione amministrativa non è troppo grave 
soma per la nostra ·massa operaia, ancora così semplice e im-
preparata? E troverà essa nel proprio seno un sufficiente nu-
mero di elementi, la cui intelÌigenza e sicura probità possa far 
fronte all'arduo compito? I 
Questi dubbi potrebbero suggeri;e, una soluzione inter-
media: che cioè, anzichè nei Consigli di ·' amministrazione, le 
ca:tegorie del' lavoro fossero rappresentate nel collegio dei 
sindaci'. 
Ben sappiamo che la funzione di sindaco delle società com-
merciali è oggi ritenuta pù formale che sostanziale, per la di-
pendenza in cui praticamente, esso quasi sempre si trova verso 
i Consigli di amministrazione che dovrebbe sindacare. Ma il 
sindaco dei lavoratori ben poco avrebbe di comune coi sindaci, 
nominati dagli azionisti. Le categorie interessate potrebbero sce-
glierlo fra esperti di loro fiducia, in qualunque classe sociale. 
E la riunione dei sindaci del lavoro di' tutto un gruppo di 
aziende, potrebbe forlllare il primo nucleo per quèlla « inchie-
sta permanente sulF'industria », che è reclamata dai più im-
pellenti. interessi della collettività ». ' 
Già nel suo progetto, e ancor più chiaramente nei suoi 
scritti o nei suoi articoli, Baldesi d'altr-a parte, considerava la 
nuo~a conquista del controllo sindacale, come una tappa di 
trasformazione sociale, che egli credeva realizzabile, ma per 
gradi. Egli riteneva anche, che la produzione sarebbe ?-umen-
tata nel nuovo regime, sopratutto se gli industriali non aves-
sero cercato di sabotare il controllo e pensava che cruesto non 
do~esse identificarsi con la partecipazione ai benefici; l'ope-
_ralo avrebbe dovuto semplicemente controllare l'imoresa per 
apprenderne prima il funzionamento .e impadronirsene in 
seguito. ' 
- In realtà, la partecipazione ai benefici. non :-;()lo secondo i 
s.oci.alisti, ma secondo economisti.. rnme Attilio ri=ibiati. . nei· s1loi 
arti.coli nel Secolo del ,settembre 1920, non avrebbe potuto essere 
il fine del controllo. come soc:;tenevano Gnl<fro, che avrebhero 
voluto inauadrare il controllo stesso nell?economia c1;n1i+ali-
stica, che altri economisti sostenevano invece ," nei. punti. fonda-
mentali, intrasformabile. « La par+ecinazione, in 'sm;+an'7::i_ -
scriveva Cabiati. - mira a dare a P-li onP.rai i mP.zzi. licrnidi ne-
cessari per i:rinng-ere alla oroprietà dellll fal-.hrica. ossill a so-
stituirsi nel •diritto quiritario di propri~tà dei padroni, eser-
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.citandolo, magari, contro altri operai ». Egli sç>steneva perciò 
la maggiore esattezza della formula di proprietà associata, · 
nella quale la fabbrica non sarebbe più stata considerata come 
proprietà esclusiva di una parte, ma _come un semplice apporto 
del capitalista all'operazione produttiva, di cui gli altri due 
apporti sono la forza di lavoro dell'operaio e la capacità di 
organizzazione dell'impì·enditore. 
Tuttavia in pratica, le masse, dando inizio al movimento 
per i consigli di fabbrica, erano nettamente dominate dall'idea 
del controllo, come strumento rivoluzionario, avendo special-
mente di mira l'esempio della rivoluzione russa. Esse crede-
;llji'ano anzi, alla virtù quasi miracolosa del controllo operaio, 
chiave magica di un nuovo Eden so'ciale, mezzo di soluzione di 
tutte le questioni. In mancanza cli esso, e per ottener lo, si 
moltiplicavano le interruzioni di lavoro in stabilimenti, come 
là « Fia t », dove d~l 1 ° gennaio· al 27 marzo 1920 si ebbe una 
diminuzione del 15 per cento della produzione. 
D'altra parte, la divergenz~ di opinioni fra comunisti e 
social~sti sindacalisti non poteva che giovare agli industriali. 
Alcuni di essi, in principio, non erano avversi ai consigli, spe-
rando che a poco a poco essi subirebbero la trasf ~:irmazione 
verificatasi nei sindacati e nella festa del primo maggio, che 
da rivoluzionari che erano, divennero organi ed elementi per-
fettamente costituzionali. Altri industriali, invece, guidati 
dall'on. Olivetti, segretario generale dell'industria, si opposero 
decisamente ai consigli di fabbrica, e questa fu poi la tesi uffi-
ciale dell'organizzazione industriale. , 
Neanche oggi, gli industriali hanno mutato pensiero. A I proposito del controllo dei consigli di gestione~ di cui ci occu-
1 
peremo più tardi, 1l Tempo del 1 ° febbraio 1946, riportava, così 
la seguente notizia: « E' stato presentato al governo e perso-
. nalmente ai ministri Dè Gas-peri e Gronchi, un lungo, partico- . 
1 lareggiato memoriale della Confederazione dell'industria, con> 
tro i consigli di gestione. La Confederazione si dichiara sol-
lecita a fare tutto quanto può contribuire all'elevazione delle; 
élassi lavoratrici, ma ritiene che i « consigli » compromettano 
le esigenze fondamentali di un'efficiente attività produttiva. 
Del resto. lo stesso rappresentante delle masse lavoratrici ame-
ricqne, William Green, mesi or sono (6 nov~mbre), escludeva 
tassativamente ogni possibile ingerenza dei lavoratori nella 
gestione d,ell'impresa ». 
Ad ogni modo, e appunto a causa della varietà successiva 
·di opinioni, verificatasi nel 1920, nello stesso ambiente ·indu-
striale, troviamo in quell'anno, uno schema di progetto di legge 
elaborato dalla Confederazione dell'industria, sui consi.g-li di 





zioni delle commissioni interne, e di un pmgetto che nulla ave-
va di comune con la concezione politica, economica e sinda-
cale del primitiv:o movimento dei consigli di fabbrica. 
Esso prevedeva l'istituzione dei consigli in tutti gli stabi-
limenti o in tutte le aziende industriali, commerciali e agricole, 
occupanti complessivamente, in modo continuo, almeno 30 ope-
rai, capitecnici e impiegati. Abbracciando un'impresa più sta-
bilimenti, si sarebbe dovuto nominare up. consiglio per sta-
bilimento. Avrebbero partecipato all'elezione .tutti gli appar-
tenenti alle suddette categorie, che superassero i 18 anni di 
· età, e un regolamento avrebbe disciplinato il numero dei con-
siglieri riservato alla rappresentanza di ciascuna di esse, i posti 
lasciati alla . minoranza, le modalità del procedimento eletto-
rale, ecc . . · 
Nelle fabbriche, stabilimenti e aziende, nei quali la istitu-
zione dei consigli non fosse obbligatoria, le relative funzioni 
erano affidate a fiduciari, a condizione che vi fossero occupati 
non meno di dieci fra operai, capitecnici e impiegati; aventi 
più di 18 ànni di età. 
I consigli avrebhero dovuto avere questi compiti: 
_ 1) ·tutelare e promuovere gli interessi economici, sociali 
e culturali degli operai, capi tecnici e impiegati dello stabili-
mento o dell'azienda; 
2) vigilare sull'osservanza dei concordati e patti di la-
voro in corso, con facoltà d'ispezionare i libri, i fogli e i libretti 
di paga, di cui alle leggi sugli infortunì sul lavoro; 
3) stabilire in confronto e con la collaborazio~e della 
ditta, tutti questi accordi complementari,_ sia .in materia di 
paghe e tariffe, sia in materia di sistema di lavoro e di regola-
mento, che risultassero necessari per una più completa appli-
cazione dei concordati vigent'" e per circostanze e particolarità 
non previste dai concordati stessi; 
4) promuovere la stipulazione di contratti collettivi dove 
questi non esistessero; ' 
5) . promuovere la formazione di un regolamento interno, 
dove non esistesse, e concordare con la ditta quelle riforme 
dei regolamenti vigenti, che risultassero necessari o più op-
portuni a mantenere una buona disciplina ed assicurare una 
maggiore e più perfetta produzione; . 
6) vigilare sull'applicaz:ione e l'osservanza della legge 
e delle prescrizioni sulla protezione degli operai, l'igiene del 
lavoro, la prevenzione degli infortuni, le assicurazioni sociali, 
con facoltà di provvedere all'intervento cle}Je competenti au-
torità1 ispettive ed assistere ai relativi accertamenti; 
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?) collaborare al mantenimento della disciplina interna 
e vigilare perchè le punizioni non fossero. inflitte che in con-
formità -al regolamento interno e con l'intervento, per tutte le 
punizioni, superanti una 'settimana di sospensiòne od un'equì-
, valente ammenda, di una commissione formata di un rappre-
sentante della ditta o di uno, designato di volta in volta, dal 
_consiglio di fabbrica; 
8) partecipare all'amministrazione delle ~ stituzioni di 
previdenza e beneficenza esistenti presso · 1a ditta, col con-
corso degli impiegati, ca:pitecnici e operai, o di alcune di queste 
categorie; · 
. 9) nominare nei collegi dei probiviri delle società ano-
nime un rappresentante, che avrà gli stessi diritti e doveri degh , 
altri membri del Consiglio, senza però il diritto di rappresen-
tanza o di firma; · 
10} sottoporre e discutere con la ditta tutte quelle inno-
vazioni o riforme di carattere teénico, che si proponessero di 
migliorare l'andamento e il rendimento della produzione; 
11) avere og~i anno visione del bilqncio consultivo e del 
conto profitti e perdite della ditta, insieme con tutte quelle 
spiegazioni, che consentissei·o un -apprezzamento esatto delle 
diverse risultanze; , · 
12) avere periodicamente dalla ditta una relazione ver -
bale sull'andamento in genere, dell'azienda. Un regolamento 
avrebbe disciplinato tutte le funzioni suddette. 
Le vertenze insolute fra ditte e consigli, sarebbero sfate 
rimesse alla definizione inappellabile di un ufficio arbitrale, 
composto di rappresentanze paritetiche e prAsiedute da. per-
sona designata, in difetto di accordo, dal pr.,esidente delle Ca-
mere di commercio e industria di ciascuna giùrisdizione. 
Ogni ramo d 'attività industriale o commérciàle avrebbe 
avuto i suoi consigli d'industria , costituiti da un rappresen-
tante dei datori di lavoro, da 1:1,n egual numero di rappresE;n-
tanti dei consigli di fabbrita, da una rappresentanza di con- .,,.. 
sumatori, con v-oto consultivo, designata dai Comuni, dalla 
Camera di commercio, ·dall'associazione degli esercenti, dalle 
cooperative e dagli Istituti di credito. Il consiglio d'industria, 
che avrebbe dov.uto riunirsi almeno una volta ogni sei mesi, 
sarebbe stato presieduto e convocato da un rappresentante , 
dello Stato. 
Il consiglio d'indu; tria aveva il compito di esaminare, su 
p rouosta sia dei datori di. lavoro, sia dei rappresentanti dei con-
sig-li di fabbri.ca, tutte le questioni e i ·provvedimenti generali 
interessanti l'attiv ità industriale e commerciale di sua comoe-
tenza, provvedimenti, doganali e legislativi, trasporti, · cambi, 
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~ercati di esportazione, rifornimenti di materie prime, mercato 
mterno, istruzione professionale, igiene del lavoro, mistire con-
tro la disoccupazione e per 
1il collocamento del personale, ab-
b~~sa~entò 'del costo della vna ecc., in guisa da reµdere sempre 
pm efficace e cordiale la collaborazione per il migliore anda-
mento della produzione, e da fornire esatte informazioni sulla 
situazione complessiva di un determinato ramo d'industr.ia e 
di commercio. 1 • 
La Confederazione dell'industria proponeva infine, l'isti-
tuzione di un Consiglio generale dell'industria, ·con sede a 
Roma, presso il ministero del lavoro, composto di una rappre-
sentanza .in egual nu:m;ero, di dato~i di lavoro e dei rappresen-
tanti deì consigli di fabbrica, eletti da ciasèun consiglio d'in-. 
dustria; di una rappresentanza di consumatori, con voto con-
sultivo, designata dalle singole rappresentanze; di una rap-
presentanza, con voto del pari, éonsultivo, dei ministeri del-
l'interno, dell'industria, del lavoro, delle finanze, dell'istru-
zione pubblica e delle colonie. Esso sarebbe stato convocato e 
presieduto dal ministro de1 lavoro o da persona da lui desi-
gnata- e doveva riunirsi almeno una volta l'anno. A tale Con-
.siglio competevano le stesse funzioni dei consigli d'industria, 
ma: estese a tutte le forme dell'attività industriale e commer-
ciale del paese. Il suo avviso era obbligatorio su ogni legge o 
regolamento, riguardante l'attività industriale e commerciale. 
La Commissione paritaria, ominata dall'on. Giolitti, e di 
cui si è parlato più sopra, riunitasi dal 21 al 29 ottobre 1920 
a Milano, si sciolse senza aver concluso nulla, data l'inconcilia-
bilità dei punti di vista delle organizzazioni padronale ed 
operaia, che si riserva,rono di presentare singolarmente le loro 
proposte al pi:esidente del Consiglio. 
Malgrado l'insuccesso della commissione, il governo pre-
se~tava allora un progetto di controllo per categorie d'indu-
str1e, che fu oggetto di numerose critiche, e fu sottoposto nel 
gennaio 1921 all'esame del Consiglio superiore dell'industria, 
che propose emendamenti, del Consiglio superiore del lavoro, 
nella sua XXV sessione· del marzo dello stesso anno, dopo che 
già il comitato permanente aveva avanzato, in febbraio 1921, 
un proprio progetto, e del Consiglio superiore della marina 
mercantile, che si espresse in senso contrario. pure nel marzo 
di quell'anno, nei riguardi dell'industria dell'armamento. 
Analizzeremo il progetto governativo, dopo avere esami-
nati, quelli, ad esso allegati, della Confederazione generale del. 
lavoro. Per un controllo sindacale. della Confederazione gene-
rale dell'industria, lper un controllo di •commissioni nazionali 
e ree:io~ali. pei: ogni catee:oria d'industria. ove fossero rannre-
senta~i i datori e i prenditori di lavoro, el~tti dalle rispettive 
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organizzazioni, e la collettività impersonata dallo Stato, e della 
Confederazione italiana dei lavoratori (bianca o cristiana) per 
un regime delle aziende a parte~ipazione e azionariato del 
lavoro. 
Per il progetto della Confederazione del lavoro, tutte le 
imprese industriali dovevano essere sottoposte a controllo, 
qualunque ne fosse la figura giuridica e la formazione statuta-
ria, purchè avessero alle loro dipendenze un numero non mi-
nore di 50 salariati per alcune industrie e di 10 per le altre. 
Nelle anonime, il controllo si sarebbe effettuato mediante 
1 l'intervento alle adunanze del Consiglio di amministrazione, 
dei rappresentanti del personale, col diritto di controllare oltre ' 
· l'amministrazione, la gestione, la formazione, l'aumento ~ la 
diminuzione di capitale, la stipulazione dei contratti e tutte le 
operazioni bancarie, ed il processo tecnico di lavorazione. Era 
riconosciuto il diritto di porre la candidatura dr rappresentanti 
propri, ai sindacati operai, aventi degli iscritti addetti alle in-
dustrie, sottop9ste a controllo. Tutto il personale di età supe.: 
riore a 18 anni, appartenente ad o~ni stabilimento aveva diritto 
al voto, sotto la sorveg-lianza dei diversi sindacati, che avevano 
diritto a porre candidature, e dei rappresentanti in-dustriali. 
Nel caso di società anonime, con diversi stabilimenti, sa-
rebbero st,ati nominati per ogni stabilimento, sindaci supplenti, 
con diritt0. di con.frollo sulla parte amministrativa e tecnica 
dello stabilimento, in cui foi,tsero stati eletti. Essi provvede-
vano l}Jla nomina di rappresentanti nel Consiglio di ammini-
strazione, nel numero stabilito dalla legge, e avrebbero dovuto 
mensilmente inviare ai sindaci e controllori sindacali nel Con-
siglio di amministrazione, un rapporto sulJa vita amministra-
tiva e tecnica di ciascun stabilimento. I sindaci controllori sin-
dacali avrebbero proceduto a tutte le verifiche necessarie per 
1 conoscere le operazioni amministrative, col diritto di far met-
tere a verbale nelle adunanze del Considio, tutte le proposte 
ed osservazioni, ritenute utili per il miglioramento della pro-
duzione; infine, avrebbero avuto quello di studiare e denun~ , 
ziare al Consiglio di amministrazione tutti i rannorti intercor-
renti fra produzione e salari, e le lacune delle disnosizioni 
leg-islative sull'igiene del lavoro. Og-ni trimestre, i sindaci con- · 
trollori avrebbero dovuto inviare il loro rapporto alla com-
missione di controllo, su cui torneremo in seguito. I rapporti 
dei sindaci controllori dovevano essere conseg-nati al consi-
gliere delegato della società anonima esercente l'industria. Le , 
società in accomandita nelle condizioni delle , anonime, dove-
vano essere sottonoste al controllo sindacale, avendo i sindaci 
controllori. diritti e doveri analoghi. Nelle società di fatto e 
nelle aziende individuali aventi alle loro dipendenze un nu--
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~ero di operai non inferiore · a quello fissato per le anonime, 
11 controllo avrebbe dovuto essere esercitato ·come nelle acco-
mandite. Il proprietario e i soci avrebbero dovuto tenere di- ' 
~tinta l'amministrazione del patrimonio individuale da quello 
mdustriale, affinchè i sindaci controllori avessero potuto pren-
dere visione di tutto l'andamento dell'azienda, senza avere jl 
diritto di conoscere quanto riguardasse il patrimonio personale. 
Dal controllo sarebbero state escluse tutte le industrie di 
nuova creazione, per un periodo minore di due anni, qualunque 
fosse il numero dei loro dipendenti. 
Ogni ramo d'industria sarebbe stato sottoposto ad un con-
trollo sindacale superiore, a mezzo di una commissione supe-
riore di controllo. , 
La commissione sarebbe stata composta di rappresentanti 
dei sindacati, elètti a s,uffragio universale dai sindaci controllori. 
Le varie commissioni superiori di controllo avrebbero dovuto 
, scambiarsi reciprocamente tutte le informazioni occorrenti per 
accertare i rapporti finanziari o di produzione od in qualsiasi 
modo interfeFent( tra un'industria e l'altra. 
Le elezioni delle co'mmissioni superiÒri di controllo avreb-
bero avuto luogo ogni anno non oltre un mese dopo il rinnova-
. mento dei Consigli di amministrazione e la ,nomina dei sindaci 
controllori, nelle aziende non costituite in società anonime. I sin-
dacati rappresentati nelle singole industrie avrebbero presentato 
i propri candidati, che sarebbero stati scelti dai sindaci control-
lori con elezione segreta, secondo il metodo della rappresentanza ' 
proporzionale, in modo che ogni sindacato avesse potuto concor-
rere, secondo le forze che avrebbe rappresentato nelle singole 
industrie, a formare la commissione superiore di controllo. 
La commissione avrebbe dovuto rilevare per tutte le intlu-
strie, i dati atti a stabilire: 
1) i prezzi di costo della produzione nei diversi stabili-
• menti per le medesime merci; 
2) i metodi amminisfrativi adottati e le spese generali in 
confronto della qualità dei prodotti; 
3) i metodi di ·produzione e il macchinario impiegato, per 
stabilire le ragioni ,del diverso costo della produzione; 
4) i salarì operai e le loro differenziazioni; 
5) la costituzione . del capitale, la sua divisione, le sue tra-
sformazioni e i passaggi di proprietà; 
6) i quantitativi totali di produzione, posti a raffronto 
con la capacità di assorbimento del paese e le sue possibilità di 
esportazione. 
Dopo due anni dall'entrata in yigore della legge sul con-
trollo, sarebbe spettato alla commissione anche quello dei nuovi 
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impianti industriali, dovendo essa decidere sulla con_venienza o 
meno della creazione di nuove industrie, a segtiito di domanda. 
d'informazioni, presentata a titolo individuale o collettivo, dagli 
interessati. 
La commissione superiore di controllo avrebbe dovuto ren-
dere annualm~nte conto dei risultati del proprio lavoro: ai sin-
dacati, che avessero rappresentanti nel suo seno; al Consiglio 
superiore del lavoro; al ministero dell'industria e del commercio. 
Essa doveva mettere in evidenza nei suoi rapporti: 1) il modo 
di costituzione del capitale azionario delle società anonime, per 
accertare il rapporto tra finanza e industria; 2) lo sviluppo ç.el-
l'industria in Italia, le sué p'ossibilità e le ragioni d'ingrandi-
mento ed esistenza; le possibilità di trasfòrmazione del sistema 
capitali§tico verso . una forma di cooperazione fra addetti all'in-
dustria, siccome i mezzi di riscatto e di ysercizio coperativò; 3) 
i difetti di lavorazion~ e le manchevolezze- industriali; 4)_ le con~ 
dizioni salariali per ogni ramo d'industria; indicando le possi- . 
bilità di miglioramento; 5) la statistica della produzione e del 
costo del prodotto comparativamente fra industria e industria, 
e ·te condizioni di produzione in confronto ai mercati esteri; 6) 
la statistica delle materie occorrenti, di provenienza dall'estero 
e le possibilità di sostituzione con altre di produzione nazionale. 
Un rappresentante degli industriali e delle loro associazioni 
, avrebbe avuto .il diritto di assistere alle sedute della commis-
sione di controllo, senza diritto di voto deliberativo: nè consul-
, tivo, ma come semplice auditore. Egli avrebbè avuto ~l diritto 
di chiedere che venissero tolte dalle relazioni, o non poste a 
verbale, notizie suscettibili di pregiudicare gli interessi partico-. 
lari di una data industria, nei riguardi delle industre concor.: 
renti. Era previsto dal progetto, che un rappresentante del Con-
siglio superiore del lavoro avrebbe dovuto partecipare ai lavori 
della commissione di controllo, nelle stesse condizioni del rap-
presentante industriale. 
Interessa qui co,noscere le obiezioni, che a questo progetto, 
preceduto da una relazione, che portava le firme di Gino Bal-
desi, di Bruno Buozzi e Luigi Cattaneo, JI?,Ossero gli industriali, 
nella relazione premessa al loro progetto, e di cui ricorderemo, 
prima di analizzarne il testo, i punti principali. · 
« Il progetto - affermava la relazione - tende a due scopi 
ben distinti e diversi a precisamente, col contFollo che si esercita 
nelle singole aziende, esso intende creare le scuole, in cui rappre--
sentanti degli operai abbiano ad imparare la misteriosa scienza 
del far f unziona; e le aziende stesse, scienza che credono loro 
occor~a an~o~a per metfersi in gr~~o di1 i°:1-p?sse~sarsi delle ip.-
dustr1e e dmgerle da se, senza gh mdustriali e 1 dirigenti: tol 




senz'altro, le basi di una politica economica a carattere comuni-
stico, quale sarà quella che verrà neéessariamente praticala una 
volta -che le aziende saranno in mano agli operai ». Inoltre,. la 
relazione padronale rilevava che il progetto avrebbe dato 
luogo alla creazione di un'enorme organizzazione burocratica. 
che avrebbe reso praticamente impossibile dirigere le imprese 
con la necessaria indipendenza, energia e rapidità di decisione, 
Perciò, la Confederazione degli industriali concludeva, re-
spingendo il progetto operaio, e dicendosi disposta ad accettare 
solo un sistema, che avesse permesso agli industriali ,di conser-
vare il loro posto ed esercitare le loro funzioni; con la necessaria 
autorità e indipendenza. -
In particolare, essa,
1 
sosteneva che dovess·e intendersi per 
controllo, unicamente la facoltà concessa agli operai di cono-
scere i fatti riferentisi all'andamento dell'industria, dopo che i 1 
fatti stessi si erano verificati, escludendo ogni controllo interno 
sulla gestione economiça, cwnmerciale e finan·ziaria, e ammet-
teva solo un controllo per çategorie d'industrie, che avrebbe do-
v~to essere realizzato · da commissioni supe.riori. tripartite, cioè 
rappresentative degli industriali, dei lavoratori e dello Stato, con 
il CQmpito di raccogliere i dati relatìvi all'andamento delle im-
prese appartenenti a una data categoria d'industrie, e tra essi 
sopratutto -quelli che interessavano la mano d'opera e la possi-
bilità di migliorare le condizioni di lavoro e di elaborare i dati 
stessi in guisa da poter trarne insegnamenti utili per i produt-
tori, gÌi operai e i consumatori. 
Il progetto, che consistevà di 6 articoli, definiva quindi pre- -
liminarmente, lo scopo del controllo, che avrebbe dovuto esser 
quello di « conoscere la situazione dì una determinata industria, 
:y.on rltenendo che le condizioni di ogni sing·ola azienda possano 
avere influenza sulle condi:zioni economiche dei lavoratori, poi-
chè solo con la conoscenza generale dello stato di un'industria, si 
può giudicare delle st.e condizioni di sviluppo o di crisi ». 
Per ogni categoria d'industria, veniva proposta la creazione 
di una C'bmmissione nazionale di controllo, in cui gli imprendi-
tori e i lavoratori s~rebbero stati rappresentati paritariamente 
ed eletti su base proporzionale, e della quale . doveva far parte 
1:1-nche un rappresentante dello Stato. Compito principale della ' 
Commissioiìe sarebbe stato quello di tendere ad assicurare nella 
più larga misurà possibile, l'azione comune degli imprenditori 
e degli operai per lo sviluppo dell'industria e il miglioramento 
delle condiziòni del personale occupato: Gli scopi speciffici 
della Commissione erano: · 
a) l'esame regolare dei salari, degli orari e, in genere, dell~ 
condizioni di lavqro nell'insieme dell'industria, anche in relazione 
al costo della vita; b) il miglioramento delle condizioni igieniche · 
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di lavoro; e) le rilevazioni sull'approvigionamento delle materie 
prime; d) lo studio delle questioni economiche e finanziarie (do-
gane, trasporti, mercati interni ed esterni di consumo e di rifor-
nimento delle materie prime, prezzi di vendita, ' ca~b.i, crediti, 
imposte, tasse, ecc.) interessanti l'industria; e) l'incoraggiamento 
allo studio dei processi industriali e alle ricerche scientifiche, allo 
scopo di perfezionare i prodotti dell'industria; f) le rilevazioni 
sull'andamento dell'industria e della produzione; g) il controllo 
sulle leggi sociali (infortunì, invaITdità; vecchiaia, disoccupazio-
ne); h) la cooperaz.ione con le autorità competenti per organizzare 
l'insegnamento professionale; i) la coperazione con le Commis-
sioni di controllo delle altre catego~ie d'industrie per la tratta-
zione dei problemi d'interesse comune. Le aziende avrebbero 1 
dovuto fornire alla Commissione di controllo tutti i dati e gli 
elementi necessari per l'espletamento dei suoi _compiti, riser-
vandone alla Commiss'ione la facoltà di verifica per mezzo di 
funzionari statali. · 
Evidente è la somiglianza delle Commissioni nazionali di 
controllo con i consigli Whitley·, di cui ci siamo già occupati. 
Al posto delle Commissioni distrettuali di quei consigli, tro-
viamo poi le Commissioni regionali per ciascuna categoria · 
d'industria, composte allo stesso modo delle Commissioni na-
zionali, le quali avrebbero dovuto avere, nella sfera della loro 
competenza territoriale, le funzioni loro affidate dalla CoIJ1~ 
missione nazionale di controllo. 
Infine, si proponeva l'istituzione di un Consiglio generale 
delle industrie, col compito di coordinar,e l'azione delle Com-
missioni nazionali. Le imprese di nuova costituzione erano 
esenti dal controllo per tre anni dalla· loro costituzione, al fine 
di dar loro modo di organizzarsi. Le piccole aziende con meno 
di 75 dipendenti erano del pari, esentate dal controllo. Ove 
fcisse, inoltre, ritenuta opportuna, si proponeva l'estensione a 
tutte le industrie, delle commissioni interne, ai cui compi_ti, 
si sarebbero aggiunti i seguenti: a) questioni inerenti al be-
nessere fisico degli operai; b) tirocinio degli apprendi;ti; e) bi-
blioteca tecnica; lezioni di carattere tecnico e sociale relative 
alle industrie; d) proposte di mig-lioramento dei · metodi e della 
organizzazione di lavoro nelle fabbriche; e) esame del1e cir-
costanze tendenti a ridurre l'efficienza e in qualsiasi modo, ad · · 
osfacolare un rendimento sodisfacente del lavoro nella fab-
brica; f) modalità di pagamento dei salari; g) distribuzione 
'delle ore di lavoro, interruzioni, registrazioni; h) proposte per 
i giorni festivi. 
Il progetto della Confederazio:r;te bianca dei lavoratori è 
il risultato di un movimento di pensiero, diretto a vedere nel 





basi di una trasforma.zione sociale, costruita sull'associazione 
del capitale e del lavoro. Secondo questo movimento, il « nudo -> 
.controllo, scisso o indipendente, cioè dal partecipazionismo e 
dall'azionariato, non sarebbe che « una scatola v.uota »; l'o-
peraio non se ne avvantaggerebbe quindi nella sua posizione 
sociale, ma resterebbe-sempre un salariato. Solo la comparte-
éipazione alla proprietà dell'azienda potrebbe sollevarlo dal 
suo stato pil.'esente, ma « essa non si attua..:...... come vènne notato 
durante le discussioni del Congresso di Pisa, · del 1920, della 
suddetta Confederazione - coi soli consigli di fabbrica, nè è 
a crer ersi che questi 'siano sufficienti a produrre nell'operaio, 
uno stimolo tale da fargli aumentare la quantità di lavoro pro-
dotto ». Il part,ecipazionismo e l'azion,ariato del lavoro « com-
prendono e superano, nobilitandola, l'idea del controllo e déi 
consigli _di fabbriça », i cpiali nello sc~ema confederale bianco, 
avevano precisamente a loro compito, « la rappresentanza e la · 
tutel~ dei p11opri" interessi nei confronti di quelli del puro ca- \ 
pitale qZionario, ai fine della partecipazione agli utili, alla ge-
stione e alla proprietà dell'azienda ». Non è però a credere 
che il giudizio sul còntrollo e relativa « scatola vuota », fosse 
universalme_nte pacifico in campo cattolico: l'Olgiati, a esem-
pio (op. cit. p, 166) scriveva: « V controllo ha un'importanza 
di primo ordine per la trasformazione dei rapporti fra capitale 
e lavi)ro; cambia essenzialmente le relazioni tra padroni e ope-
rai;. può servire a proiettare· un fascio di luce nel mondo c9m-
merciale ed a preparare benefiche evoluzioni; avrebbe un 'in-
flusso immenso anche per i consumatori. Altro che « scatola 
vuota »! Non per nulla·_ i liberali puro sangue non ne voghono 
sapere ». 
- . Il progetto dellà èonfederazione bianca contava 35 arti_-
qoli. D,opo avere stabilite le modalità per la richiesta del nuovo 
regime industriale, da essa proposto, si definiyano i limiti della 
partecipazione nelh~ società anonimè per azioni. Era prev isto 
r per esse, che l'utile netto, risultante alla fine dell'esercizio 
finanziario annuale, dopo liquidato _ al capitale azionario real-
mente versato, l'interesse legale medio, e dopo · compiuti i pre-
levamenti e gli accantonamenti, stabiliti dalla legge o dalla 
consuetudine amministrativa, sarebbe stato ripartito tra il ca-
pitale azionario realmente versato ed il lavoro, sia direttivo, 
_ che esecutivo, in rapporto all'effettivo contributo apportato ,da 
ciascuno dei due fattori della pr.oduzione. Il personale, per la 
rapprèsentanza della tutela dei propri interessi, avrebbe eletto 
un consiglio di azienda, i cui partecipanti variavano da 3 per 
le imprese, occupapti da 10 a 30 persone, a 25, ,_per quelle, im-
pieganti più di 500 persone. L'elezione avveniva a scheda se-
greta e sulla ba,se dell"a rappresentanza proporzionale. Per es-
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sere eletti, era necessario aver compiuti i 21 anni di età e ap-
partenere da almeno un anno all 'azienda; per essere elettori, 
occorrevano 18 anni. 
- Per la ripartizione degli utili fra capitale e lavoro, doveva 
eleggersi, dal Consiglio di amministrazione ·della società e dal 
consiglio di azie~da, una commissione paritetica, composta <la 
4 a 16 membri, in relazione al numero dei dipendenti dell'a-
zienda. 
Il criterio generale per la ripartizione degli utili éra il 
seguente: la parte degli utili del lavoro doveva stare alla parte 
<lel capitale -azionario realmente versato, come la somma delle 
mercedi annue stava al capitale stesso. Le eventuali correzioni, 
che questa formula poteva ·subìre ad opera della commissione 
dovevano tener presenti: a) la prevalenza effettiva sul capitale 
in determinate imprese (ad es. quelle di sterro, mineraria, ecc.) 
o del ·capi tale sul lavoro, come nelle imprese commerciali; b) i 
,rischi finanziari maggiori o minor~, connessi con l'attiyità pro-
'duttiva; e) un limite di ripartizione, per cui nessuno dei due 
fattOTi: capitale e lavoro, él.vrebbe potuto- in ' ogni caso, perce-
pire più del 25 per cento, l'eventuale eccedenza a profitto di un 
elemen'to, andando a beneficio dell'alt~o, e nell'ipotesi, in cui 
entrambi raggiungesser9 il massi!J?-.O s,ummenziorrato, l'ecce-
denza ulteriore eventuale dovendo andare a beneficio della 
collettività, \o mediante il ribasso dei prezzi di vendita iltl.el 
prodotto o l'investimento in nuovi impianti di evidente utilità 
sociale o in ·altri modi che apparissero più efficaci ed utili alla 
collettività, a giudizio dei due terzi dei membri della commis-
sione. La co~missione p~ritetica era _altresì l'organo compe-
tente a decidere in merito agli accantonamenti degli utili per '· 
fini indµstriali e commerciali (sviluppo di affari, nuovi im-
pianti, ecc.) e sulle controversie insorgenti da\la divisione delle 
gestioni commerciali, da quelle industriali e simili. 
Le parti potevano r~correre in via arbìtrale, contro le de-
cisioni della commissione, al Consiglio d'industria" di cui il 
progetto contemplava l'istituzione. ' 
Le somme, attribuite annualmente al lavoro sugli utili 
' dell'azienda, dovevano essere ripartite proporziona-lmen,te alle 
mercedi effettivamente riscosse, fra gli addetti ad essa, purchè 
questi vi lavorassero da almeno sei mesi e avessero accettato 
il contratto di lavoro o d'impiego, concordato · C(?n le organiz-
zazioni siudac:1.ll inter?:,~de. ( , 
I.e azi,mi. di lavoro erano divise in- « qt'. ~Jte di ' partecipa-
zione » di lire 5 ciascuna: la ripartiziop.e ed assegnaùoue delle 
aziòni era fatta 'direttamente ad ogni addetto per alme;no 2/ 3 
in titoli deUa società e per il resto, in contanti, d'accordo con 




consegnate all'interessato alla loro maturazione. Man mano 
'c~e esse matu.ravano, le azioni passavanb in proprietà di ogni 
smgolo addetto, restando depositate presso il consiglio di azien-
da, insieme al conto di partecipazionè di ognuno. ' 
· Le azioni di lavoro e le « quote di partecipazione ~ erano 
nominative, inalienabili e insequestrabili. Se il titolare di 
azioni o dì quote avesse lasciato l'azienda o si fosse fatto li-
cenziar~ per godere del ·prezzo delle .azioni o ' quote ad esso 
spettanti, per avìdità o a ~opo di speculazione finanziaria, il 
consigFo di azienda, o in via succedanea, quello di amministra-
zione: tratte1i1-evano sul rimbors,o dal 20 al ?5 per cento del 
loro importo, tranne il caso di invalidità, vecchiaia, cambia-
merito di residenza, ecc. 
Le aziorii di lavorò liberate o maturate godevano gli stessi 
diritti, clividendi, ecc, di quelle di capitale, salvo disposizioni 
espresse in Contrario. . . · I 
Le azioni di lavoro, che secondo i regolamenti generali 1 
. della società, davano all'azionista i] diritto di rappresentanza • 
diretta, o a mezzo di delegati nell'assemblea, erano equiparate 
anche per questa parte, alle azioni di capitale. L'elezione degli 
azionisti del lavoro era quindi ammessa a tutte le cariche so~ 
ciali: Consiglio di amministrazione, Collegio dei sindaci, ecc. 
Sino a quando la rappresentanza delle azioni di lavoro nel 
Consiglio di amministrazione, nel Collegio dei sindaci, e negli, 
altri organi statutarì o regolamentari, non avesse raggiunto la 
terza parte, in confronto a quella del puro capitale azionario, 
i suddetti organi avrebbero dovuto. comprendere una• rappre, 
sentanza del lavoro; nominata dal consiglio di azienda con di-
ritti e doveri eguali a quelli degli altri membri, e di ·regola, 
non inferiore a due nel Consiglio di amministrazione e ad un 
rappresentante negli altri, nè superiore al terzo dei rispettivi 
componenti. . · 
Si aggiungeva annualmente a tale rappresentanza minima, 
quella eletta dagli organi normali della società (Assemblea, 
c;onsiglio · di amministrazione, ecc.) o dell'azienda, e allorchè 
quest'ultima, normale rappresentanza, avesse raggiunto, nel 
Consiglio di amministrazione, il terzo delle azioni di puro ca-
pit~le, essa doveva sostituire lJ rappresentanza iniziale del 
' consiglio di azienda, in modo,- tuttavia, che la rappresentanza 
del lavoro non diminuisse numericamente in alcun momento 
I 
del processo partecipazionista. 
Un numero di azioni di · capitale cqrrìspondente . all'im-
porto complessivo delle azioni di lavoro o delle loro « quote 
di partecipazione»,. nuovamente create in ogni esercizio, do-
veva essere rimborsato alla pari, ed il rimborso stesso avrebbe 
dovuto essere iniziato sugli « .stocks ~ azionari più forti: in caso 
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di parità di questi, mediante estrazione a sorte. La commissione 
paritetica aveva nondimeno sempre la facoltà di disinteressare, 
mercè il rimborso, determinati azionisti e di scendere anche sotto 
la pari, se le azioni fossero fortemente deprezzate. Ad evitare 
giochi di borsa e· speculazioni finanziarie, le azioni non pote-
vano essere rimborsate o cedute sopra la pari, ma solo al va-
lore effettivamente versato dal detentore e indicato sulle azioni 
medesime. 
Se un azionista di capitale esplicasse presso l'azienda ~ma 
determinata mansione direttiva o esecutiva abituale, le sue 
azioni di capitale sarebbero state riconosciute in . tutto o in 
• parte, dalla commissione pàritetica, come azioni di lavoro e 
gli sarebbe stato fissato un adeguato compenso per la sua opera. 
Rimborsate tutte le azioni di capitale, l'utile netto dell'a-
zienda, dopo prelevata la somma occorrente alla riser,va le-
gale delle azioni di lavoro, doveva e&sere distribuito al perso-
! nàle, in . proporzione della somm·a annua del -salario o dello 
stipendio di ognuno. · 
L'assegnaz'ione' al personale dell'azienda delle azioni di 
lavoro o delle loro « quote di partecipazione e dell'utile netto, 
doveva essere fatta, attuando una ripartizione in categorie dei 
salari o degli stipendt tale che il rapporto tra la categoria in-
feriore e quella superiore. non superasse- mai,, quello di 1 a 5. 
Nel caso di assorbimento completo delle azioni dell'q_ziende in 
azioni di lavoro, convertendosi di fatto l'azienda in ' coopera-
tiva di lavoro, , il Consiglio di' amministrazione · avr{;l~be prov-
veduto a ~arle la forma di gestione ritenuta migliore, d'accordo 
col consiglio di azienda, . col sindacato operaio di categoria, e 
col competente .Consiglio d'industria. Per quanto riguarda le 
aziende-personali, alle quali si faceva obbligo della tenuta dei 
libri fino a che occupassero almeno 10 operai, il loro capitale, 
liquido o fisso, esclusi gli oggetti di proprietà e uso personali, 
sarebbe stato considerato diviso in tante azioni nominali, cia-
scuna di lire ,cento, e queste azioni divise in quote di parte-
cipazione di lire 5 ognuna, come nelle anonime. Il personale 
di ogni categoria avrebbe eletto un consiglio di azienda; il 
proprietario o i proprietari di essa, il loro procurator~ o i loro 
procuratori, avr'ebbero eletta una commtssione , mista parite-
tica, come sopra. Se gli uni e gli altri svolgevano un _lavoro 
direttivo, esecutivo o amministrativo nell'azienda, la commis-
sione paritetica valutava lo stipendio, o comunque, la remune-
razione loro equamente spettante, e poteva assegnar loro un 
certo numelìo di azioni di godiinènto. Gli utili risultanti alla 
fine dell'esercizio annuo sarebbero stati trattati come p~r le 
società per azioni, e quelli att:uibuiti alle maestranze avrebbero 
costituito tante azioni di lavoro, che avrebbero confrn,uato a 
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f~r parte del capitale dell'aziencfa, salva sempre la distrihu- • 
z10ne eventuale degli utili annui in contanti. 
. ~ misura che coi vari esercizi annui, si procedesse all'e-
1-rmss1one di azioni di lavoro, il proprietario o i proprietari del-
l'azienda avrebbero ritirato annualmente, una somma di ca-
pitale pari all'importo delle azioni di lavor·o, costitµitesi nel-
l'esercizio, con esenzione delle eventuali azioni di godimento. 
Per analogia, si applicavano alle aziende personali, le altre 
disposizioni stab'ilite per le aziende sociali. Infine, il progetto 
prevedeva la costituzione di un Consiglio di industria, da eleg-
gersi pariteticamenté dai sindacati nazionali padronali e ope-
rai di u,na · determinata industria~ che avessero accettato il 
programma partecipazionista e il metodo della collaborazione 
di classe. · 
Il Consiglio d'industria doveva avere i seguenti compiti: 
1) La preparazione, discussione, conclusione, --interpre-
- tazione e revisione dei concordati, nei quali dovevano essere 
regolati i rapporti di partecipazione; ' _ _ 1 
2) la fissazione dei rapporti organici fra consigli di 
aziende, commissioni paritetiche, sindacati di categorie o 
Confederazioni; 
3) _ la fissazione dei salari minimi e dei prezzi dei. pro-
dotti; 
4) la decisione dei ricorsi, dei quesiti e delle contro-
versie provenienti dalle commissioni paritytiche o, dalle org-a-
niz~azioni sind_acali sottoposte; . _ 
5), l'esercizio del controllo tecnico ed amministrativo di 
secondo •grado; · 
· 6) la retta distribuzione, a mezzo del commercio e della 
cooperazione, dei prodotti lavorati, senza d_annose speculazioni; . 
7) la competenza su tutto 'ciò che venisse loto def.erito 
dalle Confederazioni, da leggi, regolamenti di autorità o da 
enti di qualsivoglia natura; 
8) la vigilanza sulÌ~. singole aziende o cooperative di 
lavoro, specialmente su quelle lavoranti in condizioni di par-
ticolare favore, affinchè non accumulassero eccessivi profitti 
od utili, a -danno dei consumatori o eccessive azioni di lavoro 
a beneficio di pochi. · 
Il progetto prevedeva che allorquando tutte, o la grande 
maggioranza delle aziende avessero compiuto il •proprio pro-
cesso di trasformazione mediante il nuovo regime, anche i 
Consigli d'industria si sarebbero trasformati auJ:omaticamente 
in strumenti di cooperazione delle Cll,tegorie produttrici, ana-
' logamente alle- commissioni paritetiche delle singole aziende. 
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Le c:ritiche non mancarono neppure a questo progett9. Si 
disse: e se gli utili mancano? Se l'azienda fallisce, come fa~re te 
voi ad attuare l'associazione, prima, la sostituzion~ poi, del 
capitale col lavoro, nelle aziende? Non è forse un'illusio_ne 
credere che il capitale - la frase era 'del Valente, segretario· 
generale della Confederazione bianc~ - fosse una specie di 
« garibaldino '» dell'economia, destinato ,ad espugnare le posi-
zioni· di avanguardia del progrrsso economico, o _una specie di / 
« buon papà » (anche questo paragonne era, del Valente) , che 
inizia le imprese,.~ quando s6no mature, dopo averle lanciate, 
organizzate, cresciute, se ne ritrae auto:rp.aticamente e diventa 
di nuovo, libero p1er altre imprese? Don -Olgiati, nello stesso 
campo cattolico, dopo aver premesso, nella prefazione all'opera 
citata, che esaminando « col .rispetto sereno che si deve ad ogni 
teoria lealmente professata e difesa, il programma sociale della 
Confederazione bianca e del Partito Popolare Italiano, non ho 
creduto di /rinunziare alla più ampia libertà di critica e di 
-discussione, perchè penso che lo studioso deve dimenticare Je 
tessere che eventualmente tiene in tasca, ed anche la ,<lisci- · 
plina dell'azione non deve-mai limitare la piena indipendenza 
, della ricerca », scriveva a questo proposito:1 « Ma queste cose 
s.i possono scrivere pro'prio sul serio? L'industria, .abneno fi~ 
• nora, non ha mai avutò come molla vera il sentimento « gari-
baldino '>, ma solo l'utilità. E quando all'industriale si dice che 
deve essere il « buon papà »; che deve ritirarsi dopo d'aver 
corso l'alea che la creazione di un'azienda porta con sé, c'è pe-
ricolo ch'egli vi ritenga impazziti ». (Op. cit. p. 282). E al-
trove (pag. 281) , opponeva al Valente, che gli industriali e i 
capitalisti fanno le seguenti riflessioni: « il vero azionariato 
conduce inesorabilmente a cedere ai lavoratori, in modo com-
pleto, il possesso e l'esercizio dell'impresa. Si potranno fare dei 
tentativi per ritardare una simile fine; ma essa è inesoranile. 
Dato questo, ~e si prescinde da quç1,lche raro filantropo o · 
da qualcuno, che voglia ritirarsi dagli affari, perchè stanco o 
senza eredi, come mai si può aspettare dagli industriali d'oggi, · 
una benevola accoglienza alle azioni di lavoro? L' azi~riariato 
è il mezzo per espropriare gli attuali proprietari, i quali do-
vrebbero essere ben sciocchi per introdurlo di loro iniziativa. 
Sì, pàrleranno magari di azio~i di lavoro, ma vi daranno non 
la realtà, ma un'apparenza ingannatrice: la voglia di lasciarsi 
ammazzare, in genere, non può supporsi diffusa ·nel ceto in-
dustriale . . 
Se poi per legge, si impone l'obbligo (assoluto o relativo) 
di ad.ottare l'azionariato, allora il capitale fugg'irà dalle im-
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un impresa, della quale, se va bene, verrà espropriato, e che 
se va malé, sarà la sua .rovina? ». , 
Tra le applicazioni del partecipazionismo si cita anche il 
famoso dodo Bianchi » o. •« lodo di Soresina », che tra i suoi 
p~incipi sanciva il di'ritt0 dei contadini di partecipare al ca-
pitale, utili e perdite dell'azienda, ma non alla direzione tecnic~ 
dell'azienda stessa; lodo che sèguì ad aspre lotte e diede ,luogo 
, vertenze giudiziarie. 
1 Sull'azionariato operaio e la partecipazione agli utili si 
ebpero inoltre i progetti dell'on. Ruini ·è del , prof. Cesare 
Vi van te. · 
Secondo il primo, le società anonime avrebbero potuto 
assumere la forma di società a partecipazio:q.~ di Stato, o a 
partecipazione operaia, o l'una o l'altrq. insieme. Nelle società 
a partecipazione operaia, le azioni sarebbero state di proprietà 
collettiva degli operai e degli impiegati. 
Facevano parte ·della coopera~iva tutti gli operai e impie-
gati, che avessero compiuto 21 anni di età ed appart~nuto alla 
società da oltre un anno. Il Cons;i'glio di amministrazione com-
prendeva uno o più delegati degli impiegati ed operai. Il loro 
nume·ro (come nelle assemblee) non poteva essere superiore 
al rapporto intercedente fra .le azioni1 di lavoro e di capitale. 
' Qualora lo statuto avesse disposto che prima di ogni 
distribuzione di dividendo fosse da prelevare a favore delle 
1 azioni di capitale, la somma corrispondente ad un dato inte-
:resse sul capitale versat<?, dovevasi attribuire alle azioni di 
lavoro almeno la metà dei · dividendi; indipendentemente dal 
rapporto esistente fra le due categorie di azioni: 
· Mentre l'azionariato del lavoro 'nel progetto Ruini era 
facoltativo, ,quello del prog.etto Vivante era obbligatorio per 
tutte le società per azioni. Esse; prelevato il 6 % a favore degli 
azionisti e le quote per la riser'!a legale e,per gli amministra-
tori (non superiori al 5 % ) dovevano assegnare al pe_rsonale una 
parte degli µtili netti annuali nel~a propoi:zione ìn cui l'am-
montare annuale delle mercedi sta al capitale sociale. Questi 
profitti sarebbero stati investiti in azio_ni della , società, in 
aumento del suo capitale. Il personale sarebbe stato costituito 
in cooperativa e i dividendi delle azioni, a questa intestati, ri-
partiti in :ragione della mercede annuale, moltiplicata per gli 
anni completi di anzianità._ Uno dei sindaci della società avreb-
be dovuto essere scelto nella persona designata dai delegati 
della cooperativa. 
·A favore del p~artecipazionismo e dell'azionariato operaio 
s1 pronunziarono pure gli ing. Astorri e Sinigaglia nella loro 
ampia relazione al Congresso dell'Associazione degli ingegneri 
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E veniamo al progetto governativo. 
- Nella relazione al disegno di legge, si dice che: «_Stante 11 
mancato accordo fra i due gruppi interessati, il governo rico-
noscendo, per un complesso di ragioni d~ordine poliico, · sociale 
ed economico, che sia giu;nto il momento di accordare alle 
classi lavoratrici, nei limiti del giusto e del ragionev ole, il 
diritto di conoscere lo svolgimento delle industrie e di con-
trollarle, predispose un progetto ·che, pur rispondendo al con-
cetto suesposto, non desse luogo agli inconvenienti rilevati 
dalla Confederazionè dell'ind-q.stria, e giovasse anzi al conso-
lidamento e al · migliore sviluppo dell!l, produzione ». 
· Il progetto prevedeva 'l'istituzione del controllo sulle in-
dustrie, da parte dei lavoratori, pe vi sono addetti, allo scopo -
di permettere loro di conoscere le condizioni nelle quali le in-
dustrie stesse si svolgono, di promuovere miglioramenti nella 
i~truzione tecniça e nelle condizioni morali ed economiche dei 
lavoratori, entro i limiti con.sentiti dalle condizioni delle in-
dustrie, di assicurare !',esecuzione di tutte· le· leggi; istituite a 
protezione delle classi operaie, di coJisigliarè i ,miglioramenti 
nei metodi di produzione, che potessero accresqere ,0 comun- · 
que, rendere 'più economica la produz-ione, di rendere sempre 
più normali e pacifici i rapporti fra datori e prei1ditori d'opera. 
Il controllo era istituito separatamente per ogni categoria 
d'industria, e segnatamente per le seguenti: '. a) siderurgiche, 
metallurgiche _e meccaniche; b) tessuti . e del vestiario; e) chi-
miche e affini per la lavorazione di colori, di sapone, di zuc-
chero, eèc.; .d) di produzione di generi alimentari ; e) di concia 
di pelli, lavorazione di spoglie animali, manufatti relativi e 
affini; f) elettriche; g1J edilizie, costruzioni, lav6r~ziòne di h~-
gno, vetro, ceramica e affini; h) trasporti per terra; i) naviga-
zione e scarico delle navi; I) tipografiche e affini, ca_rtiere ; m) 
estrattive, miniere e cave. Erano escluse dal controllo · le in-
dustrie nuove per i primi quattro anni e le a·ziet;_de, impieganti 
meno -di 60-operai. L'organo di èontrollo era una cpmmissione 
di 9 membri, dei quali 6 per gli operai e 3 per gli ingegneri, 
impiegati, capitecnici, maggiori di età, eletti per ·3 anni e rie-
leggibili. I sindacati che avevano iscritti fra i lavoratori del-
rindustria, presentavano ·essi stessi le liste dei candidati. 
Per ogni stabilimento industriale, gestito da sociètà ·ano-
niina o io: accomandita o da privato industriale, la commis.: 
sione- delegava due o più lavoratori, secondo l'importanza dello 
stabilimento, per esercitare il controllo e riferire ad essa. Col 
rinnovamento triennale della commissione, si rinnovava pure 
· la nomina dei delegati, l'ieleggibili. · 
Per mezzo dei suoi delegati, la commissione di controllo 
~veva il diritto di avere i dati necessari per conoscere: a) il 




cos_to delle_materie prime; b) j prezzi di còsto della produzione; 
e) 1 m~!od1 _ amministrativi; d) i metodi di produzione, escluso 
tutto ?10 che dipendesse dai segreti di fabbrica; e) i salari degli 
op~ra1; fJ la costituzione del capitale; g) gli utili dell'azienda; 
h) il modo col quale erano eseguite le leggi iehe tutelavano i 
· lavoratori e le disposizioni relative al reclutamento e ai licen-
ziamenti di operai. I 'dati" relativi a operazioni di carattere 
finanziario e comm~rciale dovevano, di regola, comprende~e 
,solamente le operazioni comp.iuie, e le notizie raccolte dai 
..._' delegati, non potevano essere comunicate a persone estranèe 
alla commissione. 
I 
Alle s~dute di questa, gli industriaÌi potevano assistere a 
mezzo di loro rappresentanti, in nume_ro non ~aggiore di due. 
Poteva . anche assistervi un rappreséntante ·del Consiglio supe-
riore del lavoro. Gli uni e l'altrò potevano. fare osservazioni 
e chiedere che essei venisseN · iscritte a verbale, ma non ave-
vano diritto a voto, ed avevano anche il diritto d'impedire che 
· fossero pubblicate, iscritte nelle relazioni o anche a verbale, 
'le informazioni suscettibili di pregiudicare- gli interesqi del-
l'in'dùstria. · · 
Gli industriali compresi in ciascuna categoria d'industria 
· dovevano nominaré essi' pure, la loro rappresentanza per le 
trattative ì che ·occorressero con Ja commissione di coiitrollo, 
per imporre ai"singoli industriali )'adempimento degli obblighi 
nascenti dalla legge e relativi regolamenti, · e per delegare i 
loro rappresentanti alle sedute della .. commissione _di controllo. 
Queste rappr·esentanze de·gli industriali sarebbero state · com-
poste di 9 membri, anch'esse rinnovabili ogni triennio. Alle 
sedute della rappresentànza degli ind~striàli _potevano inte'r-
venire due delegati della commissione di controllo, che pote-
vano presentare le loro osserv:azioni, senza à.vère ,diritto al 
voto. Erano previste, almeno una volta all'anno, riunioni co.-
muni per l'introduzione di perfezionamenti tècn~ci e ver· diri_-
meré eventuali ·controversie. Dei regolame·nti speciali, da ema-
narsi per ogni ca!e_goria d~in~ustrìa, sentit~o i} p_are:e dell_a rap-
presentanza aegh mdustrrnh, della comm1ss10ne d1 controllo e 
del · Consiglio superiore del lavoro, avrebbero dovuto disci-
plinare il rec .. hitamenfo e i licenzia~e~ti del -p~rso_nale ope_raio'. 
in modo aa tener conto delle speciali cond1z10rn, nelle quali 
ciascunà industria ~i svolgeva. · 
·· Neì luoghi designati da tali regola:ffi.enti, eian_o istituiti 
uffici di · collocam~nto mistì, di rapp~esentanti deg]i industriali 
e delle coinmissioni. di ·controllo. Tali uffici tenevano nota di 
coloro, che chiedessero lavoro, e quando ·non si trattasse di 
provvedere a lavori, richiedenti particolari attitudini, erano 
tenuti a procedere al collocamento per ordine di iscrizione, 
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dando però Ìa preferenza agli operai residenti nel comune, in 
cui si trovava lo stabilimento, e a quelli, che ritornassero dal 
servizio militare .e fossero prim:a occupati nello stesso stabi-
limento. , 
Era proibito di tener conto di considerazioni di carattere 
politico o sindacale nel collocamento degli operai. Qualora nel 
personàle iscritto non vi fossèro stati operai adatti alla spe-
dalità di lavoro al qualè dovevasi provvedere, le ditte indu-
striali potevano provvedersi altrove, della mano d'opera 'occor-
rente. Le diver'genze fra industriali e commissioni di controllo, 
rdative ad assunzione di personale, venivano inappellabilmente 
decise da du~ arbitri, scelti uno per parte, sotto la presidenza 
scelta dai due arbitri parziali, o, in caso di disaccordo, nomi-
nata dal Presidente del Tribunale. ~ 
Nessun licenziamento per ragioni polit,iche e sind~cali era 
ammesso. 
Quando le condizioni dell'industria avessero reso neces-
saria una riduzione di mano d'opera, prima di ·procedere a li-
cenziamenti, si doveva, sè la natura del lavoro lo avesse eon-
sentito, ri"durre l'orario normale di 36 ore settimanali, con la 
riduzione della paga; e se ciò non fosse bastato, si · sarebbe 
dovuto, per quànto possibile, fare un turno di lavoro fra 
operai. Dovendo procedere a licenziamenti, dovevano essere 
a preferenza, conservati al lavoro, gli operai più anziani e 
quell aventi carico di famiglia. Le controversie sorgenti circa 
. i licenziamenti, erano decise da arbitri nominati nel modo 
stabilito come sopra. . 
· Se le , condizioni speeiali dell'industria, lo avessero richie-
sto, e specialmente se vi fosse stata grande differen.za per il . 
modo col quale una determinata industria si svolgeva nelle 
diverse parti d'Italia, si poteva disporre, per via di regola-
mento, ·che per una stessa industria vi fosse più di una com-
missio;ne di controllo, nel qual caso, doveva essere aumentato 
in corrispondenza, il numero delle rappresentanze degli indu-
striali. Le ~pese per le commissioni di controll()) erano per metà 
a carico degli industriali, e per metà, a carico dei lavoratori. 
Il progetto gove:mativo suesposto distribuì - per dirla 
con una frase di Luigi Luzzatti - equamente il mafconte;o.-to; 
fu cioè ériticato vivamente al Consiglio superiore del lavorç>, dai 
rappresentanti dei lavoratori, -che ritenevasi doversi il con:-
trollo estendere a tutte le industrie, al commercio, alle banche, 
e da quelli degli industriali, che s~ opponevano deèisa~ente 
al controllo, 'sostenendo ·che esso avrebbe dato ai sindacati, il · 
dominio dell'industria. 
A causa della fine della legislatura, esso decadde, e f~ 
ripresentato immutato al Pa"rlamento nel giugno 1921, ina la _. 
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disc~ssione ne fu impedita dalla caduta del Ministero, e suc-
cessivamente non fu mai più riesumato. , · 
Dalla dettagliata, eppur necessaria esposizione,- che abbia-
mo fatta, delle fasi del conflitto metallurgico in Italia, nel 
t · 19~ 9-20: e dei progetti per l' organizzàzione del con troll o ope-
, 1 ra10, d iscendono alcune logiche conclusioni, che potrebbero 
essere di attualità, anche in questo momento della nostra vitél 
nazionale. · 
La prima è éhe / Uil movimento come quello, che culminò 
nell'occupazione delle fabbriche, hon poteva raggiu"Q.gere i suoi 
fini, che nell'eventualità in cui la s
1
ituazion.e del paese avesse 
-allora consentita la realizzazione immediata dell'idea da cui 
esso era partito, e cioè la socializzazione dei mezzi di produ-
zione e la sostituzione di un'economia comunista, all'e~oiiomia 
· capitalistica. . , , • . 
E' vero senza dubbio, che nel grande bilancio della storia, 
le b!=lttaglie perdute dal proletariato, hanno importanza non 
minore delle battaglie vinte, in quanto le preparano o le ren-
~ . dono ulteriorment~ possibili, ma è vero pure, che ciò condusse 
a non tener conto di soluzioni intermedie, come quella, cui 
non era avverso qualche industriale, conie lo stesso Agnelli, -
che in un'intervista allé!, stampa, dichiarava che la gestione 
operaia delle fabbriche FIAT avrebbe potuto avvenire me-
diante il disinteressamento degli azionisti e il riscatto del ca-
pitale, ottenuto· con anti,cipi effettuati dall'Istituto nazionale 
delle cooperative. . ' 
Il secondo coefficiente d'insuccesso, oltre le circostanze, 
fu l'immaturità .o l'impreparazione degli operai ad esercitare 
il controllo sulle àziende. Un lungo tirocinio sarebbe stato 
1 infatti, n ecessario perchè i lavoratori acquistassero le capacità 
indispensabili alla direzione e all'amministrazione delle im-
prése. Si sarebbe anche potuto ima_ginare, se l'azione sindacale 
non si fosse urtata ad incomprensioni m1lla stessa massa ope-
raia, che il controllo operaio in questo campo, venisse in un 
primo tempo, esercitato, a nome e per conto dei lavoratori, da 
esper# sindacali, tratti da uomini qualificati, per i loro studi 
di contabilità e di organizzazione industriale, e capaci quindi, 
di esercitare effettivamente le relative mansioni, mentre i con-
sigli di fabbrica , come in Germania, avrebbero aperte vere e 
proprie scuole di rappresentanza operaia, per provvedere alla 
formazione di una « élit~ >> dei lavoratori per la partecipazione 
alla gestione, poichè il problema della capacità operaia era 
ed è, sopratutto, un problema di evoluzione e di prog!esso. 
Altra grave. debolezza del movimento per il controllo ope-
. raio, . in Italia, e che in gran parte, ne paralizzò la forza, fu 
il dissidio fra la tesi comunista, di un'organizzazione proletaria 
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costituita per unità di fabb:i;ica, e quella spcialista-sindacalista, 
· della prevalenza sindacale nell'organizzaziony dei consigli di 
fabbrica.' 
E' difficile, in realtà, neg·are oggi, dopo le . esperienze le-
gislative e quelle dì organizzazione volontaria del controllo, 
l'influenza decisiva del sindacato per l'efficacia pratica del 
1 
controllo operaio. Ma è anche forse, più diffici~e jl ~oncepir_e 
l'esistenza di un controllo efficace, perdurando 11 regime capi-
talista. O si riconosce, insomma, l'iniziativa privata, o negan-
dola, si trasferiscono allo Stato, l'iniziativa e i mezzi della pro-
duzione ; se ciò non è possibile, iniziativa privata e controllo 
conhnueranno ad essere termini contrastanti, e la posizione di . 
collaboratori e di antagonisti, al tempo stesso, degli operai 
nell'impresa capitalistica, risulterà tecnicamente e moralmente 
impraticapile. 
Kautsky, nel suo libro su « La dittatura del proletariato d ' 
ed.ito dall'Avanti!, nel ·1921, notava che senza una prodùzione 
sociale, nemmeno il possesso delle fabbriche, da parte degli ~ 
operai, avrebbe modificata la situazione dei lavoratori. « Una 
fabbrica moderna - egli scriveva - sta in mezzo a una rete 1 
di rapporti sociali e non si può pensare come isolata. Non basta 
che gli operai di una fabbrica se Ii.e impossessino,' anche se 
sono abbastanza intelligenti e disciplinati,· per amministrarla 
bene. La fabbrica non può essere in esercizio per un sol giorno, 
senza venire approvvigionata da altre fabbriche, senza materie 
prime, se.nza carbone, senza merci ausiliarie di ogni genere, 
senza uno smercio regolare dei suoi p.rodotti. Sè mancano i 
produtto.ri di materie prime, le miniere, i trasporti, vien meno 
anche la fabbrica. L'esercizio socialistico di quella, presuppone 
che sia .creata un'in-tera rete di produzione sociale. Soltanto 
se la · società può crearla, è possibile una produzione sociali-
sta ». La proprietà sociale dei mezzi di produzione1 è · dunque 
il vero fondàmento della gestione operaia delle fabbriche o 
rlella creazione di un'econ0mia socialistà. Per questo, le socia-
lizzazioni, che suppongono l'espropriazione della propriefa 
privata delle industrie essenziali alla vita della nazione, aprono 
nuove vie al controllo operaio, ma ne riproporranno la neces-
sità di un'adeguata organizzazione, per le imprese lasciate 
all'iniziativa privata. 
Ora, volendo rimanere nel quadro dell'in~ziativa privata 
nel sistema dell'economia capita1ista, non si può i:i.on rico-
nosc~re che l'obiezione cii.pitale ad un controllo operaio, che 
si estenda alla P?litica commerciale e finanzaria dell'azienda, 
è di ordine gi_1,1ridico. Se l'operaio_ vuol partecipare, i~ · altri 






ischì ,e dar prova di una solidarietà attiva e passiva allo svi-
uppo dell'impresa. · . 
. P~r q~anto 'riguarda le aziende, che non siano oggetto di 
socializzazione, la questione si ,pone, q11indi, nel modo se-
guen ~e: ~ome far sì che l'operaio partecipi .ai rischi per avere, 
dato il s~stema attuale, il diritto di partedpare efficaèemente, 
all~ ~es~1~ne delle aziende stesse, sia che appartengano a sin-
goli md1v1dui, o a società industriali o commerciali? 
Un noto studioso francese, Giorgio Scelle, ha esaminato 
tale questione, sfiorandola prima nel suo manuale: « Droit 
,011,:7rier », analizzandola poi in uno _studio sul problema ope-
ra10, pubblicato nel volume « La politique républicaine », che 
contiene scritti di vari autori, tutti repubblicani francesi di 
sinistra. · . 
Secondo lui, l'obiezione della ~ancanza di capacità della 
classe operaia ad esercitare il controllo (per esercitare un di-
1 ritto bisogna esservi at;:ti, non basta averlo te9ricamente, e il di-
ritto al controllo non dovrebbe, a suo avviso, limitarsi all'organiz-
zazione del lavoro e all'appliéazione delle leggi operaie, come 
sosteneva: un progetto elaborato dall'Associazione per la pro-
tezione legale di lavoratori, e avviene in Inghilterra, col siste-
ma Whitley, ma comprendere la tecnica produttiva e commer-
ciale dell'impresa, da cui il salario _del lavoratore dipende) se-
condo Scelle, perciò, robiezione più seria è quella giuridica, 
,cui ci siamo riferiti. . 
1 
. 
« In che modo - egli si chiede - l'operaio potrebbe par-
tecipare alle alee delle imprese? Non ve ne è che imo: che 
egli vi metta l'equivalente di ciò che vi metta il capitalista, 
eioè un valore, .che è anche un capitale: la sua forza di lavoro. 
Ma occorre che egli ve la metta definitivamente, cioè che s'im-
pegni a lavorare per un salario minore se i benefici diminui-
scono (il che avviene nei periodi di crisi) ma ancora, senza 
salario, se i benefici scompaiono interamente e l'azienda è mi- . 
nacciata di fallimento. Ciò rovescia la nozione corrente e das-
sica del salario, che per sua natura è basata sul << forfait ». Ma 
'ciò - si dice - costituisce un'impossibilità, poichè il salario è 
àlimentare e l'operaio non può correre un tal rischio. A ciò 
. rispondiamo che se è vero che l'operaio nbn può correre un 
simile rischio individualmente, lo può collettivamente. Non sa-
. rebbe l'operaio isolato a porre la sua forza di lavoro a disposi-
zione dell'impresa, ma il gruppo professionale, che s'impegne-
rebbe a fornire all'impresa una somma. costante di lavoro e a 
correre i rischi e le alee, nello stef$SO modo del capitale. L'ape~ 
raio sarebbe garentito dall'organizzazione collettiva contro la 
perdita di salario, nello stesso modo che può essere garentito 
dall'assicurazione contro la disoccupazione, contro la perdita 
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di ·lavoro. La cassa sindacale parerebbe alle alee, in cambio del 
diritto di controllo, che i rappresentanti operai avrebbero sulla 
gestione dell'impresa, della partecipazione, che prenderebbero 
al consiglio di amministrazione. Si noti questa volta . che lé:l, par-
tecipazione alla gestione, così intesa, ha come condizione essen-
ziale e necessaria l'organizzazione professionale obbligat,oria e 
unificata. Il sindo.,cato obbligatorio rimane la base de,lla demo- , 
. crazia industriale, siccome è la · base della soluzione giurisdi-
zionale dei conflitti e dell'organizzazione della professione. 
Si noti anche, che questa concezione organicistica risolve il 
problema, che tanto sta a cuore dei sindacalisti operai, della 
conciliazione dei consigli di fabbrica con l'avvenire del sinda- ,-
cato. Il problema della partecipazione alla gestione del comi-
tato di fabbrica $i è urtato fin qui, al1'0stilità sindacale, perchè 
. i sindacati hanno temuto, da una parte, l'addomesticamento dei 
rapprt::sentanti operai ad op~ra del padronato, d''alt;ra parte, lo-
sbriciqlamento della nozione d'interesse pro.fessonale, a cui si 
sostituirebbe la ·concezione retrograda, ristretta ed egoista del-
l'interesse dello stabilimento, nòzione che è alla base della po-, 
litica meschina di concorrenza ad oltranza, che si fanno spesso 
gli industriali in uno stesso ramo di produzìone. La concezione 
. suesposta è in grado di risolvere questa duplice obiezione. In-
fatti, i'l controllo · operaio non è. riuscito, che laddove (si era 
nel 1924) i comitati di officina rimanevano in collegamento di-
retto con i sindacati e subordinati alla loro politica, come in 
Germania i « Betriebsrate ». E' questa la formula alla quale 
bisogna attenersi incrollabilmente. L'organizzazione sindacale 
deve restare la base del controllo e della partecipazione 'alla 
gestione ~-
Osserviamo intanto che la diffidenza verso il controllo sulla 
gestione, si è forse manifestata in Francia, negli ambienti sin-
dacali, come risulta d."alla nostra esposizione sul controllo ope-
, raio in Francia, e dall'ordine del giorno citato del 1923 della 1 
C. G. T., negli anni in cui scriveva lo Scelle, ma che poi, ih Fran-
cia stessa, come prima in Italia, il controllo di gestione è statò 
sempre fra le rivendicazioni dei sindacati. Per quanto riguard~ 
il sindacato obbligatorio, che dovrebbe partecipare alla gestione 
e alle perdite dell'impresa, ricordiamo che l'idea _ di dare una 
base legale alla solidarietà di fatto, che lega tra loro i lavoratori, · 
è stata condivisà a:q.che da socialisti, come dimostra il 'prog~tto 
di legge, presentato alla Camera francese il 3 febbraio 1894, da 
famosi « leade~s » d~l sociaÌismo, come Giovanni Jaurès e Giulio 
,Guesde, e da Chauvin, Jourde~ Sembat, i cui due principali ar-
ticoli dicevano: 1) « I lavoratori dei due sessi sono considerati 
come costituenti, pel solo fatto del loro impiego, delle società 
operaie per opificio, officina o zona o z@na mineraria ». 2) « Que-· 
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· ste_ società operaìe ·sono assiniilate, per la gestione degli interessì 
dei lo~o membri, alle società capitaliste per azioni; le decisioni 
prese m assemblea generale, sono valide e obbligatorie per tutti». 
In verità, obbligazitme e libertà non sono antit~tiche, specie 
ne} campo sindacale, a patto .che naturalmente, la libertà sia 
r_iconosciuta e tut~lata nei ,limiti dell'obbligazione e posta àl 
sicuro delle deformazioni, in senso autoritario, dell'obbligazione 
stessa, po.ichè è perfettame:p.te concepibil~, come è certo, neces-
sario, che in un'associazione o in un sindacato obbligatorio, co-
, loro che vi appartengano siano assolutamente liberi di esporre 
,e di tentare di fare preva~ere le loro opinioni. Ma quando la 
maggioranza ha espresso il suo verdetto, la minoranza deve ac-
cettare la legge della maggioranza. Ora, se nel dominio _poli-
tico, la legge della maggioranza è quella della democrazia, è 
naturale che nel campo sociale, valga lo stesso prip.cipio. 
Vi sono del resto, ~nti o associazioni, obbligatori per il cit- ' · 
tadino, fin dalla nascita: il comune, la provincia, lo Stato; per-
- chè, allora, non si potrebbe essere obbligatoriamente membri di 
un sindacato? Gli uomini che vivono nello stesso luogo, della 
stessa professione, , sono forse legati da una solidarietà meno 
stretta, meno razionale, che gli abitanti di un comune o di uno 
Stato? 
Appartiene a ciascun cittadino di sc~gliere, come crede,, il. 
suo domicilio e la sua professione; necessità di ordine sÒciale lo 
obbligano tuttavia a sottometters( alle leggi de.I paese ove ele~ge 
il d6micilio e a piegarsi a~regolamenti e agli interessi della pro-
fessione, che abbraccia. La sua libertà di diritto, nel caso della 
comunanza di residenza e in quello della comunanza di occupa-
zione, si misura alla stregua della parte che egli prende nello 
stabilimento delle leggi della prima 1 e dei regolamenti della 
seconda. Per qual ragione perciò, se la maggioranza dei rappre-
sentanti della nazione, e la magg·ioranza della professione, ,at-
traverso ùn « referendum ~, decidessero l'obbligatorietà di ap-
partenenza al sindacato p~ tutti i cittadini, che tale profes-
sione esercitino, quest'obbligo sarebbe COD:siderato come una 
meilomazione della libertà? 
Il sindacato moltiplica le capacità e le forze degli individui; 
sp~tta, dunque ad esso, di intervenire nella gestione delle azien-
de capitalistiche assumendo le relative respcmsabilità. 
Spetta anche ad esso, di svincolare l'operaio da quella ~on-
cezione, insieme interventista e paternalista, della legislazione 
del lavoro, che fa di lµi, al tempo stesso, un cittadino minore e 
privilegiato. Questa politica di intervento statale nella legisla-
zione sociale, che è di protezione e di tutela dell'operaio, è stata 
indispensabile e ~tile, ma ha anche vestito l'operaio di una uni-
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r forme giuridica, che esso non può più accettare come un segno 
d'inferiorità .. 
L'emancipazione dei lavoratori deve essere opera dei lavo-
ratori stessi. Si tratta cioè di destare in loro, la coscienza di es-
sere e di rappresentare delle forze umane, che dipendono dp. sé 
stesse, prima che dallo Stato o dal , padrone. Si tratta di far 
servire le loro stesse associazioni, al fine di questa -liberazione, 
individuale e sociale. Di dar loro i mezzi di affrettarla in regime 
di iniziativa privata e di capitalismo, di conseguirla in regime di 
socializ3azione della produzione. · 
Per dar loro la capacità di d~rigere e amministrare le im-
prese, la prima cosa da fare, è di risvegliare il senso della loro 
personalità. e della loro dignità, di dar loro quello del loro pro-
gressivo perfezionamento, attraverso le associazioni, che li rap-
presentan,,o, di elevarli cioè alla coscienza della loro responsa-
bilità, educandoli anche, non già a vivere come alttomi, ma come 
individui liberi, in un'associazione professionale, che possa raf-
forzare la• loro influenza nel regime attuale, preparando per 
essi, le conquiste di domani. 
Caduto · il fascismo_ che ne aveva troncato lo sviluppo, ri-
sorsero le commissioni ii;ì.terne. La Confederazione generale del-
l'industria e la Confederazione dei lavoratori, stipulano, il 3 
settembre 1943, un accordo della durata di tre anni.per la costi-
tuzio:q.e delle « commissioni interne di azienda », per gli impie-
gati, quando le impres.<r ne abbiano alle loro dipendenze, alme-
no 20; per gli operai, quando esse ne abbiano almeno 20. Nel 
caso di un numero inferiore di lavoratori, invece della· commis-
sione interna è nominato un fiduciario di fabbrica, che non 
viene però designato, se il numero dei lavoratori non è supe-
riore a cinque. 
Quando i lavoratori (escluso il personale dirigente) sono 
in numero non inferiore a 100, la commissione è composta di tre 
niembri; di sei, se .il numero è superiore,.a 100, ma non a 1.500; 
di nove, se il numero è superiore a 1.500. Varie commissioni in-
terne possono essere nominate, se l'impresa è costituita da più 
stabilimenti, sedi, filiali od uffici, semprechè, in ognuno di essi, 
non siano impiegati meno di venti lavoratori della categoria cui 
si riférisce la commissione. 
· Le elezioni delle commissioni interne e dei fiduciari d'im-· 
presa sono fatte col metodo della votazione diretta e segreta e 
• tutto il personale, di età superiore a 18 anni, eseluso quello di-
'rigente, può partecìparvi. Gli impiegati e operai deli'impresa, 
di cittadinanza italiana, di età superiore ai 21 anni e con una 
anzianità di servizio presso l'impresa stessa, di almeno un anno 
di servizio, sono eleggibili. Alle imprese di nuova creazione non 





. La durata in càrica della commissione è di un anno; ma. i 
suoi componenti possono essere rieletti. 
E' l'associazione sindacale locale dei lavoratori dell'indu-
stria, c~e previo" accordo con l'impresa, stabilisce il giorno delle 
elezioni, che hanno luogo nej locali dell'impresa, e le altre mo-
dalità eventualmente occorrenti. · 
. Allo scopo è.i assicurare normali e pacifici r pporti fra le 
imprese e i loro dipendenti, 1e_ commissioni interne provvedono 
ai seguenti compiti: a) mantenere il collegamento fra gli organi 
direttivi dell'associazione sindacale dei lavoratori e i dipendenti 
dell'impresa; b) accertarsi, attraverso le .segnalazioni dei lavo-
ratori, e fare alle associazioni sindacali le opportune segnala-
zioni~ sull'esatta àpplicazione dei contratti collettivi di lavoro 
e dei regolamenti interni, in vista del tentativo di conciliazione 
di cui é;llle lettere e) e d) qui appr.esso; e) te~tare la concilia-
zione delle controversie individuali senza pregiudizio del ten-
tativo di conciliazione spettante per legge all'associazione sin-
dacale; d) svolgere, previa autorizzazione della locale associa-
zione sindacale dei lavo'ratori, le trattq,tive per la stip:Ulazione 
dei contratti collettivi dei lavoratori e per la cop.ciliazione delle , 
controversie collettive di lavoro interessanti esclusiyamente Ja 
impresa e il personale dipendente, nei confronti dell'associa-
zione sindacale dei datori di lavoro o dell'impresa da essa l!,Uto-
rizzata; e) esprimere il parer~ sui regolamenti interni di aziende 
o di fabbrica f) esprimere su richiesta della locale associazione 
' sinda·cale dei lavoratori, il parere in merito alla stipulazione di 
contratti collettivi interessanti tutta la categoria, e partecipare 
eventualmente, con propd rappresentanti, alle trattative per la 
stipul.;i.zione dei contratti stessi o per la conciliazione di contro-
versie collettive;, g) formulare proposte sui sistemi di lavoro e 
i procedimenti di fabbricazione, raccogliendo, esaminando e 
trasmetténdo eyentualmente alla direzione dell'impresa, le pro- · 
poste e i suggerimenti dei lavoratori sui possibili . perfeziona-
menti dei metodi di lavorazione; h) partecipare, attraverso rap-
presentanti propri, aly amministrazione delle istituzioni azien-
dali di carattere sociàle e previdenziale, alimentate anche in 
parte, dei contributi dei lavoratori, e formulare proposte per il 
perfezionamento dell'istruzione professionale, del1' assistenza 
sociale a favore delle maestranze dell'impresa e per il miglio-
ramento delle condizioni del lavoro; i) esercitare a mezzo di 
• loro rappresentanti, la vigilanza sul servizio delle mense azien-. 
dali, che non, abbiano carattere gratuito per i lavoratori .. Salvo 
quelli p·revisti alla lettera d), i fiduciar i di impresa svolgono gli 
stessi compiti assegnati alle commissioni interne. 
I compiti delle commissioni interne e dei fiduciari saranno 
svolti senza recare .intralcio alla produzione ed all'andamento 
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normale del lavoro .nell'azienda. La direzione delYimpresa o 
stabilimento, sede, filiale, ufficio, che abbia oltre 300 dipendenti, 
metterà a disposizione della.commissione interna, in ore da sta-
bilirsi, un ufficio perchè uno o più membri della commissione· -
stessa possano ricevere le comunicazioni dei lavoratori. . 
« Come si vede - scrive li;i. citata pubblicazione dell'Asso-
ciazione fra le Società italiane per az'ioni - le commissioni in-
.terne italiane sono un quid medium fra i consigli ,d'impresa in-
glesi e i vecchi consigli di fabbrica,, tedeschi. Da un lato, esse 
as'somigliano ai comitati d'impresa -esistenti in Gran Bretagna, 
sia perchè sono sorte non in base ad una. legge dello Stato, ma 
ad un accordo · volontario fra le organizzazioni dei datori di 
lavoro e dei lavoratori, sia perchè esula dai loro attrib-11;ti, il éon-
trol'lo operaio sulla gestione aziendale. D'a}tra parte, perp, . à 
somiglianza d,ei consigli di fabbrica _ tedeschi, esse hanno una 
struttura unilaterale e n'o~ mista, cioè sono composte solo di 
rappresentanti degli operai occupati; tanti sono gli operai occu-
pati,. tanti devono essere i membri della commissione; hanno dei 
compiti .precisi, fissati dall'acçordo, e non lasci{lti alla determi-
nazione della C0:1)Ilmiss'ion~ stessa; e infine, dovrebbero essere du- . 
, plici, ossia, vi dovrebbero essere due commissioni interne, una 
per gli operai ed una per _gli impiegati, l'ìenza c4e però si · debbano 
riunire per tratta.re gli affari di interesse comune. , ~ 
Abbiamo detto. dovrebbero, perchè, in realtà, commissioni 
d-i impiega ti · non sono, a ·quanto ci ris,ulta, sta te costituite, e 
u a delle tendenze dominanti è appunto quella diretta ad avere 
una commissione unica. D'altra-parte, le co~missioni interne 
hanno mostrato in vari casi, la tendenza a non limitarsi ai com-
piti assegnati nell'accordo, ma ad estendere il loro potere nel 
senso di avere un controllo sui poteri di assunzione e di licen-
ziamento, da parte della direzione». · 
Queste commissioni interne non· rassomigliano veramentè 
a quelle, che avrebb_ero dovuto essere, secondo i suoi sosteni-
tori nel campo opèraio, durante il conflitto metallurgico del . 
1919-20; o a quelle che, secqndo una monografia dell'Uberti; 
pùbhlicata nei ·« Quadèrni del partito di azione» nel 1944: Le 
commissioni · di fabbrica (n. 6) esse sono nel pensiero dei suoi 
assertori politici: « organi sindacg.li decentrati nelle se.di della 
produzione, scuola di addestramento delle classi lavoratrici 
per la futura loro partecipazione alla gestione dell'azienda so-
cializzata, strumento di lotta politica e organo rivoluzionario» . 
. Esse sono invecei qualche cosa di molto, ma molto meno. « Nel 
contratto Buozzi-Mazzini (da cui le commissioni internè furono 
nuovamente istituite)' non è infatti prevista - rileva l'Uberti 
. - l' ele_zione dei commissarii di reparto, né l'aggregazione di 
essi alla commissione interna, per t-qtte le questi'oni concernen-
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ti ~I ri~pettivo reparto, sistema indispensabile nelle grandi 
aziende ove manca la possibilità di diretta conoscenza di tutto 
il personale e,di tutti i singoli proplemi dei varii reparti della 
fabbrica (gli « esperti di reparto» sono stati recentemente isti-
tuiti con contratto 16 novembre 1943, per la sola provincia di 
Torino); non sono chiaramente .dete.rminati i , limiti e le possi-
bilità di eserèizio del controllo (per le mense, si parla solo va-
gamente di vigilanza); non si fa cenno di controllo e neppure 
di consultazione della commissione in materia di licenziamento, 
assunzione di personale, modificazione di orari i e turn.i di la-
voro, fissazione delle ferie, ecc.; non è esplièitamente prevista 
la partecipazione delle commissioni nella convenzione o even-
tuale mod,ificazione delle tariffe di cottimo; né si fa alèun cen-
no alla possibilità di controllo della intera gestione aziendale, 
nel-caso di partecipazione dei lavoratori agli utili ». 
CAPITOLO IV ' 
i 
I · CONSIGLI DI GESTIONE 
Com'è noto, i consigli di gestione furono istituiti dalla co-
sidetta repubblica sociale italiana, col decreto del 12 febbraio 
1944, e regolati, insieme a tutta la materia della socializzazione 
«fascista» - strana socializzazione, in verità, che giustamen-
te fu definita senza precedenti, poichè essa era~ una socializza-
zione della gestione e non della proprie a - dai decreti del 24 
giugno, 31 -agosto e 12 ottobre di' tale anno. Mentre l'avanz~ta 
alleata ne impedì la costituzione nell'Italia centro-meridionale, 
éssi furono istituiti nel Nord d'Italia, in molte imprese indu-
striali che in base ai suddetti decreti, avrebbero dovuto essere 
socializzate, ossia nelle imprese occupanti più di 100 operai e 
aventi un capitale di oltre un milione) . 
/ ~ Il 17 aprile 1945, il Comifato di' Liberazione Nazionale 
Alta Italia decretò la soppressione della socializzazione fa. 
esista. La relativa ordinanza disponeva che fino a nuovo e ge-
nerale regolamento della materia; con atti legislativi del go-
verno nazionale, l'amministrazione delle aziende · contemplate 
nei decreti di socializzazione, restava affidata ai consigli di 
gestione nazionali, coi poteri previsti per i consigli di gestione 
delle aziende socializzate. I sedicenti rappresentanti delle mae-
stranze nei consigli di' gesffone fascisti erano dichiarati de-
caduti da ogni loro mandato nell'amministrazione delle azien-
dè, salvo per quanto riguai;dasse le eventuali sanzioni penali. 
La rappresentanza delle maestranze nei consigli di gestione 
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veniva affidata · al consiglio di gestione nazionale, coi diritti e 
le -prerogative ad esso inerenti, a mezzo di rappresentanti ap-
. positamente e liberamente eletti dalle maestranze stesse, se-
condo norme, da fissarsi ulteriormente. La· loro designazione 
doveva aver luogo non oltre tre mesi, dopo la data ct.ella li-
bera~ione. • , . , 1. .;,,,; 
1 diritti, doveri e prerogative, previsti dagli abrogati de-
creti .per il capo dell 'azienda, venivano attribuiti al respon-
sabile tecnico. della produzione. (11 capo di azienda, secondo 
il primo decreto fasGista, era responsabile di fronte allo ~tato, 
dell'andament'o della prod11zione ,delfimpresa (art. 21). Le di-
sposizioni sulla fissazione dei limiti ·massimi dei profitti, da 
distribuirsi al capitale e la partecipazione agli utili, rimane-
rvano immu'tate, in quanto non entravano in contrasto con le 
nuove disposizioni. (Secondo il dècreto fascista (art. 4~ a 45) 
gli utili netti delle imprese socializzate erano assegnàti in or-
dine successivo: 1) al capitale di riserva; 2) al capitale inve-
stito nell'impresa entro la misura massima fissata dal Comi-
tato interministeriale per la tutela del risparmio e l'eserci~io 
.del credito; 3) ai lavoratori dipendènti, operai, impiegati tec-
nici o amministrativi o dirigenti, in quote proporzionali all'en-
tità delle remune':ttazioni globali -percepite singolarmente nel 
corso dell"anno; la quota degli utili spettante, come sopra, non 
poteva però eccedere il 30% delle retribuzioni nette, corri-
1sposte ai lavoratori nel corso dell'esercizio annuale; 4) alla 
. Cassa di compensazione di futuro regolamento. Per qu~nto ri-
guardava le imprese socializzate a ca~attere individuale, cioè 
noµ aventi forma di ocietà, la quota di utili spettanti ai la-
voratori, era commisu:rnta ad una percentuale del reddito ac-
certato ai fini dell'imposta di ricchezza mobile). 
Il decreto citato del Comitato di Liberazione nazionale Alta 
Italia, stabiliva infine il versamento degli utili attribuiti in ogni 
singola azienda ai lavoratori, ad uno speciale Fondo unico di 
solidarietà nazionale, da impiegarsi in opere di assistenza· e di 
previdenza social~ · 
- Pur dopo l'abolizione della legislazione fascista sulla so-
cialìzzazione, il nome di « con&igli di ges-tione » è passato quindi 
agli organi che amministravano, in Alta Italia, le impres"e i:o.-
dustriali rimaste senza direzione, ' O a causa della collaborazione 
dei loro dirigenti con i tedeschi, o che spontaneamente o n<;>, 
avessero abbandonata la .· direzione delle imprese. .· 
. ~ot~zie attendibili dànno, nell'ItaÌia seHEjntrionale, una ci-
fra di circa 500 consigli di gestio:rl'e ancora in funzione e costi-
tuiti da rappresentanze paritetiche di datori di lavoro' e di la-
voratori. 




hilitazione dei comitati di liberazione nazionali aziendali, la lor.o 
esist~nza: in numerose aziende industriali, specie al Nord l'inde-
. termmatezza delle loro presenti· attribuzioni e la diversità delle 
opinioni dei partiti, rendono particolarmente ac'.uto il problema 
· dei consigli -di . gestione e della loro òrganizzazione. 
Ai primi di novembre del 1945, in una discussione sui con-
sigli di gestione, svoltasi alla Facoltà di economia e ·commercio 
dell'Università di , Roma, l'ex ministni-.A:ot..onio Pes@ti espose 
un progetto sulla. struttura "eTe fun~ioni dei consigli di gestione 
nelle aziende, pr~parato dal Comitato di Liberazione Nazio-
nale Alta Italia, e che prevede quanto ~egue: · 
1) In 'ogni impresa industriale o com~erc:iale, avente al-
' meno 100 (o 200) dipendenti, e un capitale di 3 (o 5) milioni, 
viene costituito un consiglio di gestione; . · · 
2) il consiglio di gestione è un organo pàritetico tra ca• 
pitale e prestatori d'opera, composto di un numero di membri 
proporziònato . all'entità dell'azienda o stabilito in via con-
sensuale, di non meno di tre membri ciascuno per le du~ parti. 
Per ogni 200 (o 250) dipendenti, o frazione in più del numero 
stabilito al punto 1), vi sarà un rappresentante in più fino a un 
massimo di 7 membri per parte. Il presidente del . consiglio di 
gestione è nominato dal consiglio di amministraziòn:e o dal pro-
prie~ario e deve essere accettato dal consiglio di gestione. Il pre-
sidente - che non è membro - è il responsabile della . produ -
zione. I rappresentanti dei prestatori d'opera sono liberamente 
nominati dai lavoratori dell'impresa; . 
3) il . consiglio di amministrazione, nella societ~ per azioni, 
e il proprietario dell'impresa negli altri casi, conservano le loro 
attuali prerogative. Alle sedute del consiglio di amministra-
zione ha diritto d'intervenire una rappresentanza del consiglio 
di gestione f~nnata da un minimo di due persone o da un 
massimo di quattro. L_a rappresentanza del consiglio di gestione 
ha gli stessi diritti del consiglio di amministrazione su tutte le 
questioni di competenza di quest'ultimo, ma non ha diritto al 
lvo~o. Le decisioni . del ?onsiglio di . amminist~az~one _o d~l pro-
prietario, quando non mteressano 1 pi:oblem1 d1 ordmar1a am-
ministraz'ione, dovranno essere sottoposte all'approvazione del 
cçmsiglio di gestione, per divep.ire esecutive; , 
4) nel caso in cui l'impresa sia composta di più stabili-
menti, per ogni stabilimento con più di 100 (o 200) lavoratori, 
viene costituito un consiglio di gestione, che delibera sulle que-
stioni di coJnpetenza della direzione dello stab1 ·mento. In que-
sto caso, al consiglio di amministrazione possono essere aelegati 
come osservatori, membri dei consigli di gestione dei vari sta-
bilimenti; 
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5) il consiglio di ge8tiori.e delibera su tutti i provvedi~ 
menti, che interessano gli orientamenti e lo sviluppo delle ca-
pacità produttive dell'azienda. Esso ha il diritto di controll,o 
sull'inventario delle materie prime e sulla loro ripartizione, sui 
costi di produzione, sui prezii di vendita, sull'occupazione delle 
maestranze e su tutte le altre questioni di competenza del re- ' 
sponsabile della produzione. Esso ~tudia i mezzi àtti ad accre-
scere la produzione e il rendimento dell'impresa e li propone 
'alla direzione. Ha diritto di conoscere gli ut,ili realizzati nel-
l'azi'enda e fare proposte _per il loro imn'ieg0; ha , diritto di con.-
. trollare i dati del bilancio, conto profitti e perdite, anche a 
mezzo di esperti estranei all'azienda. (Per l'esame del bilancio, 
si può proporre un gruppo di esperti della C.G.I.L.); 
6) il consie:lio di gestione decide sulla destinazione dei 
fondi dev0lnti alle opere sociali ed .assis~enziali, indipenden-
_temente dall'origine é dalla provenienza di detti fondi; 
7) le decisio~1i del consiglio' di gestione sono prese a rnag-
gioranra di voti; a parità di ·voti, prevale l'opinione del Pre-
sidente. Le decisioni del consiglio di gestione, che interessano 
~l consiglio di amministrazione, sono sottoposte _a quest'ultimo; 
8) , il ·consiglio di gestione resta in carica un anno e i 
suoi membri sono rieleggibil!; 
9) · il voto del consiglio di · gestione e il parete dei rap-
presentanti il consiglio di 'gestione nel consiglio di ammini-
strazione, possono essere resi pubblici, salvo il dovere di con-
servare il segreto commerciale, a norma del codice di com-
mercio; 
10) è istitùito un organo d'appello (regionale, nazionale) 
al quale si rivolgono le parti in caso di , divergenza tra i rap-
\presentanti dei •iav'oratori nel consiglio di gestione e il consiglio 
di amministrazione: nomina del responsabile della produzione 
(presidente del consiglio di gestione) e ripartizione d'impiego 
degli utili. Di tale organo fanno parte il rappresentante della 
C.G.L. e uno della -Federazione padronale interessata. Gli or-
gani regionali sono presieduti da. un delegato del ministero 
dell'industria. L'organo nazionale è presieduto da un Sotto-
segretario all'industria; , ' · 
11) il responsabile della produzione conserva la facoltà 
di decidere su questioni che rivestono carattere di urgenza e di · 
ordinaria amministrazione Resta salva la facoltà del consiglio 
di gestione, di sanzionare le decisioni prese dal responsabile 
della produzione; . · 
1~) laddove esiste la gestione commissariale,, questa so-
stituisce il consiglio di amministrazione .o il proprietario. Il 
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Comniissar.io può co~vocare l'assemblea degli ·azionisti "e 0 il ·pro-
p~ietario; per far designare da questi, i rappresentanti del ca-. 
1 p1~ale, nel consiglio di gestione. Tal<t il progetto Pesenti, pub-' 
b!1cato -dal quotidiano: « Il GloEo » el 4 novembre 194), il 
g__:!-!ale a _ m eva:.-«-H1 n·ogetto - .inf9rma il SIDI, è stato sot-
toposto alla commissi01;1.e di studio, riunitasi al mil).istero delle 
Finanze sotto la presiden?a dell'ex ministro Antonio Pesenti. 
La commissione ha riconosciuto la fondatezza delle obbiezioni 
sollevate dai :r:appresentanti dell'industria, in merito alle gravi 
di:Eficoltà che potrebbe apportare per· alcune forniture, !'.incom-
petenza dei comitati di gestione operaia in µiateria finanziaria ». 
A sua volta, il quotidiano « Il Tempo » del 20 µicembra 1945, 
annunciava la · presentazione alla prima sessione della Con-
sulta nazionale, a cura dei cons1,1lto:ri appartenenti al Centro 
economico · per la ricostruzione, di un progetto di legge elabo-
rato in collaborazione col C.L.A.I. e di numerosi studiosi ed 
esperti, dopo aver ottenuto l'approvazione dei · Convegno eco-
nomico di f3ologna, e che corrispondeva nella so.stanza a quello 
riprodotto da « Il Globo,». · · 
Attualmente, le tesi più imporfanti in materia di consigli 
di gestione, sono quella favorevole al loro mantenimento e alla 
loro disciplina giuridica, cotne strumento di'-realizzazione della -
partecipazione dei lavoratòri alla gestione delle imprese, e 
quella, invece, contraria a siffatto mantenimento. 
La seconda tesi è stata recentemente esposta in uno studio 
di Virgilio Bacchi Andreoli, pubblicato nella rivista: « La Città 
libera » del febbra~o 194r , _ _ 
-~ L'autore, dopo a:ver ammesso che sarebbe assurdo negare , . 
l'esistenza di un distacco sociale e spirituale tra chi nell'impresa 
~ · moderna, dà e riceve gli ordini, fra il capitalista - ·o il rappre- 1 
sentante del capitale - èd il lavoratore, e aver de tto che l'e-
·voluzione verificatasi nella forma giuridica dell'impr'esa ·con lo 
sviluppo delle società per azioni ha forse aggravato tale difetto, 
sostiene che mentre è augurabìle ~gni tentativo di giungere a 
una collàborazione più stretta fra capitale e lavoro, nel campò 
della tutela dei diritti sanciti dal contratto di lavoro, della.con-
, ciliazione dei col'lflitti, del benessere dell'operaio e •della ·colla-
borazione tecnica, pei quali scopi furono costituite appunto le 
Commissioni interne, vi sono due limitazioni fondamentali alla 
· partecipazione dei lav9ratori alla direzione economica è finan-
ziaria dell'impresa, · di cui l'una è di ordine tecnic,o, e l'altra; 
connessa col regime capitalista. La ragione tecnica è la neces-
sità dell 'unione della responsabilità e del comando: il responsa-
bile dell'attività dell'impresa deve essere anche il solo a co-
mandare. L'unità di comando si rivela naturalmente, per quanto 
riguarda le società per azioni, ·nella realizzazione di direttive 
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generali, stabilite sia pure col concorso o diètro suggerimento~ 
dell'imprenditore stesso, .da un organo super.iore (consiglio di 
amministrazione). Creando organi, che interferiscano con l'ese-
cuzione delle direttive, si condurrebbe fatalmente l'azienda al- ' 
l'irresponsabil1tà, alla burocratizzazione e all'inefficienza. « Gli 
uomini capaci di dirigerè sono una piccola minoranza; non b_i-
sogna - scrive l'autore - impastoi~rli, nè steriliz"zarli, perchè 
nessun consesso piccolo o grande, potrà mai sostituirli ». La 
conseguenza di una direzione non unica e della separazione del 
controllo dal rischio, è che ovviamente, il risparmio non afflui-
sce all'industria in misura sufficiente, e che questo pericolo si 
ripercuoterà sulle imprese ancora non nate, o su quelle, che 
-potrebbero sorgere, e ne saranno impedite, con la conseguenza 
di vedere la nostra· industria cristallizzarsi in vecchi sistemi -di 
produzione e di venir sttperata e ' alla fine, eliminata dall'indu-
stria di altri paesi. Per le industrie esistenti, verrebbe meno la 
possibilità di ottenere il ,capitale di esercizio, tanto più che le 
nostre industrie avranno bisogno di capitale estero (nordame-
ricano) per adottare l'attrezzamento nro'duttivo più moderno 
ed efficitmte, se vogliono resistere alla concorrenzà estera e 
conquistare nuovi mercati di sbocco. 
Secondo l'Andreoli, il punto di maggior gravità delJa que-
. stione, non è tanto l'impo~sibilità della coesiste~ a dell'impresa 
capitalistica e dei consigli di g-estione, quanto i-1 fatto che questi 
ultimi sono incompatibili anche con · un' ecqnomia <::o Il etti vista. 
« In nessun caso - afferma il Bacchi - io · credo nossibile la 
partecipazione dei lavoratori alla ge,stione aziendale. L'esp_e-
. rienza tedesca 0 1 austriaca, e quella russa s'ono. al riguardo, sin-
tomatiche. La prima mostrò che i Consigli di fabbrica non vol-
lero interessarsi in genere, di partecipare a1la gestione azien-
dale, ma che, dove qUèsta partecipazione fu tentata, essa portò 
a rovina le imnrese. La seconda mostrò che l'ip.troduzione dei . 
Consigli di fahbrica portò nelle imprese industriali un taJe caos, · 
che l'unico rimedio fu quel'lo di sopprimerli. L'org-anizzazione 
interna dell'industria,sovietica, qual'è regolata dalla legge del 
gennaio 1934, stabilisce la responsabilità piena e assolata del · 
direttore generale dell'azienda, coadiuvato da altri cinque di-
rettori, nominati dall'organo industriale di grado superiore. La 
scelta, dunque, non è fra un ordiname~to dell'impresa « senza» 
i Consigli di gestione ed u_na « con » i Consigli di gestione, ma 
~ fra una economia privata ed un'economia collettivista, entràmbe 
« senza » i cqnsigli di gestione ». E, dopo aver passato in rivista, 
giustificandole, le pri'ncipali obiezioni, che si muovono allà par- , 
tçcipazione operaia alla ;estione cl.elle imprese, l'autore con-
clude che poichè la parLecipazione degli operai alla 'gestione 




tenda- la direzione economica e finanziaria dell'imprésa, si do-
vrà cercare la collaborazione tra capitale e lavoro in quei campi, 
in cui una collaborazione è realmente possibil~ e fruttuosa.'Per-
ciò rivedendo, ev-entualniente con l'intervento del legislatore, 
l'accordo sulle Commissioni inierne, egli proponè: 1) sottrarre 
loro i compiti 'di collaborazione con~ultiva~ nel campo tecnico, 
affidandoli a Comitati misti di pro uzione, del tipo che ·così 
huona prov:a ha fatto nei paesi anglosassoni, allo scopo di uti-
lizzare l'ésperienzl;i. e la capacità deH'operaio per: miglio:rape 
l'efficienza produttiva dell'azienda. La costituzione dei _Comi-
tati dovrebbe avvenire non solo nel campo aziendale, ma es-
sere completata con un' o~anizzazione superaziendale, semp;e 
paritetica, regionale e nazionale (Consiglio regionale, Comitato 
nazionale, ed eventualmente, un · Consiglio nazionale con il 
compito di coordinare · l'attività dei vari Comitati industriali 
-nazionali). · 
Ai Comitati regionali e nazionali potrebbero essere affì-
date anche altre funzioni - sempre , di carattere consultivo 
tecnico - oltre a quella di studiare ì perfezionaµienti del pro-
èesso produttivo, quali lo studio di questioni economiche e 
finanziarie interessanti l'insegnamento professionale, e così 
via: Infine, dei Comitati nazionali potrebbero far parte anche 
dei tecnici e degli scienziati (come si è fatto recentemente in 
Inghilterra, per le princinali industrie di es-porta.zione) i quali 
potrebbçro utilmente collaborare per accrescere l'efficienza . 
deU'industria. 
2) modificare gli attribu'ti delle Commissioni interne 
I 
così da: . 
- stabilire l'Òhbligo di riunioni periodiche della Commis-
sione con l'imprenditore @ i suoi raqpresentanti per esaminare 
insieme i problemi, che rientrano nella competenza della Com-
missione; . 
_ stabilire che la Commissione interna debba essere infor: 
mata dell'andamento generale economico e finanziario dell'im-
presa e possf esnorre il suo punto di vista alla Direzione. 
Er~ nostro dovere esporre le varie tesi, ma è anche dover 
nostro, riprendendo quanto abbiamo sè:'ritto sulle lo f?:iche dedu-
zioni; da trarre dal conflitto met?-llurgico del 1919-20 e dalla 
campagna per il controllo, svoltesi in quel tempo, in Italia, ri-
levare che le obbiezioni contro la partecipazione dei lavora-
tori alla gestione delle imprese, che si basano sull'identifica-
zione del comando con l'unilateralità del rischio, sono ispirate 
a un presupnosto. che in verità. ci pare àbbastan~a doirmatico: 
quello· della fatalità economica di un:w.,-~anizzazione industriale, 
da accettare o da swìre, con quei éa),.ratteri pretesamente 'im- . 
modificabili, che creano e dovrebbero inesorabilmente creare 
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il distacco sp1irituale e sociale, fra chi comanda è ch1 obbeèfisce, 
fra• direzione e lavoro. Vi può essere invece, come vi è per noi, 
.un sistema, che espor.remo in seguito, di organizzazione indu-
striale, chè decentrando i grandi complessi industriali ,in una 
moltitudine di piccole officine autonome, aventi una propria · ,. 
responsabilità e mia propria contabilità, abitui l'operai,o par- ' 
tecipe degli utili a considerare come cosa propria l'interesse 
della produzione, e ne faccia non solo l'accomandatario del pa- · 
drone, ma anche il rilevatario possibile della sua azienda, me-
diante un'azionariato sindacale del lavoro, non consistente nel~ 
l'elargizione di semplici « azioni di godimento», ma in azioni 
costituenti aporti di capitale effettivo, anticipato dalla Cassa 
delle assicurazioni sociali e da~Ji énti cooperativi e con pre-
stiti garentiti da sindacati obbligatori, che parteèiperebbero 
non solo agli utili, ma anche alle perdite. 
Ma. non è qui · il momento di affrontare la questione, e ci 
limiteremo percio a seguire le ultime tappe della· regolamenta-
zione dei consigli di gestione, dando brevemente conto del-
l'accord~ recentemente stipulato dalla Fiat, per' i consigli di 
gestione. · , •. · 1 i 
L'acc0rdo, parafato il 24 febbraio 1946, è il co-ronamento d'i 
lunghe .e difficili trattative · svoltesi ad iniziativa della Com-
missione economicà region'ale piemontes.e, in vista delia cèssà-
zinne del regime com:misariale, costituito dal C.L.N. pièmon- . 
tese, in veste di Giunta regionale di governo, in base ai poteri 
confe~iiigli da un decret~ del 2 ~aggio 1945, tratfative trasfé-
rite poi a Roma, in sede di governo, e cui presero parte le auto-
rità e rappresentanze interessate, sotto la presidenza dei ·mi~ 
nistri' dell'industria e commereio e del lavbro. 
L'accordo prevede la creazione··di O consigli consultivi di 
gestione nelle ~ltrettante Sezioni Fiat (si. tratta di vari stabili:. 
menti separati e indipendenti l'uno dall'altro) con 5 .o 7 membri 
1a seconda del -personale impiegato: il consiglio della _ Mirafiori, · 
composto · di · 9 membri, _di cui 5 operai e 4 impiegati, ha -fun-
zioni centrali. Esso ammette il consig-lio come consulente del 
direttore unico di azienda. e ne stabilisce la competenza sulle 
questioni sindacàli e · sociali. 
- I 
Due punti sono specialmente di ritenere: la creazione· di 
organi arbitrali e la conoscenza dei dati di bilancio, come 
diritto rfoonosciuto al Consiglio: '. · · 
1 
. • 
· In càso di divergenze su questioni, che potrebbero avere 
ripercuss,ioni ,stilla retribuzione dei' lavoratori o sull'impiego · d_i 
mano d'opera, sui turni di ·1avo:ro, sui liéenziamenti, ' ecc., si 
riconoscè ad entrambe le parfi, il diritto di adire ad un orga-
nismò arbitrale, composto da una rappresentanza paritetica dél 




cordo -fra le parti. Inòltre, l'accordo reca che « ai fini dell'esple-, 
'tamento dei suoi compiti, la direzione, su richiesta del consiglio 
consultivo di gestione, darà le informazioni necessarie sulla 
s'ituazione economico-finanziaria ». Sono questi, i punti su cui 
il C. L. N. aveva formulate precise richieste. 
Si è compiuto forse così un passo vers0 il « controllo sinda• 
cale sulla produzione », che parve irrealizzabile all'epoca del 
con,flitto metallurgico, che condusse all'occupazione delle fab-
briche; è degno poi di nota, il fatto, che la Fiat, uno dei mag-
giori gruppi capitalistici italiani, pur eccependo la necessità di 
rimanere nell'-ambito di quanto potrebbe essere stabilito da una 
legge, che modificasse diritti e doveri per le parti, sia passata 
oltre la decisa opposizione· della Conf~derazione dell'industria, 
avt ersa I alla · istituzione dei consigli, anche con semplici fun-
zioni di CO:Q.sulen'ta, insistendo però s;ull'opportunità di affidare 
la direzione generale dell'azienda ad un'a -unica, benchè con-
troHata persona. , Certo, il diritto di ottenere le informazioni 
· necess~rie _sl.llla si\u_azione_ eco~o~ico~finanziaria_, non sig~ifica 
partec1paz10ne su piede d1 par1ta, de1 lavoratori alla gestione, 
ma è anch~ vero che ]a Fiat, · che in tempi normali provvede 
all'SO o/o della produzione automobilistica italiana complessiva, 
e che produceva or non è molto, solo frenta vetture e .venti auto-
carr~ al giorno, si trovava in un grave periodo di crisi e di disòr-
ganizzazion,e, e che sacrifici sono stati fatti da entrambe le parti, 
in 1vista di superarle. Già i lavoratori della « Lancia » hanno 
avanzàto analoghe richieste, di quelli della Fiat, e l'accordo 
potrebbe un gior~o servirè da pulito di riferimento per l'elabo-
razione di una legge sui consigli suddetti, che tenesse conto 
della disciplina di essi, adottata con l'accordo, raggiunto fra 
maestranze e direzione, in un'azienda così importante dell'in-
dustria automobilistica (1). 
' · , CAPITOLO V 
LA PARTECIPAZIONE AGLI UTILI 
E L'AZIONARIATO _ DEL LAVORO 
La partecipazione agli ùtili appartiene all~ grandi illu-
s1.Òni ec~nomiche del secolo scorso e dei. primi decenni di quello 
. attùale. In realtà, contro di essa, sussistono le stesse critiche 
e militano le stess~ constatazitmi, che già vennero fatte al tempo 
delle prime esposizioni di economia sociale, e specialmente , 
dopo quella di Parigi, del 1900, in c.ui le e-ra dedicata l'iiitera 
, (l) Sugli ori_entamenti attuali d.ei , p~rtiti in materia d i consigli d i ges tione, vedi il 
libro di Mario N1gro : Democrazia neN ap enda, ed. Sestante, Roma 1946, p . 49 e seguenti . 
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classe 102.ma.: ~< rimunerazione del lavoro », sicçhè gli foesperti 
avrebbero potuto credere che questa, in Francia, fosse l'unica, 
o almeno la forma ordinaria di retribuzione del lavoro, o che 
essa costituisse il suo tipo ideale, da proporre agli altri paesi. 
L~ causa della mancata generalizzazione di questa istitu-
zione sta, da un lato, nella resistenza di una gran parte · degli 
ambienti padronali, che temono che essa implichi un controllo 
sulla gestione delle imprese, e dall'altro, nell'opposizìone degli 
ambìenti operai alla sua introduzione. 
Questa duplice oppo~izione è appunto spiegabile col fatto 
che la partecipazione agli utili non risponde pienamente nè 
alla logica del regime iµdividualista, per il quale il profitto, 
c'on le sue àle1e dì guadagni o di perdite, è riservato , al capo 
dell'impresa, nè alle concezioni socialiste, . che , .respingono il 
principio stesso del profitto. · 
Nella seduta del 14 dicembre 1918, della Camera francese 
- come leggiamo nel Journal Officiel di quell'arino. (Débats 
parlf!mentaires, p. 3336) - Alberto Thomas, dep~tatò sociali-
sta, p0i direttore dell'Ufficio internazionale del lavoro, diceva 
giustamente: -
'.< Non vi è partecipazione ai benefici senza controllo, e se 
oggi, nel mondo operaio, questa idea non ha più alcuna popo-
larità,' è precisamente perchè, malgrado questo o quel controllo 
· esterno, non vi è stato quel controllo io.timo, profondo, che è 
la partecipazione all'amministrazione, e che permetterebbe agli 
operai di mostrare ai loro compa.gni qual'è l'a':Venire dell'im-
presa e in quali condizioni, essa può svilupparsi. In tal modo, 
essi associerebbero nella democrazia industriale, tutta la col-
lettività operaia alla vita stessa dell'azienda ». 
La diminuzione costante dei casi di partecipazione ai be-
nefici è una prova delle contraddizioni, che l'animano, e della 
divergenza di vedute, a proposito di essa, del padronato e dei 
lavoratori. • · · 
Risaliamo ai principi del secolo, Nel suo libro ~ull'Econo-
mia sociale (p. 80) Charles Gide osserva, riferendosi alle stati-
stiche presentate all'esposizione suddetta di Parigi, alla cui 
desc~izione il libro medesimo è consacrato, e della quale costì-
tuisce la· relazione generale:· « Ogni anno, indubbiamente, nuove 
case adottano il sistema, ma pare che attualmente, ~elle che 
lo adottano, siano. in minor numero di quelle, che lo abbando-
nano. Da' che deriva tale stato stazionario, in un periodo in cui 
tutte le altre istituzioni sociali · danno prov,a di eccezionale 
fecondità? Trombert (l'apostolo francese •della -partecipazione) 
non fornisce informazioni in proposito: dice solo che princi-
pale condizione necessaria per il retto funzionamento del si-




cine ». Inctubbiamente, bon esprit per Trombert, è lo spirito di 
famiglia, il sentimento di reciproco affetto. E' facile capire che 
l'attuale ambiente economico non è idoneo .a fecondare tali sen-
timenti ». E citava'le statistiche inglesi, pubblicate dalla Labour 
Gazette del marzo e I del luglio 1902, secondo cui dal 1829 _al 
.~902, la partecipazione, in Inghilterra, era st~ta attuata in 194 
stabilimenti, ma il 1" luglio 1902, la praticavano solo ?5, e i casi 
degli Stati Uniti e della Svizzera, dove sì notavano volontarì 
abbandoni dei metodi partecipazionisti. ' . 
Apriamo ora, ' una r_ivista americana: Nerosroéek, del gen-
naio 1946, e in un articolo sui progetti di Eric Johnson, sulla 
diffusione della partecipazione agli utili in America, e sulle 
idee e le realizzazioni del Presidente della Camera di Com-
mercio degli Stati Uniti, in questo campo, e nei suoi stabili-
menti, troviamo sottolineate le conclusioni di un recentissimo 
libro _di Brice M. Stewart e \\ìalt~r J. Cooper, sull'argomenlo 
della part~cipazione agli utili: « Il libro conclude èhe la par-
tecipazione su basi continue e per un periodo considerevole, 
sembra fattibile sòlo in 'relativamente pochi stabilimenti, che 
abbiano•dato una -media di elevati profitti per molti anni, e nei 
quali le forze di lavoro siano piccole, comparativamente a! vo-
lume degli aff~ri e all'a.mmontare . dei profitti ... Nel porso deg1i 
anni, la misura dei piani di partecipazione è stata alta. Di 69? 
pian~ però, stabiliti in Gran Bretagna, fino al 1936, almeno 4 I 3 
sono scomparsi. Di 209 piani americani di ogni specie, 69 sono 
1 
oggi inoperanti, Il 60 °/o di quelli, che abbracciano insieme i 
salariati e il personale esecutivo, sono spariti ». La rivista, dopo 
aver ricordato che dopo le guerre napoleoniche, la partecipa-
, zi~ne ha indietreggiato per più di, 125 anni, che dalla Francia 
essa si sviluppò in Inghilterra e che negli Stati Uniti si conta-
vano nel 1881, una dozzina di piani di partecipazione, troppo 
spesso impiegati per giustificare « salarì di sudore » e basse 
condizioni di lavoro, ricorda che Samuele Gompers, presidente 
dell'American Federation of Labor, nel 1889 aveva .dichiarato 
di considerare questi piani, con_ molto sospetto, e che sempre 
dopo le unioni operaie ave.vano visto nella partecipazione, uno 
sforz~ per conservare i salari più bassi che fosse possibile, mo-
.strando la tendenza a preferire i loro beneficì in dena_ro, come 
parte della paga, piuttosto che come percentuali di' partecipa-
zione agli utili. 
N erosroeek sottolinea che il più recente e completo studio 
sulla partecipazione lquello <le~ due studiosi citati) è d'accordo 
con la tesi delle unioni operaie, che cioè la partecipazione è 
stata · un mezzo, adoperato dagli industriali, per deprimere i 
salari degli operai. : . 
' ~ Nel momento in cui gli illusionisti della partecipazione la 
. 
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decantavano in Francia, quasi cinquanta anni fa - come del 
resto fecero attivamente nel primo dopo-guerra mondiale, cioè 
nel 1917-18 - il profitto spettante all'operaio a titolo di parte-
cipazione, era valutato à non oltre . il 10 O/o del salario, o più 
precisamente, a 35 o 50 centesimi per operaio e per giorno. 
Ma quella partecipazione era accordata per ottenere una 
maggiore attività e un maggiore rendimentd•, da parte dell'o;. 
peraio, proprio come accade' circa un m~zzo secolo dòpo, -ai 
giorni n.ostri. Gli operai devono semprè, insomma produrre la 
parte di utili che è loro attribuita, e anzi, un pò più di questi 
utili; altrimenti, i padroni non darebbero loro alcuna parteci-
pazione. Dato ciò, la partecipazione ai benefici non appare più 
una trasformazfone 1e nemmeno un aumento gratuito ' di salario, 
ma serp.plicelliente, ùn supplemento di · 1avoro. Non è certa-
mente, uno stadio intermedio tra il lavoro salariato e il lavoro 
associato; al massimo, P\IÒ sembrare a taluno dei suoi fautori, 
una forma di salario migliorato, e ancora, &i tratta piuttosto di 
un miglioramento nella forma giuridica del, salario, che di un 
aumento economicamente apprezzabile. 
E' umàno e logico, ·quindi (i due termini si ~omple-tano in-
di\,s0ciabilmente) che i sindac~ti operai e i lavoratori non 
siano in favore della partecipazione agli utili. E, del resto, non 
è neppur detto che questa partecipazione esista in ogni caso. 
Se non vi sono utili, l'operaio non trae evidentemente alcun 
vantaggio dalla partecipazione; se ve ne sono, e data la per-
. centuale, che continua ad essere assai bassa, come vedremo, 
degli utili a lui accordati, egli ne· realiz.zerà una parte così 
irrisoria, che il sovrasalar~o, costituito dalla partecipazione -
poichè non si tratta eh~ di sovra;salario - . non avrà che 
un'influenza minimà, e per di più, moralmente negativa, sulle 
condizioni dell'operaio. Negli ultimi anni, il problema è stato 
ripreso da studiosi anglo-sassoni, e riesaminato alla stregua delle 
più recenti, esperienze industriali (1). 
Le indagini di questi studiosi hanno rinvigorite Je obbiezio]jli 
precedenti, di guisa che si può affermare, che i risultati rag-
. giunti dalla partecipazione sono stati molto modesti, salvo per · 
alcuni particolarissimi casi, propri di alcune aziende ·in deter-
:q:iinati periodi, e che ~ono anche i soli in cui si è potu_ta regi-
strare una ripartizion.e di utili . di una certa entità e un rap-
porto di una certa consistenza tra l'utile percepito dall'operaio 
e il salél.rio normale, a lui pagato. ~ . 
(1) C. CANBY BALDERSTON: Profit Sharing for Wage Earners, New York · 1937 · 
· W. CO O PER LYLE: Profit Sharing,' in < Encyclopedia of socia! ' Sciences ,, 1934, voi. xn: 
pagg. _487-491; GILMAN: Profi_t Sharing b.etroeen employer and e;r;iployee. A slud_11 on the 
evolutwn of roage . sys fems, Boston, New 1ork, 1891, pagg. 381. Report on Profit ·Sharing 
nnd Labour Co partnership in. the United Kingdom, 1920. Cfr. anche Schloss David F.: Me-
todi di remunerazione industriale, Torino, 1866, traduzione di L. ' Albertini. . ' 
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· _ Affinchè questa coRstatazio,ne appai.& in tutta la sua evi-
denza, occorre prendere appunto le mosse dall'a situazione del 
passato, e da guesta venire à.l periodo più recente, in modo che 
le .· conclusioni attuali risul~ino, quali sono, l'espressione µella_ 
, maD:chevòlezza e della scarsa vitalità di un. principio, che 
avrebbe bisogno di radicali tr.asformazioni, per essere produt-
, tivo di ben altre conseguenze, possibili solo in quanto rigu11rda 
l'azionariato sindacale . . 
Esaminando 46 aziende inglesi partecipa.zioniste, lo Shloss 
otteneva, per i~ periodo anteriore al 1885, una percentuale me- · 
dia di aumento sul' salario, solo del 4;16 % di• utili. Mentre in 
16 di tali imprese, la media aveva superato il 4 °/o, 11 avevano 
dato esito completame'nte negativ:o. Nella miglior delle ipotesi, 
la .media sarebbe stata .del J2 °/o di aumento, e •cio~ - come ri-
1 levava il Magri - pari a circa lire 200 dei salari effetti~i italiani 
dell'ante-gùerra, calcolati su u:rra media annuale di L. 1800 (1). 
1 Per la media del 4,16 O/o, si sarebbe trattato, invece, di 70 lire 
· all'anno. Nel quarto dei casi (gli 11, ricordati dallo Schloss) i 
lavoratori non solo non avevano çonseguifo un guadagno, ma 
, . avevano realizzato (una perdita, poichè avevano inutilmente 
aumentato i loro sforzi .produttivi, per essere ammessi a parte-
cipai·e_ agli utili. · , .. 
. Le altre due inchieste deJ.lo Schloss, · condotte su 83 ditte, 
nel periodo 1885-1894, 'e su 65, nel 1894, accertavano una media 
pe.r.centuale di aumento dei salari- 'del 4,40 ~0/o per la prim~, e 
del. 4 o/o, per la seconda. Si ebbero in complesso, 36 ditte, nelle 
quali le maestranze non percepirono alcun utile; '33, che pre-
sentarono una maggiorazione inferiore al 3 o/o , 21 (cioè il set-
•timo di tutte le aziende considerate) con un aumento superiore 
al 10. per cento. · 
· Nel 1918 e nel 1919, ·93 e 11 casi di partecipazione agli u~ili 
-produssero in Inghilterra, dividendi tali sui salari, che espressi 
'in lire italiane, prendendo a base il salario medio italiano del-
l'epoca, avrebbe~o -cor-risposto, nel 1918 in 17 casi, a O, in 6 a 
20, in altri 6, a 50, in 9, a 52, in altri 9, a 75, in 3 a 76, in 2 
a 125 ,in 8 a 175, in 7, a 200, in altri 7, a 230, in 9, a 235, in 2 
a 400'. in 8·' a 457 lire. Nel 1919, in 2'4 casi, a O, in 6, a 47, in 13 a 
100 in 14 ' a 170, in 6, à. 200, ,in· 4 a 240, in, 11, a 250, in 13, a 
2so'. in 1. ~ 320, in 6, a b10, in 18, a 735 lire (2). 
1a. South Meiropolitan Gas Co. di L(mdra, negli esercizi 
1918 e 1919, non aveva effettuata al~una ripartizigne di utili, 
mentre nei ventotto anni prècedenti, 11aumento sui salari oscil-, 
--- ' -·---·· 
(l) MAGRI F . : La crisi industriale e il controllo operaio, ed. Unitas, Milano, 1922, 
pagg . . 91-92. 1 · I · · · L' ' (2) MAGRI F .: N zw vi contribuii sul par ecipaz,onismo. azionariato operaio, ed. Unitas, 
Milano; 1924, pag. 10. • 
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lava da un minimo del 2,25 O/o a · un massimo del 9,75 %- La 
Compagma Ùmversa1e dei Canà1e di• Suez, che ad.ottava i1 si- • 
sterna partec1paz1omsta fin dal it,)6, _nel periodo- 1ti90-19~0, 
ave-v-a mantenuto la percentuale di ,utili intorno al 2 O/o, esclusi 
gli anm della prima guerra mondiale, in uno dei quali la per-
centuale era scesa al disotto di . quella cifra, annullandosi 
nel 1917. · 
ln lnghilterra, un rapporto ufficiale' del Ministero del. la-
. voro del 1920, riferendosi alle applicp-zioni _in atto della parte-
cipazione, rie.orda ben 185 casi ctel s1stema. Si trattava: però di 
un periodo favorevole della congiuntura, in cui i larghi utili 
à.el dopog-qerra permettono di tentare esperienze, in altre con-
. dizioni, inapplicabili. Ma a periodi di questo genere, succedop.o 
rapide flessioni della curvà • dei casi di partecipazione, e le 
nuove iniziaii-rn, che dovrebberò sostituire le vecchie, diven- · 
tano sempre più limitate e sporadiche. Nel 1929, si hanno an-
cora 19 piai;ii nuovi di partecipazione, ma nel '1,930 se ile hanno 
sette, due appena nel 1931 e due nel 1932; un leggero aumep.to 
si verifica nel 1934-35-36, con i cìnque piani di quest'ultimo anno. 
I pochi tentativi di partecipazione, verific'atisi in ltalia 
(Lanificio Rossi di Schio, Società 1'irelli di Milano, Manifattura/ 
di ferro di Busto Arsizio, Miniere di Gennanari e di lngurtosi 
di Ardus in Sardegna) nonostante l'incoraggiamento legislativo · 
costituito già fin dal 1918,. dal Decreto .'iuogotenenzale del 15 ' 
settembre di quell'anno, n. 15?6, co·l quale, pur restando fer-
mo il limite massirµo allora vigente per i dividendi delle so-
ci-età nella misura dell'80/o del capitale versato, si stabilì che 
una quota ulteriore di utile potesse erogàrsi per la costituzione 
di un fondo di cointeressenza. per il personale, furono rapi .. 
damente travolti dall'applicazione dell~ legislazione corporativa. 
Il La Torre, in un articolo su L'Economia Italiana del gen-
naio 1943, sulla parte.cipazione dei lavoratori agli utili nelle 
imp;rese industriali, faceva le previsioni s~guenti sulle pro-
spettive di avvenire della partecipazione in Italia: « L'op~eaio 
che guadagni quaranta lire al giorno, e cioè 13.000 -lire illl'an-
no circa, non può interessarsi gran che di una quota di utili, 
ad esempio, di 50 o 100 lire)' anno, vale a dire di 15 o 30 cen-
tesimi al giorno:_ un tale emolu:rn,ento non muta in modo ~ensi-
bile, le sorti dell'operaio, il quale riterrà la sua cpndìzione é 
il suo tenore di vita, del tutto basati sul salario e non ,sulla · 
· compartecipazione agli utili .... Per ben inquadrar: il tema. Jl('lla 
realtà, è utile qualche rilievo statistico che il Bocci (1) desume 
dai dati dell'Associazione fra le società italiane per azioni, per 
, l'esercizio. finanziario 1938-39. L'indagine si riferisce ad Jltre 
' / 
(1) 1 BOçCI: La partecipazione dei lavoratori agli utili delle i~prese, Roma, 194i1. 
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16.000 società con oltre cinquanta miliardi di capitale Yersato. 
Queste sono le risultanze: · 
'- . Società con bilancio attivo, 9.952 - Società con bilancio pas-
sivo, 6137 - (Si noti però, che tali società « passive » erano le 
più esigue. Le 9932 attive. abbracciavano un capitale di oltre 
46 miliardi, mentre quelle passive av~vano un capitale di solo 
4 miliardi circa). Totale degli utili delle società attive, L. 3862 
milioni (pari all'8,34 per cento del capitale versato) - Totale 
delle perdite deile società passive, L. 140 milioni (pari al 7,56 O/o 
del capitale versato). 
Le percentuàli suddette scendono però dall'8,34 O/o al 6,560/o 
e, rispettivamente, dal 7,56 O/o ' al 5,50 °/~, se si tien conto non 
soltanto deréapitale delle società in parola, ma anche delle ri-
serve da esse accantonate. Non basta: deve tenersi conto, per 
i ' titoli, che hanno frequente passaggio da una mano all'altra, 
anche_ del corso di borsa. Infatti, se un'azione che ha il valore 
nominale di ~- 100; è stata acquistata al prezzo di lire 200, deve 
tenersi cònto di tal prezzo di acquisto, se vuol darsi un con-
gruo compenso anche a chi ha acquistato l'azione al prezzo di 
~- 200. Tutto considerato, dunque., non pare che dei 3.862 mi-
lioni di utile, più di un decimo possa essere destinato agli ope-
rai; il resto rappresenterà un utile di circa il 5 per cento del 
capitale impiegato. Fra quanti operai e impiegati sarebbero da 
distribuire questi 386 milioni annui (un. deéimo dell'utile to-
tale)? Non credo che esistano dati in proposito: le cifre stati-
stiche, infatti, che possediamo, riflettonò gli operai . dell'indu-
stria meccanica, chimica, ecc., ma"'non distinguono fra imprese 
individuali e imprese sociali. Comunquè, in via grossolana-
mente approssimativa, può ritenersi che gli ùperai ·dipendenti 
. da imprese industriali a carattere societario, non siano meno 
di due milioni: mi limito a ricordare che nel 1936, i soli addetti 
alle , indust_rje meccaniche erano '839.716. Ripartendo questo 
« fondo di utili » di L. 386 milioni fra due milioni di operai, sr 
pervien e ad una quota individuale di 193 lire annue, pari a 
L. 16 mensili, e a L. 0,53 al giorno. Cifra manifestamente troppo 
esigua, perchè si possà ritenere che il principio della compar-
tecipazione agli utili possa av~re un'importanza rilevante per 
la regolamentazione dei :r!ipporti fra datori di lavoro e di-
''pendenti ». -. · · 
,i: I risultati più recenti, osservati sopratutto in Inghilterra 
. e neo-li Stati Uniti - rileva, da, parte sua, il Ferri (1) - con-
ferm0ano le passate delusioni. Essi cioè indicano prima di tutto, 
la fragilità del sistema. Introdotto ii;i. alcune aziende, d~po pe-
(I) FERRl C. E. :- La rimunerazione corporativa integrale. Studio sul divenire del 1al11-





, riodi più o meno ampi di applicazione, finisce a cadere in de-
. suetudine _perchè, mentre crea difficoltà ai datori di lavoro, 
non sodisfa i lavoratori. Essi insomma non lo sentono come un 
istituto, che entri nella loro vité). , e opèri efficacemente a .loro 
vantaggio. Per questo, non è mai oggetto dèlle l9ro ~ivendi-
. cazioni e viene abbandonato senza rimpianto, quando il datore 
di lavoro ritiene di dover tornare al salario puro, senza con-
torno di partecipazione. uesta labilità del sistema, questa sua 
. scarsa vitahtà per cui, invece di radicarsi e dar luogo a suc-
cessivi sviluppi, intristisce e muore, deve appunto ~ssere ricer-
cata nel fatto, che essa non muta sostanzialmente l'ammontare 
della rimunerazione operaia, e perciò lascia indifferenti gli 
interessati di fronte all'adozione o alle revoca dell'istitùto ». 
Per ciò che si riferisce all'America, dal· .1900 al 1222, si 
sono avuti 90 ca~i di partecipazione agli utili, con una media 
di èlividendi sul salario di 5,44 O/o. Una docli:µ1entazione più re-
cente del Balderston (1), su 45 casi di partecipazione, nel de-
cennio 1927-1936, e che per anno, presenta pure il numero dei 
làvoratori occupati, i quali salgono da 8.252 ne_l 1927, ·a 125.649 
nel 1936, reca medie di dividendo sul salario, che dal 2,8 O/o 
nel 1.927, vanno al 13,4 O/o nel 1929, al .3,9 O/o nel 1?36. 
In Europa, la N. V. Nederlausche Gist en. Spiritus Fabriek 
di Delft, una ,delJe più antiche 'ditte partecinazioniste e delle 
pochissime, che abbiano resistito finog~i, neq'1applica2rione del 
sistema, erogava nel 1937, .una quota di utili pari al 9,5 O/o del 
salario 1ndividuale. 
Alle caratteristiche della variabilità del rapporto fra· sa-
lario e quota corrispettiva di utili da azienda ed azienda, di 
uguale o diversa entità strutturale o finanziaria, e a · quella 
dello stesso rapporto in una stessa azienda .nel corso del tempo, 
· Leroy Beaulieu, il noto economista liberale, che definiva pure 
la partecipazione un <t condimento del salariò-» (2), àggiun-
'geva, riferendosi all'esperienza francese, il fatto che I le per-
centuali di utili di qualche rilievo si ottengono, in i?;enere, nelle 
piccole e medie aziende, piuttosto che nelle grandi (3) . Questa 
constatazione è senza dubbio della massima importanza, poi-
chè essa ci dice che solo un numero limitato di lavoratori può 
beneficiare della partecipazione, nei paesi in cui la strutturh 
industriale .si basa sulle grandi concentrazioni economiche. La 
' partecipazione cioè, è oggi simile alla balzacchiana d< peJle di 
zigrino », che riduce cost,antemente sè stessa: .limitazioni nel-
l'àmbito di tali limiti, limitazioni in una stessa azienda, p0chi 
(I) BALDERSTON, op. cit. p . 40. 
(2) LEROY BEAU LIEU: J,a quesfio n ·our:,rière au XIX siècle, 1872. 
(3 ) LEROY BEAULlEU: Trail é théorique et pralique d' économie politique, V ed. Parigi, 
1919, pagg. 551-556 e 561-622. 
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~ssendo ,i casi di una partecipazione completa e generale per 
tutto il pèrsonale, limitazioni, infine, di tempo, per la deter-
minazione dell'anzianità mini~a di servizio prestato, ' talvolta 
anche di qualifica del personale. ~ dato il 'fatto ·che, mentre 
alcune . aziende partecipazioniste non realizzano altro che il 
semplice interesse sul cripitale, altre realizzano p~òf itti supe-
riori a quelli . delle imprese marginali, e che di due aziende che 
~ producono uno stesso prodotto ed aventì una somma di ven-1 · U dite di quasi eguale entità, l'una può richiedere una grande I quantità di lavoro umano e non dare che profitti modesti l'al-
tra può essere dotata di attrezzatura tecnica più progredita, 
ed occu1)are grazie al suo macchinario, poca maestranza, · rea-
lizzando utili assai maggiori, ne viene la conseguenza che o 
la parte~ipazione agli utih differirà nonostante la stessa qua-
,lità di lavoro, e allora i lavoratori delle prime aziende non po- 1 
tranno che esserne giustamente scontenti, o le aziende della 
seconda categoria distribuiranno utili diversi, e allora, rice-
veranno una différenza ingiusta di trattamento; poichè .a la-
voro eguale, non av,ranno corrisposto utili eguali. f,Écco perchè, 
qualunque possa esser il punto di visfa, adottato per la par-
tecipazione, esistono insormontabili difficoltà pratiche per sta- · 
bilire una partecipazione ai profitti, equa ed universale. Per 
la 'verità, tale partecipazione non potrebbe attuarsi che se gli 
utili· esistessero ~n tutte le aziende, manifest,andò un rapporto 
costante o con 1il numero di operai occupati o con l'ammontare 
'dei salari o con gli ~forzi del person~le c~mplessivamente con-
siderato - supposizione gratuita, che è stata tuttav~a espressa 1 
riguardo alla partecipazione agli utili, da quei suoi propugna-
tori , che la considernvano quasi la chiave di volta dei nuo;vi 
. rapporti fra capitale e lavoro - ma gli scarti più enormi esi-
stono invece, e sempre così sarà, in regime di produzione ·nnu 
regol~ta o di,--çapitalismo anarchico, fra i redditi delle sing·ule 
imprese. 
L'importanza sociale della pa-rtecipazion_e, anche dal punto 
di vista del semplice perfezionamento del regime caplb.Lsl.a, 
viene, quindi, si'ngolarmente attenuata o distrutta dalla <'a-
r pricciosità e dalrineguaglianza delle sue applicazioni ,\. di 
quelle limitazioni, cui si è accennato più avanti. 
_In Europa, gli operai nomadi, occasionali, sono d'altra 
parte, raramente ammessi agli utili, cioè precisamente quelle 
categorie del lavoro manuale, che in genere, rappresenta una 
1 entità numerica co:g,siderevole in tutte le aziende, e godendo 
di tassi salariali minimi, avrebbe 'maggior bisogno che gli ope-
rai qu~ifica\i o specializzati, di vn'integrazione di salario. Non 
·meglio però, in Europa, si viene a trovare - secondo il Cooper 
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Lyle (1) - il lavoratore qualificato, che p~r essendo ammesso 
agli utili, riceve quote esigue di questi, éome conseguenza del 
suo non •elevato salario dei tempi n._ormali, e del modesto di-, 
videndo di lavoro, che per un lungo periodo di anni, ~u solo 
di una media ·approssimativa del 5 °/o. 
/ Agli Stati Uniti, la forma prevalente di partecipazione agli 
utili è stato per lo più quella ristretta ai dirigenti di azienda. Ii 
Cooper Lyle, per lo stesso paese e per 60 imprese, che nel 
1916 già avevano introdotto la partecipazione, afferma che l'a-
desione al sistema comprendeva« piani» che ammettevano agli 
utili meno di un terzo dei dipendenti, su µn complesso di questi 
inferiore ai 30.000, distribuiti in stabilimenti quasi tutti di mo-
deste proporzioni. 
Questo stato di cose, unito al fatto che' la maggior parte 
delle applicazioni, anche nei periodi successivi, conseguirono. 
aumenti sempre inferiori al 10 O/o sul reddito normale dell'o-
peraio partecipante, permette al Cooper, di concludete che agli 
Stati Uniti, la partecipazione viene· raramente applicata, mal-
grado che la politica. americana degli alti salari sembrerebbe, 
a prima vista, un terreno favorevole alla sua applicazione. 
Da una pubblicazione del 1936, del N ational lndustrial 
Board, appariva, nondimeno, ché prima della guerra, vi erano 
agli Stati Uniti, 50 sistemi di partecipazione, in vigore in diversi 
rami di attività, e 32 « pi:mi » di aziende, che potevano· essere 
considerati come veri e proprì sistemi di partecipazione. Tra 
questi nuovi piani, si n"otava quello. della Keystone Steel and 
Wire Compagny, per l'anno J.937, che fissava come segue, _ la 
p~rcentuale dei benefici, da distri~uirsi alle persone, impiegate 
dalla 1società: 4 °/o del beneficio netto, a concorrenza di un mi-
lione di dollari, 8 °/o dei 100 mila successivi, 16 °/o· dei 100.000 
seguenti, e 20 O/o di tutti i benefici netti, superanti il 1.300.000 
dollari. In questa società, il personale impiegato .non era, inol-
tre, ammesso al beneficio del siste!lla di partecipazione, che 
· dopo effettuati almeno sei mesi di servizio. H periodo di ser-
vizio minimo variava, secondo le compagnie, da un mese a cin-
que anni, ma era fissato normalmente ad un anno. 
La Chrysler Corporation aveva anunciato, nella stessa epo-
ca, una distribuzione di beneficì di 25 dollari al minimo alle 
persone, che avevano compiuto almeno un anno al sùo servizio, 
1 dollaro essendo versato in più per ogni anno supplementare 
di servizio, a concorrenza di dieci anni. Tuttavia, nonostante i 
risultati fino allora raggiunti, e che non so~o stati molto con-
clusivi, a giudizio degli americani stessi, prima della guerra, 
i sistemi. di partecipazione ai benefici facevano oggetto di una 
(9) COOPER LYLE, op. cit. 
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inchiesta nazionale affidata àd una sotto-commissione delle 
Finanze de~ Senat~ degli Stati Uniti, sotto-commissione, che, 
, co~po~ta _d1 tre senatori, aveva nominato uno speciale com-
' m1ssar10, 11 quale si era aggiunti sei assistenti, col compito di 
procedere ad investigazioni su tutto il territorio del paese. 
Per l'Inghilterra, fra i paesi anglo-sassoni, i dati ricordati 
dal Balderston- nella sua opera citata, e pubblicati dal Mini-
13tero del lavoro, permettevano inoltre di giungere alla con-
. 'elusione, che màlgrado lo sviluppo delta partecipazione in una 
epoca particolarmente favorevole, come quella del 1920) in 
quelle successive, la sua importanza nei grandi rami di pro-
duzione era gradualmente diminuita, sino .a toccare percen-
tuali, praticamente indiffer~nti, o quasi, per il salario e il be-
nessere dei lavoratori. In un periodo di sedici anni, infatti, 
secondo quei dati, e cioè dal {920 al 1936, da una percentuale 
dell'S,4 °/o nel 1920, si scende progressivamente a percentuali 
de,l 3,5 nel 1929, d'el 3,4 nel 1930, del 3,2 nel 1932, del 2,8 nel 
1,933; del 3,4 nel 1934, del 4,2 nel 1935, del 5,2 nel 1936, che non 
può sicuramente costituire un elemento atto a mÒdificàre l'i-
stituto del salario e a dare ad esso, un nuovo contenuto econo-
~ico e sociale. -
Nella genaralità dei paesi in cui la si ammette, la parteci-
pazione ·è subordinata al possesso di una certa anzianità per 
coloro, che vi s~no ammessi. Ma questa condizio.ne - come è 
~otò giustamente il Leroy-Beaulieu (1) - allòrchè è prevista 
sulla base della permanenza di più di un ·anno nell'impresa, 
toi?;lie influenza e importanza al partecipazionismo di fronte 
alla massa lavoratrice, che vede il beneficio limitato ad una 
pura minoranza. . . . · 
Qualche legislazione, come il codice del lavoro cileno, isti-
. ' tuisce una partecipazione obbligatoria del 10 per cento netto 
·degli ~tili ai lavoratori, _'la_ cui metà ~ev'es~ere ve:sa_ta a un 
. sindacato d'impresa, coshtmto nelle aziende mdustriah e com-
• me~ciali, occupanti più di 25 operai, quando il 55 per cento, 
· almeno, ne richiedà la creazione. Tale organismo ha, da una 
parte, funzioni sindacali (conclusione di .convocazioni collet-
tive,) dall'altra, attribuzioni simili a quelle dei comitati di 
fabbrica. . . I risultati della partecipazione sono · stati, concludendo, 
~sattamente quelli, che potevano essere, ·per le ragioni, che 
abbiamo esposte. Benchè intorno al 1890, la classe operaia fosse 
stata più accessibile alle idee par~tcipazioniste, tanto vero che ~ 
• 1. deputati inglesi Burt e Lloyd Iodes, a:ff ermavano, in quel tempo, 
che non c'era in loro la minima ostilità verso la partecipazione, 
(1) LEROY BEAULIEU: Trait { ecc., op. cit .• pag. 571. 
,. 
e che le trade unions avrebbero rinunciato perfino alle loro 
obiezioni, se si fossero trovate dinanzi· ad una leale applica-
zione del sistema, e sebbene le firme di tutti i deputati sociali- · 
sti francesi fossero in calce della proposta Guillemet, che ne 
reclamava, nello stesso periodo, l'introduzione nei servizì dello 
Stato, era insomma, semplicemente naturale, che i lavoratori 
diventassero sempre più ostili ad un sistema che il Leroy Beau-
lieu, uno dei maggiori economisti li·berali, definiva utopico e 
fallace; e che· organizzatori sucialisti di tanti pa/si, battezzarq-
no «trucco», o come il Ruggimenti, in Italia, addirittura la « bur-
la 'atroce» della partecipazione. 1 
E veniamo più particolarme'nte, all'azionariato operaio, 
che alcuni giu,stamente in teoria, poichè e~so 1comprende lavo- ' 
ratori intellettuali e lavoratori manuali, . chiamano « aziona-
riàto del lavoro », benchè in pratica, il suo nome tradizionale 
di « azionariato operai<;>» si ispiri: all'idea ddla comunanza di 
-h_iteres~i fra, le due categorie _di_ lavoratori,. s?stqnzialm~nte e 
filologicamente esatta, perche 1 lavoratori mteTiettuah non 
sono, in realtà, che operai della mente, come quelli manuali 
sono operai del braccio. 
Questé:l specie di azionariato· ha una lunga storia. Mazzini 
già, e· altri con lui, e prjma o dopo di lui, ne parl,ava, con un'am-
mirazione un pò nuova, come la cosa, ai tbmpi in cui ne scri-
veva: Per lui (1) « il riordina:r;nento del lavoro, sottò la legge . 
dell'associazione, sostituita all'attuale ' del salario, sarà la base 
del mondo economico futuro, e implica eh? un capitale indi-
spensabile all'impianto dei lavori e alle anticipazioni neces-
sarie, debba raccogliersi nelle mani ·degli operai associati. 
Questo avverrà per vie diverse ... E tra queste vie una, che · 
per opera dei buoni delle clas~i medie potrebbe, in questo 
periodi di transizione, condurre all'intento, è quella di ammet-
tere i produttori artigiani alla partècipazione agli utili del-
l'impresa ». Ed un prova di ciò ,la scorgeva nello stabilimento 
Leblair di Parigi., per la pittura degli edifici, e nelle miniere 
del Brig~s, in___ Inghilterra. Mazzini stesso, nel 1871, ne « La Ro-
ma: del Popolo », auspicava la riunione « nelle mani di associa-
zioni libere e volontarie, industriali e agricole, del capitale e 
del lavoro», e affermava, settantacinque anni sono, attendersi 
da sette secoli che i lavorai.ori. si convertissero in ass'ociati, os-
' sia da quando, ner Comune medioevale, le Corporazioni di 
mesti.ere avevano riconosciuto il postulato morale dei 'diritti 
del lavoro. ; 1 
Leclaire, com''è noto, mirava ad accrescere il rendimento . 
con la ricerca di un lavoro più coscienzioso e più economico. 
I ' • 
(1) GIUSEPPE MAZZINI: <Scritti>: Politica ed economia, vol. II, .pag. 360. 
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' Ex pittore in muratura, e impiegando, nel 18401 trecento sala-
riati - cifra notevole allora - egii si desolava dello -spreco e 
dell'indifferenza al lavoro dei suoi operai. Calcolò, da abile 
uomo dj affari, che rassegnandosi i suoi operai, a uno sforzo 
supplementare, sarebbe s_tato possibile un aumento di bene-
fici di 70.000 franchi. Inviò una circolare agli operai ," che pro-
poneva loro questo . sforzo, mediante la partecipazione agli 
utili. Gli operai 'credettero a UQ_a macchina_zione diretta a li-
mitare i loro sa:larì, ma Leclaire non si scoraggiò. Con una 
nuova cjrcolare, nel 1842, espose un programma dettagliato, 
per cui la partecipazione agli utili sarebbe stata limitata ai 
migliori lavoratori, cioè a quarantacinque salariati. E gli in-
teressati accettarono, ma alla condizione che se l'esercizio non 
si_ -fosse chiuso con un beneficio- superiore al precedent~, la 
partecipazione avrebbe dovuto essere soppressa. Il 17 feb-
braio 1843 ·- raccontano le cronache - Leclaire riuniva i suoi 
uomini, e perchè essi io credessero, fece portare sul suo tavolo, 
un sacco, pièno di monete d'oro. Sorpresi, i suoi operai si divi-
séro 12.000 franchi, e il rendimento dell'impresa si accrebbe 
\, . 
poi regolarmente . . 
· , ~- Nella casa Leclaire, come vedremo poi per quella Godin, 
il padrone è stato eliminato; esse sono uscite dalla fase parte-
~~'~ \1 '5" cip8:zionist~, e sono entra~e in. quella della cooperativa di pro-
• ) ~ 0 ' duz10ne. · , 1 . , , 
· · ;-..,-, . Strano è che nel 1843, il prefetto di polizia. di Parigi· abbia 
rifiutata l'autorizzazione a Leclaire di riunire i suoi operai -
ciò che avvenne egualmente - per distribuire loro gli utili . . 
Quel prefetto riteneva che l'iniziativa d~ lui presa f9sse con-
traria alle leggi, perchè « l'operaio deve restare complefa-
mente libero di fissare il proprio salario e non deve patteg-
giare col padrone». Il prefetto non era certamente, per la sua 
concezione dei diritti individuali, un'aquila d'intelligenza, ma 
coglièva nel vero, .individuando l'ostacolo alla partecipazione, 
nel fatto che l' opera~o desidera _restare arbitro del suo salario, 
__ senza patteggiare col padrone. Ad ogni modo, per i tempi che 
correvano, l'iniziativa di Leclaire, che non fu nemmeno la 
p:dma, in Francia, sembrò foriera d~ una rivoluzione pacifica, 
, ' \ tendente ad associare capitale e lavoro, sostituendo con tale 
1:, associazjone, il salario. · · 
1 II sistema della casa Leclaire, in seguito Redouly, Valmé 
e C.ie, era alquanto complicato. Non è esattamente una vera e 
propria cooperativa di produzione, perchè gli operai - eccet-
tuati i tre, gerenti eletti a vita, e che costi_tuiscono la s~cietà in 
nome collettivo - non sono, nè divengono comproprietari del-
l'impresa; ne percepiscono, pur sempre, tuttavia, gli utili in in-
tero: 68,75 % ._di questi, sono pagati loro in denar_o {18,75 sono 
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riservati ai gerenti, tratti essi pure dalle file degli operai) e 
31,25 %, versati a una cassa di mutuo soccorso. Ad imaginare 
questa ingegnosa organizzazione, Leclaire fu spinto dal timore, 
che gli operai, una volta diventati comproprietari dell'impresa, 
potessero .dividersela, distruggendo così J'opera sua. Per evitare · 
un tal pericolo, accanto alla. società industriale, ma fuori e so-
pra di essa, istituì la società di mutuo soccorsq, persona morale 
perpetua, dotata cli un fondo inviolabile. 
Il Brig·gs, di cui anche parlava Mazzini, aveva diviso la 
proprietà delle sue miniere di carbon fossile, ·yalut~te a 2 mi-
lioni e 250.000 franchi, in 9000 azioni di circa 250 franchi l'una; 
e costituita Ùna società in accomandita, offrì l!tgli operai delle 
miniere 3000 azioni e grandi facilitazioni di acquisto. Il nome 
del Br'iggs, la cui esperienza fu coronata, allora, di succes5o, 
_diventò anch'.esso famoso fra _ gli scrittori e gli studiosi di 
economia. 
Gli imitatori · del metodo dell'azionariato del lavoro, cbe . 
Jfazzin{ si aug·ur~va sorgessero 1per co;utinuare questi esemp1, 
non mancarono, infatti, e tra le altre esperienze, una delle pii't 
note è quella del Godin. . . 
« Nel 1846 - ricorda Carlo Gide, nella -sua Economia so-:-
ciale (i) --,-- Godin ·fondò a Guise, un'officina p~r la fabbrica-
zione degli apparecchi di riscaldamento; e fin dal. l876, istituì 
a _ v~ntaggio degli operai, la parteçipazio:rie sempl~ce. Nel 1880 
imaginò poi, il siste:rna di trasferimento d_ello stabilimento_ agli 
operai, organizzato in modo c!he questi ultimi nori dovessero 
, -pagar nulla, venendo il prezzo. pag·ato con le parti di utili, ]oro 
-attribuite. Il valore dell'officina fu allora valutato a 4.600.000 
lire; e poichè la parte di Ùtili, spettai:ite ogni anno_ agli operai 
·era soltanto di 200.000 lire, sarebbe occorso molto tempp p~r-
chè fosse co~piuto il trasferimento. Ma_ la , mort~ di Go_din ah-
hreviò i termini, perchè egl_i la_sçiò in legato agli operai, . cioè 
all'associazione, i 3.100.000 di lire, che :i;nancavano per com-
pierla. Il capitale crebbe poi di molto; nominalmente fu aumen-
tato .a 5 milioni di lire; ma l'effettivo valore dello stabilimento 
'è di oltre 16_ milioni. Esso _appartiene intera~e'n.te ai 1800 ope-
rai dello stabilimento di Guise e della succursale di Schaer-
berg, i quali 1~ amministrano e si dividono· gli utili». 
In realtà, tanto l'esempio di Leclair·e, quanto quelli del 
Briggs e del Godin, non erano· e · non sono, concludentì: per il 
·primo, è lecito dubitare che si trattasse di azionariato del la-
voro, e non piuttosto di unà fo:cma di partecipazionismo puro; . 
per il secondo, l'associazione del capita1é e del lavoro, ché per 
·libera elèzione del proprietario, · avrebbe dovuto sostituire il si-
(1) Op. cit., pag. 265 . 
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sterna del salario, fu un'arma egoistiça Jn mano al Briggs, per 
combattere la trade union del luogo, fiera assetrice dei diritti del 
.lavoro~ e non impedì agli operé!,i 'di mett~rsi' in isèiopero, nove 
anni dopo, per la minaccia di una riduzione di salari, nè al 
Briggs, di abolire l'aziop_ariato, appunto a causa di detto sciò-
pero; per il terzo, se lo stabiUmento passò agli operai, questi 
lo dovettero soltanto alla volontà di un proprietario, che aveva 
·metodicamente preparata la sua abdicazione, e ad un suo atto 
di liberalità, in occasione dèlla sua morte. Tuttavia, successi- · 
vamente, i casi di azionariato si moltiplicarono in guisa, che 
un industriale . franeese, Charles' Mildé, concepiva il . p~Gbetto 
di una « Società a capitale rimborsabile col lavoro », che avreb-
be attuato il rimborso totale delle azioni di capitale, mediànte, 
l'.accum-lllarsi prògressivo degli utili nelle azioni di lavoro, e 
, :che trovò ~ostenitori in ogni campo. 
Prima e dopo la guerra del 1914-18, si ripetè quindi, per 
l'azionariato, quel che era già avvenuto per il ·semplice parte-
cipazioni~mo; si diff usè · così l)dea delle sue virtù quasi mira-
colose, per prevenire i conflitti di lavoro e assicurare la pace 
sociale. Nel 1909, il miilistro Ribot, sottolineando i vantaggi 
politjci del sistema, affeqp.ava eh~ « con esso, si creava negli 
oper1fi, il sentimento delle difficoltà di un'amministrazione _e 
della necessità di non -suscitarle troppi imbarazzi, ma di prc-
·starvi una collaborazione sincerh. Se noi · - egli concludeva -
non facciamo nulla in · questo senso, andiamo incontro a con-
flitti inevitabili». 
Nella stessa Francia, il Presidente del Consiglio, Aristide 
Bri;nd, nel suo discorso-programma di Saint-Charriond, voleva 
che il Parlamento del suo paese si ponesse risolutapien,te su 
questa via. Egli stesso, in una pr~faz_ione_ all'op~ra di E. _Anto-
nelli .(1), precisa,ra com.e segue, 11 proprio penslero: « Bisogna 
dare un alimento all'attività nuova della vita sindacale ope-
rai~.' Se la si confina nella sola difesa degli interessi corpora-
tivi, essa intristirebbe, si sciuperebbe in agitazioni _numer~se ~ 
sterili. E' nell'amministrazione e nella gestione dei .grandi inte-
ressi economici, che i lavoratori troveranno l'impiego logico 
della loro vitalità: Ma è ,necessario porsi su questa strada con 
:prudenza, progressivamente; l'educazione economica degli ope-
.rai è ancora imperfetta. Abbiamo fiducia nei capi delle aziende: 
il loro interesse evidente non esige forse che gli operai siano 
interessati ai risultati dell'impresa, incitata a dare al loro la- • 
·:voro, un massimo rendimento in quantità e in qualità? ». 
ijell'epoca cui accenniamo, tutta una schiera di ferventi 
. (I) ETIENNE ANTOrELLI: Les actiom de travati àans les sÒciélé• anonyme, .; 
parlicipation ou.vrière, Paris, Alcan, 1912. 
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apostoli dell'azionariato ne de'cantò i pregi; pubblicazioni di 
ogni genere, ne magn,ificarorio le applicazioni, tra . cui quelle- ., 
dei grandi magazzini di Parigi, co·me il Bon Marché, Priniemps 
e Samarilaine, e di parecchie ditte industriali, quelle delle com-
pagnie del gas e di molte società inglesi, i tipi di azionariato 
introdotto in •Amrica, come nel1'United Stat,e Steel Corporafion 
e nella società Proctor e Gamble, che dal partecipazionismo 
puro era passata all'azionariato, am:qiettendo gli oper-ai nel Con-
. siglio di amministrazione, quelle della legge frarn2ese Chéron · , 
del 2Ò aprile 1917 e l'altra, ~otata dalla Camera francese neJ ~ 
1920 per l'introduzione dell'azionariato n~lle · ferrovie, o iUu-
strarono proposte di legge, come quella, presentata ·nel 1920, 
al Gran -Consiglio del Cantone di , Ginevra. 
Ma a poco a poco, gli entusiasmi ditirambici si smorzarono, 
e il movimento verso l'azionariato, lascia perplessi, in Inghil-
terra, gli ambienti sindacali e, cooperativi. Nel 1925, 1n Libour 
Copa.rinership Association e la Federazione delle coopcrntive 
di produzione, che prima agivano congiuntamente, decidono di 
avere ciascuna la sua pubblicazione. , 
. · Nel _congress,o · dì Cambridge, ,dell'Associazione britannica _1 l 
per· l'azionariato, tenutosi nell'estate del 1924, Citrine, a -nome 
delle fra.de unions, dichiara che pe queste ultime, i risultati 
generali dei tentativi di applicazione non giustificano i suoi 
rischi sindacali, ma che, se l'azionariato operaio fosse conce-
pito in modo d.a_:r;i_çL ll!e_!lomare i diritti1ffià:acm:· ctetl'operaio, · 
non iricontretebbe . ne~sunaopposizion~ di ordt"nereéirico, da 
-are _ deC sindacati. Questa affermazfone, credìamo, è da rite-
nere p e; q-uando in questo lavoro,. si farà allus-ione alla possi-
bilità di organizzare un vero f).zionariato sindacale, diverso da 
quello del passato. Harold · Butler, n'ella sua citata opera sulle 
relazioni industriali agli Stati Uniti, pubblicata nel 1927, dal-
l'Ufficio internazionale del lavoro, di cui era a qu'ef tempi -vice-
direttore, dopo avere ricordato che il ,valore_ delle azioni, posse-: 
dute dai lav_oratori, era calcolato in più di 700 milioni di cl.ol-
lari; scriveva: 
« La Federa[ Y.rade_ Commission ha segnalato recentemente . 
che « il numero delle . azioni, de~E?nute dai lavoratori, rappre-< 
sentava il 7,5 per cento del totale dei detentori di aziòni ordi-
,n.arie e il 35 °/o dei detentori di azioni di preferenza, ma le azioni 
detenute da essi non rappresentavano che il 15 °/o delle azioni 
ordinarie e meno del 2 °/o dèlle azioni di p·referenza ». 
Nella maggioran,;a dei casi, le azioni di cui i lavoratori 1,i 
sono resi acquirenti non comportano diritto di voto, benchè i ,. 
detentori siano naturalmente, esposti a tutti i rischi 'del mer-
cato, inerenti agli investimenti industriali. E' solo in certi ~asi, 




l'esemplo più tipico, che l'acquisto di azioni -ha tratto s.eco la 
· partecipazioJile effettiva alla gestione. Conviene notare ancora, 
che il numero di azioni, di cui un lavoratore può rendersi ac-
. qtlirente, è generalmente limitato e che l'interessato deve talora 
possedere -certe condizioni, riguardanti la durata del servizio 
o l'assenza di ogni affiliazione a_i sindacati.- 'Inoltre, si è consta-
tato frequentemente che i lavoratori, non erano ' in grado di 
conservare le loro azioni, ma erano obbligati a venderle per far 
fronte a difficoltà finanziarie, in modo che il loro ,interesse al 
successo dell'azienda era di natura a~sai precaria, D'altra parte, 
l'aziona;iato qperaio avrebbe l'incon\reniente di impegnare gli 
operai a collocare i loro rispatmì in una sola azienda e, invece 
di essere sempre dei buoni valori di portafoglio, le azioni indu-
·striali sono talvolta,. eminent~mente speculative. Se una grande 
1 azienda fallisce, trascinàndo · con sè una parte notevole dei ri-
sparmì <lei suoi impiegati, si è condotti a dubitare della fonda-
tezza del principio e particolarmente del suo valore, dal punto 
di vista delle relazioni indtistriali » (Ì). 
·Dopo questa breve rassegna dei precedenti storici e, im-
mediati dell'azionariato del lav~ro, passiamo alle sue_ forme. 
Vi è un'azionariato individuale e un'azionariato collettivo. 
,Nel primo, come dice la parola stessa, le azioni di lavoro sono 
attribuite ai singoli layoratori· di un'azienda, non alla loro col-
lettività;·generalmente, in questo caso, l'attl'.ibuzione non è gra-
tuita, e gli interessati acquistano le azioni, o volontariamente 
(a es. per il, Bon Marché a Pa.rigi, e dopo il 1914, per la Sama-
ritaine); o medianie ritenula sui salari (è questo il metodo, ap-
plicato ai grandi ,,! af!,asins du prinfrrnps); · o attraverso la con-
versione facoltativa od obhligatoria degli utili in azioni di la-
voro (se ne hanno casi nella dila Laroche- Joubert. di Angou-
. lème, nella fabbrica di colori J. _M, Paillard, e nel Familisterio 
diGuisaj. . 
Le azioni di làvoro; in questa specie di aZ'ionariato, confe-
riscono gli stes!,i diritti delle azioni or<lina.rie della società: ai 
dividendi e alle attività sociali, di partecipazione alle adunate 
generali, ai Consiglio di amministrazione. ecc. Si prendono, a 
volt~, prec::1.uz1oni c,1n+ro il passag·gio ddle azioni nelìe mani 
di persone •<>stranetc> all' irnp resa. 
E' questo il metodo sostenuto· dal Pottier (2) e dal Valente, 
in Italia. 
Secondo essi, il metodo dell'azionariato individuale, come 
. complemento del partecipazionismo, è preferibile all'altro del-
(1) Op. cit. pagg.- 88 e 89. , 
(2) POTTIER: < Il domani Sociale>, 25 gennaio 1920; articolo: Le partecipazione dei 
lavoratori agli utili, alla direzione e elle proprietà delle imprese; VALENTE: li regime 
/ lissoi:iativo_ delle aziende, Roma, Buffetti, 1921. · 
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l'a~ionaria·fo collettivo, sia perchè spinge gli individui al la-
voro, sia perchè dà ai singoli de.i vantaggi pi-q. sensibili e im-
mediati e non presenta alcuna complicazione per l'ammini-
strazione. ' 
Con l'azionariato collettivo, non è più l'i_ndividuo s'ingoio, 
che acquista azioni di lavoro, ma possono essere: a) la classe 
operaia in generale; b) un sindacato operaio; e) l'intero per-
sonale di un'azienda, costituito in ente giuridico. · 
Quanto alla prima forma, l'idea fece oggetto di un pro-
getto di legge presentato alla Camera francese, il 23 maggio 
1912, da Justin Godard. Esso rendeva obbligatorio per ogni so-
cietà anonima la costituziòne di un fondo di ri~erva sugli utili, 
per ammortizzare ogni anno, un dato numero di azioni. Ogni 
azione così ammortizzata avrebbe ·dato origine a due azioni 
di godimento, l'una rimessa al portator~ della vecchia azione, e 
l'altra, attribuita al lavoro. Le azioni- di godimento del lavoro, 
dovevano appartenere alla classe .operaia, rappresentata da 
una Cassa nazionale di credito al lavoro; i dividendi avrebbero 
permesso alla Cassa stessa di concedere crediti alle società ope-
raie di produzione, ai piccoli -artigiani e all'insegnamento tec-
nico. Inoltre, il personale dell'impresa riceveva il diritto . di 
prendei pa;rte al funzionamento della società, proporzionata-
mente al numero delle azioni di godimento, emesse dall'im-
presa: Le critiche, numérose, fatt~ alla proposta, si basavano 
sul concetto che l'interesse teorico ·di classe fosse un elemento 
troppo debole, per assiqirare una collaborazione effettiva e 
durevole. Evidentemente, mancava nel progetto ogni personi-
ficaiiop_e pratica della cla&"se operaia, attraverso. i sindacati, la 
cui generalizzazione ed unità posso;no essere fattori molto po-
tenti per un nuovo azionariato operaio. . 
· A giudizio dei competenti, l'azionariato sindacale sarebbe 
stato, precisamente, un ottimo metodo, se l'evoluzione sinda-
èale. lo -avesse permesso, ma e~sso, coìne ved~e~o, di aziona-
riato sindacale non aveva che il nome e no:ò. poteva giustifi-
care le enormi speranze, che i suoi sostenitori, nella forma ei:.-
1 rata che ebbe, ne concepi_rono. 
La terza forma, _ che in. certi ambienti politici,. destò pure 
speranze piuttosto vane, fu quella della partecipazione collet-
tiva fondata su due principii: 1) l'attribuziime collettiva al 
personale salariqto di un'impresa determinata (non più alla 
classe operaia nella sua totalità, onnure a un sindacato) di un 
determinato numero di azioni dell'impresa stessa; 2) la par-
tecipazione dei lavoratori, divenuti-azionisti, alla gestione del-
l'im resa. n Europa, la legge francese del 1917, fu la prima e 
unica legge sull'azionariato operaio. 






dal Parlamento: la Compagnies Emporoering Act, autorizza 
ogni società industriale registrata, se i1 suo atto di associazione 
lo consenta, a rimettere azioni di lavoro alle persone occupate 
al suo servizio. Le azioni non hanno valore nominale; non co-
sti,tùiscono una parte del capitale daj.la società; non sono tra-
smissibili che conformemente agli statuti della società. Esse con- . 
feriscono ai portatori il diritto di prendere parte alle assemblee 
di azionisti e di votarvi, di partecipare ai benefici della società 
e di ricevere 'una parte dell'attivo, ln caso di scioglime_nto. I por-
tatori di azioni~lavoro godono, in~omma, gli stessi privilegi de-
gli altri azioIJ.isti. Questa l_egge, chiamata _legg.e Valder, dal no-
me del suo ispiratore, industriale ad Hamilton, pone su piede di 
eguaglianza i portato~i di azioni-capitale e di azioni-lavoro. ·• 
In Africa del Sud, d'altra parte, fu presentato nel 1926 alla 
· Camera, un progetto del deputato Stuttaford, che autori~zava 
ogpi società registrata ad emettere azioni .di lavoro a favore 
delle persone occupate al suo servizio. Le azioni di lavorò per- . 
_,, mettono ai loro portatori di partecipl!re ai beµefici della socie-
tà, riella misura fissata daglì statuti. Nessun ritiro di fondi può 
esser fatto da essi, in caso dt liqui_dazione della societ~. Lé azio-
ni non sono nè cedibili, nè sequestrabili.-I dividendi Pélgati non 
sono considerati come parte del salario q della· retribuzione del:-
l'impiegato. Se un portatore di azioni cessa di essere impiegato 
nella società, le sue azioni saranno considerate com~ trasferite 
e il loro valore sarà pagato in numerario o in1azioni di capitale, 
' 
ai suoi rapp'resentanti legali 1 
. Alla legge Chéron, che è di un tipo più vecchio di quella 
neozelandese Valder, ci siam9 riferiti nella parte anteriore di 
· questo lavoro, . che trattava della partecipazione alla gestione 
' 
e ai benefici delle imprese, in Francia. . 
· La legge Valder cerca di elimirnire, dopo 'sett~ anni dall'~-
sperienza negativa della prima (tanto negativa, che dopo due 
anni, 2 sole società francesi avevano tentato l'esperimento) gli 
scogli cui si è urtata la legg·e Chéron: la cooperativa obbliga-
toria di mano d'opera , e l'affermazione categorica dell'intra-
smissibilità delle azioni. 1 
In verità, a distanza di ventinove anni dalla sua applica- · 
zione, si possono stabilire con la maggiore esattezza, le cause 
per cui la legge non fu, a così dire, che un generoso buco nel-
1' acqua. ·• · 
Le azio:r;ii di lavprp, da essa previste, non potevano essere 
istituite che facoltativamente, e pur possedendo gli stessi dirit-
ti che le azioni di capitale, quanto alla distribuz · one dei divi-
dendi e all'intervento nelle assemblee ordinarie e straordinarie 
di azionisti, erano S(')ttoposte a riserve importanti. Dovevano es-





società _cooperative di mano d'opera, in modo che ciascuno n?n 
possedeva in proprio nulla, e non potevano essere trasferite 
né per vendita, né à causa di mor te. Et,ano insomm~, dei veri 
beni di manomorta operaia. Perciò, la loro consacraz10ne lega- · 
le non fu desiderata dagli operai, che ·si sarebbero visti, oltre 
· tutto, attribuire dei d1vid,endi di assoluta modestia, secondo 
l'art. ?4 della legge, che stabiliva la priorità dei dividendi dei 
portdtori di azione di capi tale, ad un tasso f.issa to da essi stessi; 
nè dagli imprenditori, i quali continuarono a pensare eh~ è la 
testa del padrone e nob. l'operaio, che produce gli utili del-
1' azienda. · · 
Noi ci avviciniamo senza dubbio, oggi, a un' organ~zzazione 
nella quale la partecipazione ai benefici, che rimane momenta-
neamente sul terreno facoltativo e della beneficenza, dovrà en-
trare, mediante la partecipazione operaia alla gestione, nella 
• via dell'obbligazione legale. ]uttavia, non si può misconoscere 
che la partecipazione alla gestione abbia compiuto un primo 
passo in Francia, nonostante i suoi irrimediabili difetti, con la 
legge del 1917, sull'azionariato operaio. · 
Si può ad essa appunto rimproverare, come abbiamo fatto. 
che una forma surretti'zia di partecipazione ai benefici, chy 
resta facoltativa, e non offre mai-come notava giustamente , 
Scelle ed altri con lui - alla collettività operaia interessata, 
che il grado di partecipazione e d'influenza, che conviene .ai 
padroni, continua a presentarsi sotto un aspetto di . elemosina. e 
1 di patronato, particolarmente odioso aWoperaio . . Ma quoota 
I legge, che non è nemmèno un principio di realizzazione, è ad 
' ogni modo, un sintqmo, e come tal~ va considerata. 
L'azionariato sindacale · non .aveva capacità di ovviare µi 
difetti dell'azionariato del lavoro, nel modo in cui fu attuato; 
esso ne è stato, piuttosto, una defqrmazione o uno svisamento 
La sua etichetta er~ cioè sindacale, ma non erano i sindacati, i 
possessori delle azioni, bensì membri singoli, appartenenti a 
sindacati divedi. Organizzato a Liegi, dal democristiano Paul 
Dèssart, consisteva in una cooperativa, creata per acquistare 
dei valori industriali e per inviare alle assemblee generali del-
le società anonime, un delegato con l'incarico di esporre i de-
sideri e le critiche dei lavoratori: Poco tempo prima della riu-
nione dell'assemblea generale, la cooperativa si assicurava il 
numero 'd'azioni necessarie e sceglieva un rappresentante, che 
non ~ra seJl].pre un operaio, ma più spesso, un avvocato. Il Des-
sart sperava, comunque, che la cooperativa potesse un giorno 
giungere a rappresentare la maggioranza delle azioni e ad eleg-
gere, così, gli amministratori. · 
Il Padre Rutten, difen~ore del sistema, formulò ipotesi 











sull'esito, che avrebbe potuto avere l'azionariato sindacale 
patr?cinato dai cattolici.« Noi abbiamo nel Belgio - diceva egl~ 
- circa 1 miliop.e di organizzati; ognuno può risparmiare (si 
e~?' ~el 1919) faciln:1,enté due lire per settimana; annualmente, 
c1? _risponderebbe a 104 milioni; in 10 anni; avremmo più di un 
n11har.do », e l'azionaria~o sindacale avrebbe dominato il mondo 
· dell'industria. Ma si poteva obiettare, e fu obiettato che i ca-
p_italisti e le banche non avrebbero· permesso agli op~rai di as-
sicurarsi la maggioranza delle azioni, e che avrebbèro avuto 
buon gioco, poichè il numero delle azicini, esistente sul mer-
cato è relativé).mente di poca entità, mentre, se i calcoli delle 
due lire per settimana, dei milioni per anno e dei conseguenti 
p:iiliardi, sono facili a compilare a .tavolino, essi non sono meno 
ardui ·a tradursi in pratica. Né, qualora tali calcoli si fossero 
potuti realizzare, si sarebbe stati sicuri clìe la cooperativa 
avrebbe subìto tranquillamente gli inevitabili fallimenti, che 
si•verificano nelie società anonime. 
Vi sono poi altre forme. di azionariato, come le azioni-_pre-
mio, adottate dalla ditta Taylor di Batley, fabbricant.e di tessuti 
di lana, con 1500 operai, che trasforma la parte di utile attri-
buita agli operai, in azi~ni-premio1 che non dannò dirHto avo-
to, né implicano responsabilità, e che quindi non costitp.iscono . 
un vero e proprio azionariato; azioni di lavoro, coesistenti con 
azioni di ~od_imento, ~ttri1:m_ife. all'azion~st~-èapitalista, è che 
sono una via mtermedia fra 11 rnn:borso hm1tc;do e quello com-
pleto delle _azioni di .capitale, che determin,a l'elimi-nazione del 
capitalista., Le seconde rappresentano un corrispettivo di fon-
dazione e la loro periµanenza ha per scopo di favorire . gli im-
pieghi di capitale, inizialmente aleatori, di una società retta 
dal sistema dell'azionariato di lavoro, ma si ammetfe, nel çaso 
delle azioni di godimento, il lo,ro riscatto da parte degli operai, 
o il loro rfmborso annuale per estrazion~, sulla base di un 
prezz~, stabilit~ ·arbitralmente. 
Prima dellà guerra, certe società, invece delle azioni, am-
mettevano in Francia, le obbligazioni di lavoro,. riservate esélu-
sivamente al persònale, che fruttano un interesse fisso del 5 per 
cento e uno supplementare tale da eguagliare, sommato ~ol pri-
mo, il reddito delle azioni di capitale. Il valore di dette obbliga-
zioni era in lire, di 100; esse; come le azioni-premio, non davano 
1 .diritto di entr'are nel Consiglio di amministrazione, né di par-
tecipare alle assemblee. La loro sottoscrizione era limitata e 
variava da un _minimo di 5 obbligazioni' per gli operai, ~d un 
· mas'sim6 di 25, per gli impie'gati con mansioni direttive. In caso 
di morte o di abbandono dell'offiçina, erano rimborsate alla 
pari; non potevano essere cedute che ad operai e impiegati, 






siglio di amminist~azione. Malgrado la tendenza favorevole de-
gli industriali all'istituzione delle obbligazioni di lavoro, esse 
non sodisfacevano gli operai, perchè man.cavano non solo del 
requisito della g-ratuità e non permettevano, com.e per la legge 
Chéron, la collaborazione del personale alla gestione, ma per- . 
ch~esse comportavano un beneficio minimo sulla partecipazio-
ne agli utili (su un utile considerevole•del 100/o, gli operai pos-
sessori di 5 obbligazioni, percepivano, ad esempio, una som-
ma equivalente a 25 lire annue) e limitavano la libertà del-
1' operaio a spostarsi verso le aziende, che ne avrebbero meglio 
retribuito il lavoro. 
Si fa questione se l'azionariato debba essere libero ovvero 
obbligatorio. Godin lo rese obbligatorio e altrettanto ' fece le 
grande .compagnia del gas del Sud di Londra, la quale, fin dal 
1.889, applicava la fotm,a facoltativa dell'azionariato, ma aven-
do osservato che nonostante venisse esercita~a sugli operai una 
certa pressione morale per indurli a convertire in ~:iioni del-
l'impresa, parte dé1 loro utili, essi si affrettavano a ris.,cuotere i 
profitti loro spettanti, essa. operò dal 1894 in poi, la loro con-
versione di ufficio, fino a concorrenza di metà della parte degli 
utili. · 
Non· pochi, invece, hanno ritenuto che l'azio~ariato do-
• vrebbe essere facoltativo, e tale è infatti, secondo la legge Ché- . 
ron. Anche il Congresso della partecipazione agli utili, tenuto~ 
si nel 1900, dichiarava preferibile lasciaTe libertà di profitto 
agli operai, specialmente p~rchè ad essi soli çompete dire, sé 
intendano assumersi il rischiò e la responsabilìtà di un'irn-
. presa ed affrontare le consegùe'nze della sua eventuale banca-
'rotta. Il sistéma Valente, esposto nel progetto della Confedera-
zione bianca, a suo tempo esaminato, era, come fu ben detto, un 
sistema di ·libertà di scelta o di azionariato facoltativo per gli 
operai, e di obbligatorietà reale- µer le ditte, c4e non avrebbe-
ro potuto sottrarsi ai desideri delle foro maestranze. . r· 
Il principio della compart~cipazione operaia dev~ esten-
dersi a tutte le aziende o limitarsi alle anonime? Evidente-
mente, la prima tesi non può non se:tùbrare molto più logica. 
Essa, anzi, è l& logica stessa del sistema della copartnership, 
come la chiamano gli inglesi, dell'associazione del lavoro al 
capitale nella gestione delle aziende, che è diversa dalla sem-
' plice profit-sharing o partecipazione agli utili, cioè dalla for-
ma cornu_ne dell, partecipazione, da cui rimane ben distinta. , · 
Il succe~so della· compartecipazione operaia alla gestione 
e agli utili dipende stretta.niente dallo spirito con cui è prati-
cata. E' la sua mancanz;a.; che spiega le limitatissime applicazio-
ni della legge Chéron, in Francia, e il fallimento di certi siste-





~attura di Ferno (Gallarate). Nel caso, già ricordato, del Briggs, 
1~ Inghilterra, l'azionariato, e in quello di Ferno, la partecip.a-
. zrnne alla metà deg1i utili, non impedirono gli scioperi, che con-
dussero :Q.ell'uno e nell'altro, alla fine de_i sistemi di partecipa- · 
zionismo adottati. · . 
. ~a Manifattura di Ferno è un9 dei pochi casi di partecipa-
z10m~mo, nel nostro paese. Nel 1917, essa introdusse la parteci-
p~zione, mentre quasi contemp.orane~mente, gli operai si co-
stituivano in cooperativa, allo scopo di amministrare la prima 
q1,1ota di capitale, dell'aIIJ-montare di· lire 20.000 . 
.., Scopo ultimo della cooperativa era quello di metter&i in 
grado di poter riscattare la società .. L'articolo sesto del suo sta-
' ,tuto, diceva testualmente, che la cooperativa « si propone di 
. amministrare l© quote di utili, impiegandole 'con frutto, __.di far 
prestiti ad ogni operaio, che ne abbia bisogno, di attuare prov-
. vedimenti per il sollievo della vecchiaia e in caso di malattia: 
di trattare, a s'tio tempo, con la società anonima di ,Ferno1 pe1: 
' assumere per conto proprio, la gestione dello stabilimento." 
« Ma, in seguito al risorgere delle agitazioni operaie, il Consi-
glio di amministràzione, col consenso del collegio dei sindaci , 
deliberava nel 1921, la fine-dell'esperimento. 
« Novantacinque su cento esperienze (di p.artecipazionismo 
e di azi'onariato) - scriveva l'Olgiati (1) ...,_ furono fatte da in-
dustriali, èhe non avevano affatto neppure i primi principi di 
l!lna conc~zione innovatrice. La quasi totali,tà delle ditte, che 
sono ricorse alla distribuzione dei profitti e delle azioni, fu 
spinta dal preciso intento di dominare .con maggior facilità 1€: 
maestranze e di non lasciarle dirigere dalle organizzazioni pro-
fession.ali. Più c l'e~azione de.fuL clas~ lavg,!1!.irice ~12re-
meva all'industl'.iale la quiete del a sua ·a ienda. E nessuno può 
rifiutare un simile giudizio. Basta far passare i casi nµmerosi 
in cui il partecipazionismo e l'azionariato sono andati a male, 
, e si vedrà la ripetizione, con qualche piccola variante, della 
storia del Briggs o della Manifattura di Ferno ». 
Siamo certamente Yontani dallo spirito nuovo, che ~i mani-
festava, negli atmi 1918-19, in Inghilterra in, Franéia, agli Sta-
ti Uniti e· altrove, negli ambienti capitalisti stessi, e negli am-
bienti operai. Nei torbidi anni, ·che s~guirono la gue.rra, questo 
· spirito si attutisce, e sembra rimanga senza eco, o che si di-
mentichi progressivamente il monito espresso nella relazione 
del comitato misto, composto di nove padroni e nove operai in-
inglesi, riuniti per iniziativa de1la North L,ondon Manufacturer.c; 
Associah'on: « in modo diretto, l'industri~ non appartiene nè 
al capitale, né ,al lavoro; entrambi sono normalmente ed ·econo-
(1) OLGIATI. op .. cit. pagg. 284 e 285. 
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micawente, assoçiati in essa~ e la differen;z:a delle loro funzioni 
npn i;rnplica differenza neÙ'importanza dei servizi rispettivi. 
Né il controllo dell'azienda, né i suoi benefici possono esse:i;e a 
bupn diritto, reclamati, nè p~sséduti, sia dai proprieta;ri del ca-
pitale investito, sia dagli operai, ad esclusione dell'altra 
parte f· 
GONCLUSIONE 
In un recentissimo articolo di B. $eep.bohm Rowentree, 
un~ dei maggiori industriali.inglesi, le cui opere hanno influito 
così profondamente sull'evoluzio~e della soc~ol?gia__~n_Inghilter-
\ 
ra e .}fanno fornito una deHe basi sulle •quali S111' W1lham :Beve:-
ridge ha fondato il suo noto piano di protezione sociale, ç1,rticolo 
dal titolo: « Democratizzazione dell'industria », pubblicato dal-
l'Observe1:, e riprodotto nel numero 21 de Jl Mesé, l'autore rileva 
che se, nel ,fun~ionamenfo dell'industria, il sistema deinQçratico , 
fa già sentire largamente la sua :unfluenza, visto che i lavoratori 
delle industrie organizzate ,trattano su piede di parità coi datori 
di lavoro non solo questioni relative ç1,i salari ma anche alle ore 
la,vorative e in generale, alle ,condizioni di lavoro, e gJi , organi 
sindacali possono efficaçep:l.ente proteggere i loro. membri con-
tro gli atti d'ingiustizi~, tuttaNia, nell'ambito di ogni fabbrica, 
i rappo;rti ba lavoratori .e dato:ri di lavoro -possono, a grandi 
linee, paragçrnarsi ai i:apporti fr,1;1 .servitor~ e p'adrone. 
Non si poirebbe meglio e più significativamente riassumere 
il problema della dempcrazia 'ìndust:riale,· tanto pi'Ìf. che lo s,ci·it-
tore è u_n datoré di lavoro, e riaffermare la veritil che la de!llo-
crazia. sociéi,le è il :o.siturale e necessario compLemento della demo-
crai_~~oliticéJ,, poichè il diritto ·di voto consacra bensì l'egua-
glianza politica dei çitfadinj, ed è .il fondamento· o la preip.essa 
ancµe d,el raggiungimento . d,elJa loro eguaglianza economiça, ma 
non è che un asp,etto •Sia pure importantissimo ,ddla . democr,azia,, 
\
. nqn, tu.tta la demosrazia. La democr~zi1!.__è eguaglian_?;a no.n sol-
ta;nto politica, ma so.ciale,Tse a giustizia snciale non segue la · 
parif'adeì- diritti . po lit . .. , . lq_. clewocrazia stessa lascia pratica- . · 
m~te ~ussistere, più o. ~no largamente, i privilegi del denaro. 
· Ora, il problema della democrazia industriale ed economica, 
non può trovare la sua sohi:z;ioiJ.e in un regime di assolutismo 
économico. La partecip,a;z:iorie dei lavoratori agli utili e alla ge- /\ 
sfo~ne dell'azienda è quindi logicamente paralizza:ta dal mono- . • 
polio del capitale nella ammìnistrazione e nella direzione• di essa. 
E l'iwpossibilità di giungere alla partecipaz10ne alla gestione, 
ha ridotto finora i_consigli di fabbrica o d'impresa, a un ruolo 
essenzialmente consultivo, che spiega il declino della loro impor-
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tanza, dal 1919 alla seconda guerra mondiale. E' stato , questo 
uri declino graduale, di cui già nel 1927, Alberto Thomas, diret-
1 tore dell'Ufficio, internazionale del lavoro, notava i sintomi .nel 
suo rapporto alla Conferenza internazionale del lavoro, e che 
successivamente è venuto s.empre più accentuandosi. 
' .« La partecipazione alla gestione - egli diceva - in misura 
più o meno larga, era sembrata maggiormente sedurre l'opinione 
operaia. In unrapporto wecedente, abbiamo riassunte le misure 
legislative allo studio o adottate nel corso degli anni 1924 e 1925. 
Esse ntbstravano lina tendenza. netta all'estensione ·del movi-
mento. L'ann~ 1926 non è stato c~ratterizzato da nessun fatto 
legislativo nuovo, a n·ostra conoscenza. NeÌla maggior parte dei 
paesi, la questione sembra' esset passata, almeno momenh,mea-
mente, sullo sfondo delle preoccupazioni operaie. 
Sia in Germania, che in Austria, in cui le leggi sui consigli 
/ di fabbrica datano dall'indomani della ·guerra, si tratta piuttosto 
di adattare la regolamentazione alle esperienze fatte, Ghe non 
di ·toccare al principio ~tesso della riforma. Sembra che gli sforzi 
op~rai tendano in , questo campo, a rafforzare l'azione dei dele-
gati, nel seno dei consigli. Sono state mosse critiche al molo 
limitato, che esercita ancora questa istituzione. · , . 
: ' Nei paesi, in cui la costituz1one giuridica dei sindacati auto-
rizzava la part~cipazione dei .salariati all'organizzazione pro-
priamente detta delle imprese, COIQ.e l'Austria, l'ampiezza deJ 
· compito superò talvolta, come fu il caso, constatato in .diverse 
circostanze, le capacità dei delegati. Ma · appare con una net-
tezza crescente che i consigli debbono svolgere un'azione pac1ç 
ficatrice per. la prevenzione e la soluzione di tùtta una serie di 
problemi di fondamentale importanza. E' quànto .cònfermava il 
ministro del commercio prus_siano, Schreiber, facendo . ri]~vare, 
alla-Giornata dell'Industria, a Diisseldorf, il 4 febbraio ultimo, 
che la miglior- forma di collabprazione ,tra gli imprenditori e i 
salariati risiede nell'esistenza di consigli d'impresa ». 
1 · · La ragione di questa riduzio?-e ,qe1 compiti dei ~onsigli sud-
. detti, a funzioni ,prevalentemente co~ciliatrici e consultive e 
della caduta in desuetudine, là dove erano ammesse daJla legi-
/ 1 slazione; delle funzioni Jt partecipazione alla gestione, o della 
mancata loro estensione, nel periodo posteriore, sta precisa-
\ mente nel sistema capitalista. O si esce, insomma, da tale siste-
ma, realizzando la sociali,?;Z!!~ione_piy -o men9 larga, deì n:i:ezzi 
di procfuzicme, , o- si rimane netprimo, e allora la partecipazione 
fl,lla gestione ée sarà sempre ostacolata dal difetto di Rartecipa-
zione operaia alle perdite' dell'impresa. Se si potesse trovare in-
vee~ il modò di pervenire ,a una p.artecipazione simile, si potreb-
bero prep~rare le basi della trasforniazione completa del regime 
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capitalista e della sua sostituzione con un regi.me economico · 
diverso senza attende.re le scadenze, necessariamente lunghe 
(poichè, nella loro generàlità, i piani di socializzazione in Europa 
occ;identale sono e debbono essere inevitabilmente graduali) di 
, una socializzazione completa, e· instaurando, nell'inte:rvallo, ia 
Jemocrazia economica nell'azienda. 
A proposito della partecipazione dei lavoratori alle perdite, 
al terzo Congresso· di Londra, della co-partner$hip, lord Cecil 
of Chelwood affermava, nel 1926, la' necessità di reagire alla 
tendenza "dei padroni di considerare l'operaio come un estraneo 
al possesso dell'impresa, e a quella degli operai, di considerare 
il loro lavoro, come il solo importante. Secondo Cecil, non era 
. giustificato l'obiettare la non-partecipazione dei lavoratori alle 
perdite: l'operaio che rischia di vedere gli affari in pericolo e , cli . 
vedere anche le sue possibilità di y.ita scomparire -in seguito alla ' 
disoccupazione, partecipa effettivafente alle perdite. L'ostilità 
delle frade-unions, soggiungeva, rimane, è vero, grande,i ma l'e:-
sperienza della partecipazione a·gli utili e alla gestione, può 
solo mostrare se gli operai sono veramente atti all'autonomia in-
dustriale, che essi reclamano. 
N,fa l'obbiezione .di Cecil non era esatta. Se l' qgeraio rischiv 
la disoccupazione, il suo rischio .non comprende quello ~olito 
degli investimenti cli capitale, che, in regime attuale, determi-
nano le possibilità di lavoro. D'altra parte, il capitale-denaro 
essendo fine a se stesso o meglio, principio e fine della sua pro-
pria attività, la perdita di esso, in caso di fallimento, può essere 
totale. Mentre cioè l'operaio conserva semp;re; allo stato poten-
ziale, il suo éapitale-lavÒro (poichè il lavoro è l'µ.nico suo capi-
tale) e può t!ovare altri impieghi, nonostante la sùa te:µiporanea 
_disoccupazione; nell'ipotesi di fallimento, la perdita del capitale-
denaro è invece,, definitiva. · . , 
Già il Gide, nella sua più volte citata Economia sociale; con:. 
stata va . a ragione, che per attuare una parte~ipazione agli utili : 
che fosse davvero, lo stadio intermedio fra lavoro salariato e 
lavoro associato, « bisognerebbe che la partecipazione agli utili 
associasse l'operaio alla proprietà, a· rischi, alla direzione del-
l'impresa, nella forma della coparternship, la quale, seçond'o 
una parte della scuola cooperativa racchiude la .soluzione della 
~~estione sociale_». Per rend~re effettiva la pa/tecipaziòne agli 
utili, e farne un elemento vitale · per attuare la sostituzione del 
regime capitalista con uno, basato sul lavoro,. è questa partecipa-
zione appunto, ai rischi del capitale, che diviene necessaria. No~ 
sarà l'operaio azionista isolato e senza importanza, non sarà 





creata per comodità del legislatore e per non rompere i quadri 
delle costruzioni giuridiche del passato, evitando la miscela·nel-
la stessa, persona q.el favoratore, delle due qualità di socio e di -
lavoratore, che potranno dare questa· garenzia di partecipazione 
alle P.erdite, nei limiti, in cui, beninteso, essa potrel}be essere 
sopportaté;i. Ma sarà, invece, un sindacato obbligatorio e unm-
cato, e quindi generale, che potrebbe pre&tarla efficacemente, 
con l'acquisto reale' delle azioni, mediante i. contributi degli 
ìscritti e il finanziamento della Cassa delle assicurazioni sociali 
--!i ·degli enti cooperativi. , 
f . .Jn regime di democrazìa politica, l'obbligatorietà dèl sinda-
\ 
ca to .non può significare ~ppressione delle, masse. La vera dot-
trina democratica non saprebbe ad ogni _modo, contentarsi del-
l'eguaglianza /gi1:1,~idica, poichè essa sa tropP,o bene che l'egua-
glianza non è che una .vana parola, se essa non va fino aH'egua-
~ gFanza del potere, e che alla democrazia politica stessa è indi- r spensabile dare all'elemento lavoro nella prò uzione, influenza · e diritti. eguali a quelli dell'elemento capitale. L'ora sembra' in-
' fatti , giunta, di realizzare una democrazia industriale ed econo-
1 mica, ella quale il lavoro non ·sarà più un ausiliario inferiore 
, I della produzione, ma un collaboratore e un eguale. 1 
l No:µ vi è quindi nessuna .contraddizione fra la democrazia 
politica, e la tendenza, storicamente fatale, che spinge il sinda-
cato ad emigr.are dal terreno del diritto pr'ivato, a quello del 
.•· diritto pubblico. E' questo anzi, il termine dello stes o processo 
di evoluzione, che si verifica per la rappresentanza di tutte le 
collèttività. « Nel campo amministrativo - osservava Scelle, 
nella sua- citata monografia sul diritto operaio - l'amministra-
.- · · z1one comunale e provinciale è una e non potrebbe non essere 
una; perchè l'amministrazione degli interessi del gruppo e de.ila 
professione dovrebbe rimauere frammentaria e divisa contro sé 
stessa?-». 
L'azionariato sindacale Cflla:ri.do il ~indacato sarà universale, 
p9trà effettivamente :uappresentare un cambiamento radicale, in. 
attesa di una rivoluzione più profonda tra capitale e lavoro; un 
cambiamento per cui, se finora è stato il capitale; che .ha pagato 
il lavoro e poi lo licenziava, è il lavoro, che potrebbe farse l'in-
, ver~o, cioè licenziare il capitale, dopo averlo rimborsato. 
Alcuni, ricordando la frase . famosa del personaggio del Mo-
lière: il n'est question que de ma mori, là dedans, stimano che 
i padro'ni non accetterebbero un'azjonariato sindacale, nè favo-
rirebbero - ·come finora è avvenuto 7 uno sviluppo 'dell'aziòna-
riato del lavoro, che presentai;;se la partecipazione agli utili, come 
·if preliminare della' loro abdicazione e quasi un invito ad infi-
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lare il collo nel laccio. Ma -- come già ~otava or sono cinquan-
t'anni circa, il Gide - « è' possibile che il numero delle abdica-. 
zioni pi~ o meno spontanee, cresca, parallelamente all'incremento , 
degli oneri della sovranità padronale, .alla diminuzione del pro-
fitto , all'intervento dei sindacati e del controllo. dello Stato», 
poichè an'che se ogg·i, nel 1946, verrà riconosciuta necessaria una 
certa parte .di iniziativa privata nella produzione, tale iniziativa 
non pòtrà più considerarsi, come già avveniva, del resto, ~- più 
largamente avveqà, come una prerogativa del « diritto divino » 
del capitale. E Gide prevedeva, come noi prevediamo, sopra- · 
tutto se si tratterà di sindacati obbligatori, che gli stessi sindacati 
·« rossi» potrebbero consid~rare con minore ostilità del passato, 
il sistema dell'azionariato del lavoro, se non i singoli operai, 
bensì i sindacati divenissero azionisti delle società, che sono de-
stinati a combattere; essi 
1
si procurerebbero i ntal modo, una 
«terribile » arma; « terribile _» , forse, aggiunisiamo no,i, per i] 
patronato reazionario e retrivo,~che può anch~ essrre costretto 
a subire l'azionariato stesso, ma benefica per il lavoro e per la 
collettività. · 
Evidentemente, il successo dell'azionariato sindacale sarà. in 
diretta relazione col grado di educazione operaia alla gestione 
delle imprese. 
· Una tale educazione verrà realizzata non solo con l'eserci- · 
zio di funzioni di responsabilità eco:nomic~, ma anche per la 
conoscenzrn sempre più larga e comprensiv•a dei problemi di orga.t 
nizzazione dell'azienda, da parte della massa. Ora, l'accentr-a-
mento dell'industria, in proporzioni che non consentono all'-ope-
raio di seguirne l'amministrazione e i modi della sua direzione, 
cioè la sua complessità e le sue difficoltà, è certo lino. dei prin-
cipali ostacoli all'addestramento dei la~orator( alla c~noscenza 
dei. problemi dell'amministrazione e della direzion~ dell'impresa. 
La questione della decentralizzazione dell'industria ha una 
• storia an,ica, ma i suoi tentativi _di soluzione risalgono ?-rypena 
al dopp-guerra precedente, quando l'industriale cecoslovacco 
Bata istituì nelle sue grandi . officine, nel 1924, un sistema 'di 
autonomia delle officine stesse. 
Nel 1819, già il Sismondi, il grande economista e- scritt~re 
svizzero, di origine italiana, e .che·tanta parte ebb~ anche nella 
storia del Risorgimento italiano, in un libro rimasto famoso: 
Nouvea.U:x principes, lanciava un grido di allarme contro il feu-
dalismo industriale: « Io desidero - egli scriveva - che l'in-
dustria delle città sia divisa fra un gran numero di fabbriche 
indipendenti e nop. riunita sotto trn sol capo, che comanda a cen-
tinaia o a migliaia di operai; io desidero che la pronl':ietà delle 





e .n?n. riunita _ne~le· mani di un sol uomo, signore di pareqc}ii . 
mihqn~ » (Oggi, si tratta, spesso, dì molti miliardi). E. fu il . Si-
smondi ~ - novità assoluta per i suoi 'tempi - che coraggiosa-
mente sostenne, all'indomani delle guerre .napoleoniche; il con-
cett~ della --e< mezzadria industriale », éioè della ripartizione in 
parti eguali degli utili dell'azienda, fra padroni ed operai. 
Ma i movimenti storici sono inesorabili, anche se doveva 
passare più di un secolo, perchè il principio della decentralizza-
zione dell'industria fosse attuato dal iBitta, che proclamò · la 
necessità dell'autonomia delle officine, per org_anizzare i cotti~ 
e la partecipazione agli utili, co~ì da rendere il lavoratore . un 
coll~bor~~ore dell'~zienda, e non p~ù un semplice ese~~tore mec-
canico di un compito, che trascende la sua personahta ~ Ja sua 
responsabilità, e in regime capitalist~co, lo degradà .ad « appen-
dice della macchina » o a strumento passivo della volontà del 
capitale onnipotente. ·· _ 
Partendo dall'idea che il beneficio dell'azienda non è che 
l'addizione , dello spirito d'invenzione, del lavoro e degli sforzi, 
insomma delle iniziative di, tutti gli impiegati, e che in pratica, 
i risultati' d,.insiem.e dipendono dalla comprensione economica: e 
dallo spirito di collaborazione di ognuno, sia pure addetto al più 
umìle lavoro, Bata osservò, in base anche alle sue esperienze 
pe·rsona:li, avendo egli iniziata la~ua carriera nel modo più umile, 
in una piccola azienda artigianale, che i metodi di 'salario che 
hanno servito all'organizzazione d~ll'industria, nella maggio-
ranza dei paesi di Europa, durante il XIX e il XX secolo, non 
offrono un fondamento , solidò per un lavoro produttivo e fe-
condo. Essi indeboliscono eccessivament~ nel lavoratore; il sen-
timento della sua respo~sabilità personale. · 
Uno dei suoi collaboratori pr~cipali, Cekota, come si legge 
nel primo volume degli studi sulle relazioni industriµli , editi 
nel 1930, dall'Ufficio . internazionale del lavoro, e che contiene 
una speciale monografia sul sistema Bata, rileva:, a questo pro-
posito: · ' · · · 
« Il salario ~ cottimo h~ effetti migliori; permette di ricoin- . 
pensare immediatamente la rapidità e lo zelo di ciascuno, secon-
do l'importanza del compito rispettivo. Ma qui ancora, sopra-
tutto coi procedimenti moderni di divisione del lavoro, la respon-
sabilità personale per lo sforzo f,ornito, è abolita; le relazioni fra 
· lavoratori e imprenditori si limitano al numero dei prodotti con-
segnati e al calcolo del salario. Quanto a un collegamento _fra 
lavoratore e clientela,. non ne è più questione. L'operaio isolato 
nò'n si preoccupa minimamente degli interessi dell'insieme' delle 
officine: Il salario a cottimo è troppo personale e lascia la porta 
ap~rta ad ogni specie di conseguenze malsane dell'individua-
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lismo. La produzione artigianale del passato non dava, senza 
dubbio, risultati nòtevoli; essa manteneva almeno, -le qualità 
individuali d'iniziativa. Allorchè UJJ- ca)zolaio fabbricava delle 
scarpe, egli sapeva che l'importanza della sua re~unerazione 
non sarebbe dipesa solo dalla S{!,a abilità manui:1,le, ma anche 
dalla sua economia ·di cuoio o dì materia!~, dalla cura con la 
quale avrebbe eseguito le operazioni e dalla qualità del suo · 
lavoro, che avrebbe potuto solo consentirgli di cons;.,rvare o di 
aumentare la sua clientela. · , . 
Bata ha cercato di creare un sistema analogo, che permet-
tesse a ciascuno, ~ia anche l'operaio d\ una grande officina, di 
, lavorare con la stessa applic~zione, lo stesso desiderio di econo-
' mizzare - tempo, en~rgia 1 e materiale -- e la stessa responsa-
bilità di un imprenditore i_ndipendente, ricev~ndo una remune-
razione proporzionale al risultato del suo lavor9 ». 
1a- su'.a impresa, scindéndo le sue diverse fabbriche, aveva 
così stabilito, partendo dalla materia prima, una serie di gruppi 
di mano d'opera, corrispondentemente alle varie fasi del lavoro 
di trasformazione. I gruppi successivi di trasformazione deUa 
materia prima formavano un'entità; cioè compra.vario e vende-
van.9 tra loro. La remuneréJ:zio.Ùe dei produttori e degli operai 
dipendeva da queste operazioni di acquisti ~ ".'endite da officina 
ad officina, e dai benefici da es,se lasciati. Il gruppo, ad esempio; 
çhe vendeva il ~ uoio, lo ve!ldeva a un gruppo, che gli faceva 
subire le prime trasformazioni, e così via, fino alla confezione 
della ' calzatura, pl"Qnta per la yendita. La niaIJ.d d'~pera era 
stata trasformata in gruppi imprenditori. I suoi operai si divi-
devano un reddito, molt? più vicino al, prnfitto, che al salario. 
In seguito a ciò, i prezzi di _costo erano divenuti soddisfacéntis-
simi. La sfera deJl'jnteresse personale si estendeva con altri 
m'ezzi, che non quelli del taylorismo. 
11 sistema Bata è un sistema per necessità capitalista, ma: è 
anche un sistema che nell'orbita del capitalismo, rivela l'impor-
tanza del principio di responsabilità r~stituita all'operaio, chia- ' 
mato ad essere il collaboratore dell'azienda; esso sottolinea il 
bisogno di scindere; nella grande'' impresa moderna, i diversi 
,reparti ed i vari servizi, af:finchè il lavoratore non si smarrisca 
in un complesso; di cui non intravvede i limiti, ma ritrovi la 
~ione della. propria fatica e del proprio compenso - come fu 
giustamente notato - nell'adesione consapevole del pròcesso 
produttivo, riaffiorante integràlmente nell'unità dei singoli re-
parti. Certo, esso ha il difetto sostanziale di imperniarsi eccessi-
vamente sopra i cottimi c91let'tivi di reparto e di riferirsi ad una 
base di remunerazione, che abbandonata alle · iniziative degli 
imprenditori _può dé\re risultati arbitrari e anti-sociali: queJla 
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cioè di un salario ·massimo, che rappresenti il punto più elevat~ 
d,ella possibilità produttiva del reparto, oltre il quale gli operai 
non possono andare, mentre. possono rimanere al disotto, di guisa 
che il sistema può presentarsi come una pressione che punisce 
i gruppi non sufficientemente abili ·ed attivi, mentre non pre-
mja in modo diretto i grup.pi che riescono ad eccellere. Ad ogni 
modo, esso è un sistema rllolto superiore in efficacia, a quello 
delle altre imprese-tipo, e consente al lavoratore, se applicato 
con a'ltrd spirito; .di formars~ una coscienza più viva e diretta 
degli interessi delJa produzione .e delle sue possibilità. 
Nella stessa Russia sovietica, del resto, come riferisce un 
importan'.te studio di Pet~ F. Drucker su: « Stipendi e p~ghe 
nell'U.R.S.S. »; recentemente pubblicato da The Saturday Epen-
_ing 'Ppst di Fila'delfia, e riprodotto ne JZ .M~se (n. 21), il sistema• 
prevalente di remunerazione operaia è quello del « cottimo pro-
gr"essivo ,> 'e il salario ~ premio ha sostituito il salario a tempo; 
quindi lo stimolo dell'interesse personale e' la partecipazione 
dèll' operaio, in una certa misura, al profitto dell'impresa, hanno 
modificato profondamente l'antica concezione comunista del-
1' economia industriale. Ci sembra perciò che il sistema del1'au-
tonomia delle officine pur con le modificazioni, che si rendereb-
bero necessarie nel metodo della remunerazione operaia, appli-
.cato negli stabilimenti Bata, potrebbe, congiuntamente all'azio-
nariato · sindacale, . contribuire valida:inente allo sviluppo del-
l'educazione operaia alla gestìone delle imprese, schiudendo ai 
lavoratori le vie per l'acquisto di una conoscenza più larga e 
responsabile delle possibilità dell'impresa e delle necessità della 
pr'oduzio,ne. 
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CONCLUSIONÉ. - Democrazia politi~a e democfazia indu; triale, secon-
do il collaboratore di Sir Willìam Beverìdge, B. Seedbohm Romentree, pre-
1,idente del Consiglio di Amministrazione della grande fabbrica . dì ciocco-
lata· Rowentree e Co., uno dei maggiori industriali inglesi. La mancata Jpar-
tecipazione alla gestione, causa del declino dei consigli di fabbrica e del-
l'inefficacia della partecipazione agli utili. in regime capitalista. In un si-
stema di socializzazione graduale, che . ammetta perciò la continuazione del- 1 
l'iniziati va privata nelle aziende di minoTe importanza, la ·partecipazione 
alla gestione, allo scopo di preparare la sostituzione del regime capitalista 
con· quello dell'economia socialista, è inçl.ispensabile. L'ostacolo . alla diffu-
sione della partecipazione agli µtili è sopratutto di ordine giu·ridico, e de-
r iva dai principii che regolano ancora la proprietà privata. Nell'impresa 
attuale, non sembra possibile superarlo in altro modo, se non attraverso un 
azionariato sindacale, basato sulla partecipazione non solo agli utili, ·ma, li-
mitatamente, a nche alle perdite, e che suppone · necessariamente l'esistenza 
di sindacati, conglobanti tutti i membri delle professioni rappresentate, in 
graùo quindi, di provvedere all'acquisto effettivo di azioni e- di far fronte · 
ad una parte · dei rischi dell 'impresa, mediante contribuzioni degli iscritti, 
ed il finan'ziamento di enti, come la Cassa delle assicurazioni sociali. Sa-
rebbe questa,, nelle · mani dei lavoratori, un'arma pro.gressiva di espropria~ 
zìone delle aziende non socializzate e un mezzo, da alcuni definito persino 
«terribile», come dal .Gide, e ad ogni modo, costruttivo e pacifico,' per giun-
!\'ere, in avvenire alla sosti_tuzìon!:) completa del regime capitalista, dopo che 
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Poichè nessuno è responsabile per essere nato non 
oi è sacrificio troppo grande da parte di coloro che 
pofisiedono più del neces'sario, perchè il necessario sia 
assi-curalo a. tutti q1,1,elli che sono nati. 
(J. STUART MILL) 
Finita la· guerra,, il p.roblen;ia su cui in tl!l.tti i paesi maggior-
mente si concentra l'attenzione degli economisti y degli uomini 
di governo, è quello della disoccupazione. Non si tratta infatti 
solo di riaggiustare su nuove basi le strutture economiche de-
viate dalle necessità bellicfi.e, ma anche di trovare il modo di 
assicurare per il futuro un migliore funzionamento del sistema 
economico ed una soddisfacente condizioiie di stabilità al mer-
cato-lavoro. 
Mentre . nei paesi vinti, a causa delle immense rovine mate-
. riali e dello sbandamento morale e politico non è aricora possi-
bile, nè sarebbe . d'altro _ lato possibile, individuare , un sicuro 
orien.tamento economico, nei paesi vincitori e soprattutto in In-
ghilterra e negli Stati Uniti ci si trova di frontè ad una profonda 
rivoluzione tanto nel campo delle dottrine economiche quanto 
in q\iello della politica, economica. N
1
è può meravigliare che pro-
prio questi p'aesi i quali sono stati la culla del più sfrenato 
individualismo ed hanno dato origine ad un · fiorire di dottrine 
eh~ di questo indiviq.ualismo sono state l'apologia e la difesa, 
si orientino ora . verso nuovi principi economici e sociali, in 
quanto sono soprattutto questi paesi che a partire dal 1929 hanno 
soffertò delle più -violenti convulsioni economiche e di una dolo-
rosa p~rmanente crisi di disoccupazione. 
Scopo çlella. presente monografia è di delineare il più bre-
v:'emente possibile i nu9vi orientamenti nel campo del lavoro e 
della disoccupazione. . · ' 
INGHILTERRA 
Attualmente non esiste problema di disoccupazione in In-
ghilterra come non è esistito durante la guerra quando tutte le 
forze di lavoro sono· state assorbite per le operazioni belliche e 
per la produzione del paese. Si calcola infatti che., circa 23 mi-





e che circa 1'80 °/o degli operai occupati nell'industria lavorassero 
per conto del Governo. Prima tu,ttavia che avesse inizio il con-
flitt.o con la Germania e precisamente nel periodo che intercorre 
fra la prima e la seconda guerra mondiale, l'Inghilterra ha sof~ 
ferto di un persi~tente elevato squilibrio fra offerta e domanda 
di lavoro·, con una percentuale di disoccupazione molto più ele-
vata di quella conosciut~ nel passato. Il Beveridge calcola infatti 
una percentuale media di ·disoccupazione del 4,8 °/o per gli anni 
che vanno dal 1883 al 1913 e del 14,2 O/o per .gli anni che vanno 
dal 1921 al 1938. Negli anni di depressione ciclica, come il 1931 
e il 1932, tale media è sali\a rispettivamente al '21 O/o e 22 O/o. La 
disoccupazione quindi nel periodo che intercorre fra le due 
. guerra ha' assunto in questo paese carattere di partic'olare gra-
vita, presentandosi non solo come un problema q.i disoccupa-
zione ciclica e di isorganizzazione del mercato di lavoro, ma · 
come un problema di generale e persistente debolezza della · 
domanda del lavoro in confronto dell'offerta. -
Il pensiero .del Keynes e del Beveridge. 
, ,/ ' 1 . . . 
E' natura.le che un tale fenomenò e la profonda depres- . 
sione morale ed economica che lo hanno accompagnato, siano 
stati oggetto di studi ed an alisi. da parte degli economisti e che 
molti progressi siano ·stati fatti nello sviscerarne le ca~se. Ne 
è risultato una specie di rivoluzione in .quelle che sono state 
considerate per il passato le teorie fo:ridament!'lli della disoc-
cupazione. Mentre non è evidentemente possibile di analizzare 
in dettaglio queste nuove correnti, è tutta-ç-ia necessario ricor-
dare nella forma più schemàtica il pensiero, del Keynes e 
quello del Beveridge, sia per il fermento di studi ~ di teorie 
a cui hanno dato origine, si·a per l'influenza esercitata sulla 
politica del Governo {ngle~e. . 
' Il Keynes, come è noto, ha concentrato la sua attenzione 
sui rapporti che in.tercorrono tra risparmi ed investimenti. Il 
grado di o_ccupazione di un paese dipende dalla _spesa comples-
siva., distinta in spese di consumo e di investimento del paese 
stesso. Tutto quantò vÌene speso per il consumo è fonte -di la- .· 
voro: .quello che viene risparmiato si traduce in lavoro solo · 
nel caso che venga investito in beni produttivi come in miglio-
ramenti di impianti tecnici, in macchinari, nella'. costruzione di 
fabbriche o nell'acquisto di riserve di materie -prime, ment:i:e 
non offre lo stesso risultato qualora venga investito inl'azioni 
ed in titoli. In una economia di mercato non pianificata, non 
si. può assumere come postulato che esistano forzè sufficienti 
a garantire ..:_ mediante il loro. automatico · funzionamento -
un _equilibrio tale fr8: spese di consumo e spese di produzione, 
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da assicurare il pieno assorbimento delle forze-lavoro. Il fatto 
che la decisione di risparmiare e la decisione di investire ven-
gono prese dà diverse categorie i di persone in diversi periodi 
e per diversi motivi, può provocare degli squilibri di lunga ' 
• 1. durata ed una forte, persistentre massa di dìsoccupazione. L'a-
nalisi del _Keynes attacca allora e distrugge la teoria tradizio-
nale dell'armo;nico e progressivo svilupllo del sistema capita-
, listico assicurato dal sàggio dell'interesse, che avrebbe appun-
to la funzione di montt=;nere in equilibrio risparmi ed investi-
menti, domanda ed offerta di lavoro. Distrugge anche la ·t.ra-
dizionale teotria delfa disoccupazione, sostenuta ancora in 
tempi recenti del Pigou e da altri valenti economisti, la quale 
fa · dipendere il grado di occupazione unicamente dal livello 
dei · f;alari, negando che vi possa essere up.a prolungata disoc-
cu'.pazione quando il .saggio dei salari sia sufficientemente ela--
stico da garantire, mediante riduzioni, l'assorbimento delle 
forze disoccupate, Secondo il Ke1ines invece, vi può essere 
disoccupazione dovuta a cronica deficienza della domanda d1 
lavoro, come pure disoccupazione dovuta a fluttuazioni della 
domanda ed a frizione. La domanda complessiva di lavoro e 
l'offerta non vengono automaticam,ent~ mantenute in equili-
brio nè dal saggio dell'interesse nè da manipolaiione dei sala,ri. 
Altri punti particolarmente interessati della teoria del Keynes 
sono quelli dove 1nega il valore sociale del risparmi.o per se 
stesso, intaccando così una delle principali giustificazÌoni so-
ciali della grande ineguaglianza delJa ricchiezza e quelli dov·e 
dimostra la :qecessità che il c·onsumo complessìvo del paese 
vènga accresciuto ad un ritmo più. elevato degli investimenti 
allo scopo di impedire un eccessivo risparmio. 
Le . dottrine del Keynes ed il suo nuovo orientam~nto nello 
studio del problema della disoccupazione hanno esercitato una 
influenza' di fondamentale importanza nello sviluppo delle 
idee del Beveridge.Nei suoi primi studi e rapporti ed ancora 
nel suo libro sulla disoccupazione del 1930 (Unemployment. A 
Problem of Inausfry) Beveridge aveva confutato il principio che 
la domanda complessiva di lavoro potesse non svilupparsi in 
relazione all'offerta ed aveva ristret,t~ le cause della disoccu-
_pazione alla fluttuazione della domanda stagionale e ciclica, 
ed alla disorganizzazione del mercato lavoro. Per eliminare 
la disoccupazio:r;ie occorreva allora porre rimedio alla disoc- · 
cupazione causale e mitigare le fluttuazioni cicliche - .consi-
derate come un fenomeno monetario - :mediante una adeguata 
politipa monetaria. La rivoluzione del pensiero economico pro-
vocata dal Keynes, unitamente alla severa depressione inglese 
negli anni che intercorrono tra le due guerre mondiali hanno 




oltre alle cause accennate vi fosse un'altra caù•sa fondamentaJe 
di disoccupaztone ossia una cronica o quasi cronica deficienza 
nella domanda complessiva ~ lavoro e che l'alta percent1.1;ale 
• di disoccupazione in Inghilterra non fosse dovuta semplice-
mente al declino del commerci@ estero, ma ad un permanent~ 
sf~vorevole funzionamento dell'economia di mercato. Di qui 
la necessità di nuove misure per risolvere il problema della 
disoccupazione e rid rla ad un minimo: tali misure devono 
essere dirette ad assicurare sufficiente stabile domanda per i 
prqdotti dell'industria; ·a dirigere la domanda nelle zone dove 
vi è abbondanza di lavoro; ad organizzare il mercato di lavoro 
e facfJitare lò spostamento delle forze di lavc:>ro in accordo con 
la domanda. , I mezzi che l'Inghilterra d.eve usare per perse-
guire questo triplice fine ed attuare, così una.politica di « piena 
9ccupazione », sono esposti nel suo recente libro Full Employ-
ment in a free Society, caldo cl;, umanità e ricco di esperienza e di 
tecnica economica. Come lo stesso titolo esprime,. le misure pro-
poste sono tali da salvaguardare le libertà fondamentali · ,dei 
cittadini. Fra tali libertà il Beveridge non include però •il di-
ritto della proprietà privata dei mezzi di prod.uzione, tale dirit-
to essendo .usufruito solo da una cerchia di persone ristretta in 
confronto alla massa della popolazione. L'esperienza soltanto 
potrà dimostrare se una politica di « piena occupazione » possa 
o no essere persegùita con successo conservando l'impresa pri-
vata. Nel caso che .non fosse possibile si dovrà senz'altro abo-
lire questo diritto. · 
Il pensiero fondan;ientale del Beveridge p1JÒ essere così 
riassunto. Il grado dell'occupazione dipende dalla spesa, 1pssia 
in altre parolP- dall'acquisto dei prodotti dell'industria. Quando 
la djsoccupazione aumenta, questo significa che la spesa climi-
. nu·isce e quando invece la disoccupazione si riduce, significa 
che la spesa complessiva· si accresce. • Per ottenere una condi-
zione di « piena occupazione » occorre sopratutto che la spesa 
complessiva sia mantenuta ad un livello tale da assorbìre quel-
li produzione industriale che è necessaria per · sfruttare com-
pletamente le forze lavoratrici del paese. Deve essere per il 
futuro compito dello f,ta~o - quaLunqu1e partito ·sia al governo 
- di assicurare 1;1.na adeguata spesa complessiva e quindi pro-
teg·gere il cittadino da una diso.ccupazione in: massa. A questo 
fine occorre che venga elaborato ed attuato un programma di 
spese a lungo _termine, con diritto di priorità alle spese sociali 
più urgenti. Per l'attuazione di tale politica il principale stru-
mento che si impone è un :µuovo tipo di Bil-ancio che deve es-
sere usato per influenzare non solo la spesa pubblica intra-
presa, direttamente dallo Stato b dalle autorità pubbliche -
, ma anche quella privata. Quantunque infatti lo Stato m una 
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-li~era. società non cerchì di co_ntrollare la ·spesa dei cittadini 
privat~ p~r quanto riguarda l'ammontare e la direzione, può 
tut~a:v1a 1_nfluenzarla mediante le imposte ed altre forme di 
politica fiscale. Le caratteristiche del nuovo · tipo di. bilancio 
s_ono due: in primo luogo non dovrà limitare il suo campo a1la 
finanza pubblica ma dovrà prendere in considerazione anche 
il reddito e la spesa dèlla coni.unità. nell'insieme: in• secondo 
luogo dovrà accettare come un datò di fatto l'entità delle forze 
_lavoratrici del pabe a -disposizione (man-poroer) e dovrà rego-
. lare le spese secondo tale dato di fatto e non secondo le risorse 
finanziarie. Nel compilare il bilancio, il Ministero, dopo aver, 
calcolato l'ammontare prevedibile delle spese dei privati citta-
dini in beni di consumo ed in investimenti~ naturalmente in 
condizione di « pieno impiego » - dovrà proporre una spesa 
pubblica sufficiente a garantire, unitamente alla spesa privata, 
quella dèterminata condizione ossia l'impiego di ·tutte le forze 
_ lavoratrici del paese. Un progranima a lungo termine di spesa 
pianificata deve naturalmente adattarsi continuamente alle 
va~iabili condizioi{i dél bilancio annuale. 
Oltre al problema di regolare la spesa complessiva del 
,. paese in relazione alle forze di lavoro e a disposizione, in modo 
da assicurare una condizione di « pieno impiego », il Beveridge 
attacca anche a fondo il problema di controllare la locazione 
dell'industria e di assicurare l'organizzata mobilità delle forze-
lavoro. Nè gli sfuggono le implicazioni internazioh'ali della 
sua politica. Non ~ possibile esaminare anche questa parte del 
lavoro. Un solo punto è ne<l:essario · ancora mettere in rilievo. 
Nelle sue conclusioni il Beveridge è stato g-uid~to dall'espe-
rienza dell'economia di guerra e dai magnifici risultati otte-
nuti dal Governo· con la sua domanda illimitata di beni di pro-
duzione: non solo la disoccupazi.one è scomparsa, ma la pro-
duzione, calcolata secondo i prezzi del 1938, è aumentata da 
lire sterline 4.360 milioni nel' 1938 a lire sterline 5.700 milioni 
nel 1942, vale a dire 1del 3 O/o ossia circa di un terzo. L'espe-
rienza della guerra conferma quindi la pqssibilità di assicu-
rare « pieno impiego » socializzando la domanda senza socia-, 
lizzare la produzione. Bisogna allora in temoo di pace - sia 
pure con minori sacrifici, scmratutto delle ,libertà individuali 
- riprodurre le stesse condizioni dedi anni di guerra allo 
scopo di condurre una lotta contro il Bisogno e la Miseria non 
meno impoFtante della lotta sostenuta contro la Germania. 
, I 
Il rapporto del Beveridge Full Employment segue in ordine 
cronologico quello sulle Assicurazioni Sociali di cui ci occu-
peremo in seguito tra-ttando della politica del Governo - in 
~anta è stato incorporato nelle sue linee fondamentali nel 
l 
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·progetto di Legge sulle Assicurazioni Sociali ora . in via 4i di-
scussione. A differenza però del Rapporto sulle Assicurazioni 
Sociali che è stato richiesto dal Governo, questo nuovo lavoro 
sulla .disoccupazione pur rappresentando un ulteriore sviluppo 
ed elaborazione delle idee precedentemente espresse, è frutto 
di una inizi1:1,tiva personale deU'Auto:i;e. Il suo punto di vista è. 
fondamentalmente diverso da quello çlel Governo, non tanto 
per l'analisi del probleméi quanto per i mezzi da adottare per 
realizzare una politica di « pieno impiego» . 
J.,a politica del Governo. 
La politica 1del Governo inglese nel campo del lav~ro e 
dell'occupazione è basata su due principi fondamentali: 
a) fare in modo, mediante. un complesso schema di' assi-
. curazioni soéiali, che ·ogni individuo il quale lavori quando 
gli è possibile e paghi deter~inati contributi di assicurazione, , 
abbia un reddito sufficiente per lui e per ' la sua famiglia a 
garantirgli una esistenza sana, anche quando per qualsiasi mo-· 
tivo, non pbssa lavorare e guadagmire; , 
b) mantenere il grado di occupazione del paese ad un 
livello elevato e stabile ed assumersi la. responsabilità di una 
simile politica. . 
La legge sulle assicurazioni sociali ' ora in attua~ione rap-
presenta la . realizzazione del primo. p,rincipio. Il Libro Bianco 
« Employment Policy » deli.nea nei punti fon.damentalì la poli-
tica che il Governo intende seguire allo scopo di evitare una 
disoccupazione di massa. Entrambi i documenti veng01:,10 ora bre-
vemente esaminati. 
Assicurazioni Sociali e servizi affinr. - Il nuovo piano · per 
le ~ssicurazioni sociali esposto n~lla Legge d 'lle Assicurazioni 
Sociali (National In,mrance Bill) del 25 g:ennaio 1946 èhe 'è una 
rielaborazione c<;>n modifiche di non vitale ' importanza dello 
schema Beveridge, k il frùt-to· organico ,ed estensivo di provvedì-
. -nrenti e di istituzioni che si sonb venuti maturando in lnghilt'erra 
negli ultimi 40 ann,i. Ad ecceziÒne infatti della Legge per i poveri 
che data dall'epoca della Re_gina Elisabetta (Poor Lam) la legi-
slazione operaia ebbe inizio con la Legge per la Ret,ribuzione Ope-
raia (Workmen's Compensati_on Aci) del 18~?', che limitàta dap-
prima ad un ristretto numero di occupazioni fu ge:neràlizzata 
nel 1906. L'assicurazione sanitaria obbligatoria ebbe inizio nel 
1912. La prima legge sulle pensioni gratuite previo un àccer-' 
· taIJ1ento delle risorse all'età di ?'O anni, fu introdotta 'nel 1908, 
Nel 1925 si ebbe la legge per le pensio~i soggette a contributo· per 
la vecchiaia, per le vedove e, gJi orfani. . . 
~ 
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L'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione fu in-
trodotta nel 1912; era all'inizio di carattere sp~rim.entale, limi-
tata a quattro industrie, pagava ? scellini alla settimana per. 
15 settimane all'anno e nulla per i dipendenti, venne poi gra-
. dualme~te estesa cosicchè nel 1920 copriva 11 i'nilioni di lavo-
ratori e nel 1938 ben 15 milioni. Sussidi per i dipendenti comin- " 
ciarono ad essere pagati d.al 1921. Ma con la forte percentuale 
di disoccupazione di cui soffrì dopo la guerra del 1914, l'Inghil-
terra, non potè ugualmente evitare un acuto stato di miseria 
e di malessere tra 1e classi la·vòratrici in quanto i loro membri 
esaurivano i loro sussidi senza poter trovare lavoro. Ed il go-
verno che era in quest<.:> periodo priv9 di iniziativa e attendeva 
come unica soluzione al problema un ritorno alla prosperità, 
continuò allora a pagare sussidi ai èlisoccupati oltre il termine 
stabilito dalle assicurazioni. Così i disoccupati poterono .tirare 
innanzi senza far ricorso alla assistenza dei poveri (poor relief) 
fino alla crisi gel 1931, quando· il govern<l ridusse i sussidi di 
disoccupazione di quelle classi di lavoratori che avevano esau-
rito la loro assicUrazione e ne affidò l'amministrazione alle 
autorità preposte -alla Legge per i Poveri, le quali però pre-
tendevano un accertamento delle ·risorsa-. economiche di ogni 
richiedente. Nell'estate del 1932 vi erano 1'.345.00o' disoccupat1 
che percepivano sussidi dalle assicurazioni, 1.018.000 percepì~ 
vano sussidi dallo Stato avendo provato la povertà,, delle loro 
condizioni, altri 140 mila ricevevano sussidi di indigenza e 
circa 485.000 erano disoccupati, ma si rifiutavano di sottoporsi 
alla umiliazione delle investigazioni per l'accertamento delle 
· loro · condizioni economiche e non. percepivano sussidi quan-
tunque ne a-tressero bisogno. Dopo un periodo di grande ama-
rezza e confusione una speciale agenzia dello · Stato, l'Unem-
ployment Assistance Board cominciò ad amministrare nei _gen-
naio 1935 tutti i sussidi di Stato per la disoccupazione - · cioè 
quei sussidi che venivano pagati a çolòro che av'evano esaurite 
le loro assicurazioni - addossandosi quindi il compito che era 
stato già affidato ~Ile Autorità pi-eposte alla Legge per i Poveri. 
Sensibili e soddisfacenti miglioramenti furono introdotti con 
i nuovi metodi. 
Nello stesso periodo, con l'espansione delle assicurazioni 
sociali ed addentellandosi ad esse in vari punti, si è sviluppata 
l'assistenza medica, specialmente negli ospedali ed in istitu-
zioni consimili, assistenza all'infanzia sin dalla. prima età' ed 1 
.un vasto numero di assicurazioni volontarie per caso di morte 
e di altre contingenze. 
Tali in breve i provvedimenti britannici di protezione so-
ciale prima della legislazione ora in corso, provvedimenti che 
per numero e per l'entità_ dei sussidi pagati ponevano l'Inghil-
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terra all'ava:n.guardia. Il servizio di assistenza alla disoccupa-
zione era infatti probabilmente il migliore del mondo: meno 
soddisfacenti le cose per quanto riguardava l'assistenza me-
dica, l'assistenza alla maternità ed i sistemi dei cbmpensi agli 
operai. ::,oltanto la Nuova Zelanda, l'Unione Sovietica e la Ger-
mania, dove i nazisti avevano ered~tato le assicurazioni soc~ali 
~i governi' precedenti, potevàno reggere il paragone. E' inte-
ressante notare come l'Inghilterra debba il suo sistema moder-
no di assicu;azioni sociali all'iniziativa di due suoi Ministri, 
Lloyd George e Winston Churchill, rispettivamente per l'in-
troduzione della assicurazione sanitaria obbligatoria e di quella 
per la disoc;:cupazione. · Già nel 1909 Churchill dichiarava in-
fatti « se io dovessi riassumere l'immediato futuro di una poli- · 
tica · democ,ratica in una parola, io direi: « Assicurazione ». Si 
deve anche accennare ai forti ostaroli posti allo sviluppo di 
tale legislazione da quelli che SO!!,O stati definiti in Inghilterra ' 
i Borboni dell'individualismo. P.~r essi i compensi agli operai -
significavano « socialismo », la pensione vecchiaia . « comuni-
smo » mentre le refezioni scolastiche e l'assistenza medica 
erano una corruzione della! vita familiare ed un indebolimento 
delle responsabilità dei geil!itori. 
Quantunque il sistema di pro.tezion~ sociale inglese fosse, 
all'inizio della seconda guerra mondiale, migliore di ,qualsiasi 
altro che esistesse altrove, presentava tuttavia sedie deficienze 
dovute al s.uo accelerato e discontinuo sviluppo. Ogni proble-
;rna era stato 'infatti trattato separatamente, senza' tener conto 
~i tutte le questionii affini che si riconnettevano: troppa gente 
èra allora esèlusa dalle a·ssicurazioni, i principali bisogni-bàse 
non erano coperti, i sussidi, all'infuori di quelli per la disoc-
cupazione, erano troppo bassi e troppo brevi in durata. Si la-
mentava inoltrè un eccesso di comme'rcialismo e di sperpero, 
di complicazione e di confusione. . · 'I 
Una ricostruzione fondamentale di tutti i servizi çhe mi-
rano a garantire una sicurezza di reddito, •così da formare un 
sistema urlito che funzioni efficacemente, è stata intrapresa .dal 
Beveridge su richiesta del Governo britannico nel 1941. Il rap-
porto veniva pubblicato nel . dicembre 1942 e rappresenta una 
svolta fondamentale nella storia, sociale dell'Inghilterra, con 
conseguenze di . lungà portata per .tutto quanto il sistema eco- · 
nomico e for&e politico, conseguenze che solo in seguito' po-
tranno essere valutate. Più che specificare i provvedimenti del 
piano - che verranno del resto riassunti brevemente in un se-
condo tempo con l'analisi della Legge delle Assicurazioni So-
ciali •- è interessante per noi penetra-re n~Uo spirito del prqgetto 





·~ee fondamentali di una nuova politica sociale diretta ·a 
hber~re per sempre le classi meno abbienti inglesi dall'assilio 
del bisogno e da tutte quelle miserie morali e materiali che 
accompagnano normalmente interruzione di guadagno e di la-
. voro. Parf endo dalla convinzione che già prima della gue;ra, 
1~ pove).'ta avrebbe potuto essere· eliminata in Inghilterra me-
diante una migliore ridistribuzione del reddito non solo delle 
classi abbienti ma anche di quelle lavoratrici, il Beverido-e 
' riti~ne_ ~li~ sia necessa~ia per abolire il Bisogno una doppia 
· redistribuzione del reddito per mezzo delle assicurazioni e per 
mezzo delle altre misure di assistenza che tengano · conto dei 
bisogni delle singole famiglie. Da ampie inchieste sulle cause 
,del Bisogno, ossia sulle circosta:rize per cui, negli anni prece-
denti la guerra, famiglie ed individui màncavano dei mezzi 
. necessari per garantirsi un sano tenore di vita, è risultato che 
dal ?5 O/o all'85 °/o dei casi il Bisogno nasce dalla interruzione o 
dalla perdita delle capacità di guadagno e nel rimanente 25 o 
15 O/o dei casi è · dovuto alla mancanza di proporzione fra il 
guadagno e le necessità in rapporto al numero dei familiari. 
Secondo q progetto delle Assicurazioni Sociali, che forma 
la principale caratteristica del pi9-n0, ogni cittadino in età la-
. vorativa verrà classificato per contribuire alla protezione di 
cui abbia bisogno. , Ciascuno sarà coperto per tQtti i bisogni 
mediante un singolo contributo settimanale. Tutti i principali 
sussidi in ·contanti per disÒccupaziorle, invali'dità e vecchiaia, 
dov.ranno continuare fino a quando dtùi il bisogno, senza ac-
certamento delle condizioni èconomiGhe;J e verranno prelevati 
da un Fondo di Assicurazioni Sociali formato con, i contributi 
pagati ·a.agli assicurati, dai datori di lavoro se v~ sono e dall_o 
Stato.. In questo modo l'Assicurazione Sociale è basata sul prin-
cipio del beneficio in reciprocità di uil contributo e sul prin-
cipio del conglobamento dei risc~i, distinguendosi in ·questo 
dalle assicurazioni volontarie. E' rhbligatoria, in aJtri termini, 
;Una assièurazione statale, nuovo tip9 di istituzione umani-
taria che differisee sia dai precedenti sistemi per la preven:.. 
zione od alleviamento dell'indigenza, sia da quelli per l'assi-
curazione volontaria. 
Le Assicurazioni Sociali devono mirare alla garanzia di un 
reddito minimo necessario per la sussistenza. A questo scopo oc-
cor~e garantire al lavoratore un reddito sufficiente non solo nei 
periodi in cui sia privato di up. guadagno per disoccupazione od . 
invalidità, ma anche dur_ante il periodo_ lavorativo. Un minimo 
nazional'e per famiglia, qualunque sia il numero dei familiari, 
non può essere g&rantito con un sistema di salari i quali neces-
sariamente devono essere ba~ati s~lla capacità produttiva del la-
voratore e non sul numero dei familiari. Occo.rrono allora prov-
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videnze dirette per il mantenimento della prole a carico, con pa-
O'amento dei sussidi ai genitor1 o chi per essi. Tali sussidi devono 
~ssere concessi solo come aiuto e noµ per togliere loro ogni respon-
. sabilità finanziaria: devono esse.re pagati pèr tutti i figli eccetto 
che per il primo - quando il genitore responsabile è occupato -
· e per tutti 'i figli quando è disoccupato. Oltre ai sussidi in con-
tanti si devono concedere sussidi in natura, come latte gratuito e 
refezioni scolastiche nelle scuole ~rimarie e secondarie. Il finan-
ziamento dei sussidi infantili non deve essere prelevato dal Fondo 
Assicurazioni, ma.deve essere sopportato in\eramente dallo Stato 
per mezzo delle imp<'ste. Occorrono infine estesi servizi sanitari, 
di convalescenza e di riadattame:p_to al lavoro. 
Un sistema di lA.ssicurazioni Sociali soddisfacenti implica 
inoltre che il grado di occupazione venga tenuto ad un alto li-
vello, ossia non si abbia disoccupazione ìn massa. Occorre allora 
che lo Stato usi tutti i suoi ~otèri per garantire a ciascuno, an,che 
se non una assoluta continuità di lavorò, almeno una seria pos-
\ sibilità di trovare una occupazione produttiva.' 
Per concludere, il piano di protezione sociale come è stato 
concepito dal Beveridge si basa, come abbiamo visto, sull'assicu-
razione sociale e sull'assistenza nazionale. L'assicurazione socialt> 
significa provvedere a pagam•enti in contanti éondizionati ai con-
tributi obbligatori fatti anteceqentemente dagli assicurati .o da 
chi per essi, indipendentemente dalle risorse personàli dell'indi-
. viduo al momento della richiesta. L'assistenza nazionale sig~ifica 
provvedere sussidi in contanti valutati secondo le condizioni in-
dividuali e indipendentemente dai contributi anteriori. Tali sus- · 
sidi dev no venire pagati dall'Erario. In virtù di tale progetto-
i_ cittadini in età lavorativa contribuiranno al piano di protezio-
ne sociale in due modi: con un contributo di assicurazione, uni-
forme per tutti, indipendentemente d~lle risorse indivicluali e che 
provvederà uniformi quote di benefici, con le i:µJ.poste dirette pro-
porzionate ai loro mezzi. Pone infine sullo Stato la grave respon-
sabilità di garantire un sistema economico ciie assicuri una pie-
na· occupazione. / 
. Ampiamente discusso in, Parlamento nel febbraio 1943, il 
piano Beveridge formò in seguito oggetto di studio · e di elabora-
zione da parte degli esperti del Governo di Coalizione e di quello 
Laburista. Il progetto di Legge delle Assicurazioni Sociali del 
25 gennaio ora in via di discussione rappresenta una rielabora-
zione da parte del Governo Laburista dello schema Beveridge e . 
del Libro Bianco sulle Assicurazioni Sociali del governo . di coali-
zione, con alcu~e importanti modificazioni p~r quanto riguarda 
l'applicazione del piano stesso. Il progetto comprende tutti, seaza 






indipendente e non lavoratore, coniugato o no, vecchio o gio-
vane, uomo, donna o ragazzo. La popolazione viene classificata, 
non -in relazione al reddito di ciascuno ma al suo modo di vita 
·ed ai suoi bisogni, in sei categorie - lavoratori dipendenti, lavo-
ratori indipendenti, casalinghe, .altri in età lavorativa (che non 
guadagnano) fanciulli, vecèhi soprà l'età lavorativa ritiratisi dal 
lavoro - che differiscono sia in rigu-àrdò ai soccors(di cui cia-
scun appartenente ha bisogno, sia in riguardo ai contributi che 
deve versare per ottenerli. · · 
. Le principali prestazioni garantite dalle Assicurazioni Sociali 
ed il loro ammontare settimanale sono: Indennità di malattia e 
di _disoccupazione, 26 scellini con 16 scellini per una persona a 
carico e 7 scellini e 6 denari per il primo figlio (per gli altri figli 
provvedono i sussidi infantili che vengono pagati s,empre, indi-
pendentemente dal fatto che il capo di famiglia sia occupato o 
disoccupato, e che sono a •càrico ·dello Stato); Pensioni di vec-
chiaia 26 scellini; Sussidi e pensioni di vedovanza 36 scellini; Sus- . 
sidi di tutela per orfani 12 scellini; Sussidi di maternità 36 scel- . 
lini; Premi di maternità 4 lire sterline; Sussidi per morte 20 lire 
sterline. 
Le principali quote di contributo sono: Uomini sopra i 18 
anni (lavoratori dipendenti) 4 scellini e 7 denari; Datore di la-
voro 3 scellini e 10 denari; Lavoratore indipendente 5 scellini e 
9 denari;· Non lavoratore 4 scellini e f,3 denarL I contributi• delle 
donne e degli uomini sotto i 18 anni sono ·leggermente inferiori. 
Il pagamento viene fatto con un unico contributo settimanale 
per ogni contribuente, mediante l'l.na sola marca da applicare su 
una unica tessera di assicurazione. 
Non è naturalmente possibile fare un esame dettagliato deJ-
le varie prestazioni, come pure delle regole che determinano il 
pagamento dei singoli contribu-ti. Ta1e compito verrà probabil-
mente assunto dalla Sottocommissione per la Previdenza Sociale~ 
E' chiaro tuttavia che· le Assicurazioni Sociali coprono i bisogni 
fondamentali di un individuo per tutto il periodo della sua -vita, 
dalla nascita alla morte. Un uomo occupato di età superiore ai 
f8 anni, per dare un esempio, mediante un pagamento settimanale 
di 4 scellini e 7 denari avrà diritto ad una: indennità di malattia, 
indennità di disoccupazione e pe~sione di vecchiaia, tutte ad una 
unica quota di 26 scellini alla settimana, servizi medici come de-
finiti dalla Legge sulla Salute Pubblica (N ational Health Bill) e 
sùssidi per morte. Il contributo del .datore di lavoro sarà di 3 scel-
lini e 10 denari alla settimana e quello dello Stato 2 scellini e un 
denaro. Le persone poi che sono in età }avorativa, ma non occu-
pante in un lavoro retribuito, riceveranno tutti questi benefici ec-
_cetto quelli _di disoccupazione e di invalidità. 
Per quanto riguarda-- i sussidi di disoccupazione che più di-
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rettamei1te ci interessano, viene abolito il controllo sulle risorse 
economiche. Un uomo ·disoccupato il quale abbia esaurito il suo 
sussidio, che lo può coprire per un periodo che va dal 7 ai 12 mesi, 
può far ricorso al Tribunale locale il quale a sua volta ha la facol-
tà: di raccomandare _la continuazione del sussidio a quota normale . . 
Il Tribunale 'emetterà la sua aecisione non basandosi sulle possibi-
lità economiche dell'individuo, ma in base al criterio industriale 
delle possibilità di lavoro e dell~ volontà di lavorare. Il Governo 
che si assume ora così diretta responsabilità p~r il lavoro ritiene 
che i costi di assicurazione che derivano 'da una disoccupazione a 
lungo termine non devono cadere sul Fondo di Assicurazione ma 
sullo Stato. Il costo di quello che viene definito « sussidio este-so » 
sarà allora sopportato dal Tesoro. · 
Il Ministero delle Assicurazioni Nazionali avrà per legge la 
possibilità di variare le quote di contributo in relazione all'anda-
mento economico; come inezzo per stabilizzare il grado di occupa-
zione. Si pensa che una riclui1oue di 6 denari nel contributo degli 
ùomini occupati aumenterebbe il potere di accrì.1isto della Nazionè 
cli 25 milioni di sterline. · · 
Accanto alla Legge su1le Assicurazioni Sociali è stato prepa-
rato dal Governo il N ational f-Iealth Bill che provvede per un 
· esteso servizio sanitariò nazionale di assistenza medica; il Family 
Allomance Ad che provvede a carico dello Stato e 'sulle entrate 
fiscali a refezioni scolastiche, a distril?uzionè di latte gratuito ed a 
un assegno di 5 scellini alla settimana per o,gni figlio eccettuato il _ 
primo, e l'lnçl,ustrial bi,iu1·ies Bill. 
Il fabbisogno derivante dallo schema di Assicurazioni Sociali 
è stimato a 452 milioni di sterline nel 1949 - previsto come primo 
anno di applicazione - aumentando a 462 milioni di sterline nel-
1950 cd a 496 milioni di sterline nel 1955. La quota a carico del Te-
soro sarà di 118 milioni di sterline nel 1949, 122 milioni di sterline 
nel 1950 e 143 milioni di sterline nel 1955. Il Tesoro dovrà anche 
sopportare gli oneri derivanti dalla Legge per i Sussidi familiari · 
(60 milioni di stedine) che comincerà ad avere applicazione il 6 
agosto 1946 nonchè gli oneri dell'assistenza nazionale e la niaggior 
parte di quelli del servizio salute pubblica. 
Le Assicurazioni Sociali saranno amministrate dal Ministei'o 
della 1Assicurazione Nazionale. Due nuovi fondi saranno stabiliti: . 
il N ational Insurahce Fund e, il N ational Insurance (Reserve) 
Fund. 
"· 
Politica di « Full Employment » - La politica del Governo 
britannico per risolvere in modo definitivo e duraturo il JJro-
blema della disoccupazione è definita · nel libro bia_nco « Eploy~ 
menf Policy » deI maggio 1944. Esso rap·presenta· nella sua brevità 
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una pietra miliare nella storia politica ed economica d~ll'Inghil-
terrà. Viene infatti annunciato in forma ufficiale che il « Governo 
accetta come uno dei suoi principali scopi.e responsabilità il man-
tenere dopo la guerra l'occupazione ad un livello elevato e stabi-
le » Un paese - dichiara - non può soffrire di disoccupazione se 
si riesce ad impedire una riduzione neUa domanda complessiva 
dei suoi beni e dei suoi servizi; in altre parole questo sig]:!ifica le 
necessità che venga adottata una politica per mantenere la spesa 
complessiva. ln questo modo il Governo accetta il principio accoi-
to oggi-dalla maggior parte degli economisti che il livello dell'oc-
cupazione dipenda dalla spesa, e ripudia al tempo stessÒ la poli-
tioa ortodossa che ha dominato fino ai tempi più' recenti il Tesoro 
inglese, che lo Stato mediante prestiti e spese non possa miglio-
rare in modo permanente il livello dell'occupazione. 
Il Governo si preoccupa dei tre principali tipi di disoccupa-
zione. che possono minacciare l'Inghilterra: 
1) disoccupazione che può derival'e dal passaggio da una 
economia di guerra ad una economia di pace; 
2) disoçcupazione tecnologica dovuta ad un temporaneo o 
permanente declino cli una indùstria o di un gruppo di industrie a 
seguito di mutamenti tecnici, mutamenti di moda od inasprimento 
della concorrenza estera. Una disoccupazione di questo genere è 
stata una caratteristica della vita economica del paese fra lé due 
guerre. Le industrie colpite erano sopratutto industrie di esporta-
zione come il cotone ed il carbone ed alcune industrie pesanti che 
erano state fortemente ingrandite durante la guerra del 1914. In-
tere località definite « zone di depressione » sono state colpite da 
questo flagello; 
3) disoccupazione ciclica. 
• Per quanto riguarda il passaggio da una economia di guerra 
a una economia di pace il Governo prev~de sopratutto i seguenti 
pericoli: che si possano verificare ingorghi da disoccupaziqne 
qualora il · sistem~ incfu&triale non si adatti abbastanza rapida-
·mente alla produzione di pace; che la domanda possa superare 
l'offerta e creare un movimento inflazionistico dei prezzi; che la 
produzione civile si possa orientare verso rami sbagliati ·dal punto 
di vista dell'interesse nazional~. Si propone allora di assistere le 
industrie belliche secondo le condizioni del' marcato lavoro, assi-
curando lavoro e materi e prime per i più urgenti bisogni civili, 
continuando una politica di controllo dei prezzi di razionamento, 
contr9llando l'uso del capitale e la direzione degli investimenti. 
L'attenzione del Governo e anche concentrata sulla necessità del-
l'esportazion_e. La produzione per il mercato nazionale deve 'essere 
diretta in primo luogo a soddisfare le necessità essenziali della 
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vita civile, mentre deve venire sacrificata 1a produzione dei beni 
di lusso per" il consùmo nazionale. 
La disocclipaiione · strutturale sarà comb.attuta sia influen- , 
zando la scelta delle località per-nuove imprese industriali in mo-
do da modificare la struttura di zone particolarmente vulnerabili 
(rapporto Barlaw) : sia eliminando quegli ostacoli che si frappon-
gono al trasferimento dei lavoratori da una zona ad un altra e da 
una occupazione ad un'altra. I 1,avoratori verranno allora inco-
raggiati a seguire corsi di avvi.amento professionale in quei rami 
ove sopratutto vi è richiesta di mano d'opera, e riceveranno du-
rante il periodo di avviamento sussidi superiori ai sussidi di disoG-
cupazione, ma inferiori ai salari che percepirebbero qualora fos-
sero effettivamente impiegati: Indennità di trasferimento e faci-
litazioni nel trovare alloggio a condizioni convenienti verranno 
inoltre concesse a quei lavoratori clie si spostassero da una zona 
ad-un'altra. 
E' sopratutto sulla disoccupazione ciclica che il Governo con-
centra la sua attenzione e mostra ferma volontà di battere vié 
nuove. Riconosce infatti l'instabilità della vita economica, eviden-
te in particolar modo nel periodo ç_he intercorre fra le due gùerre 
mondiali, e si assume la responsabilità di regolare per il futuro 
l'andamento della stessa vita economica e di intervenire-ai primi 
sintomi di ·una depressione. Non è infatti possibile che il Governo 
si disinteressi delle fluttuazioni cicliche, essendosi dimostrata in 
pratica la fallacia della teoria secondo cui ogni depressione econo-
mica ha automaticamente in se stessa le forze della ripresa. 
Per combattere la disoccupazione ciclica occorre sopratutto 
impedire che la spesa complessiva dei bem e dei servizi cada ad 
un livello tale da procurare disoccupazione, e mantenere al tempo 
stesso uria certa stabilità nel movimento dei salari e dei prezzi. 
I più · seri ostacoli che si frappongono ad una stabìlizzazione 
della spesa complessiva risiedono principalmente nel fatto che -
quegli elementi della sp.ésa complessiva che fluttuano di più,.inve-
- stimenti privati e bilancia estera, sònç> anche gli ele~enti pifi dif-
ficili a controllare. I principi guida della politica del Governo per . 
mantenere la spesa complessiva saranno: esportare molto più di 
prima della_guerra in modo da evitare una bilancia ce>mmerciale 
sfavorevole; evitare il più possibile le oscillazioni delle spese pri-
vate; regolare secondo piani prestabiliti gli investimenti pubblici 
sia per quanto riguarda l'ammontare sia per quanto riguarda il 
periodo in cui devono essere posti in esecuzione, in modo da-coni.-
pensare inevitabili fluttuazioni negli investi.menti privati; essere 
pro~t9 ad arginarè il declino delle spese cli consumo che s.eguè 
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normalmente come reazione secondaria una caduta degli investi-
menti privati. ' · 
Per quanfo riguarda gli investimenti privati, il Governo rico-
11osce che il volume di essi è influenzato dal movimento del s~ggio 
dell'interesse, e si propone alla fine della guerra una politica di 
moneta a buon mercato, come pure si propone di influenzare gli 
investin;enti; alti saggi di interessi sembrano essere più efficaci 
nel prevenire eccessivi investim~nti in periodi di prosperità, 
che bassi saggi di inte:resse riell'incorag-giare investimenti in 
periodi di depressione. Il Governo si propone allora: di influen .. 
zaré gli investimenti incoragg-iando le imprese a regolare le 
loro spese di capjf.ale nel quadro di una politica generale di 
stabilizz~zione. _ 
Per quanto riguarda gli investimenti pubblici, essi devono 
essere usati direttamente come strumento di politica di occu-
pazione e di stabilizzazione. Gli investimenti del Governo cen-
trale e dell~ autorità locali - solo una piccola parte degli in-
vestimenti è-compiuta dal Governo, la maggior parte lo è dalle 
autorità locali - dovranno essere intensificati in period' di de-
pressione e contratti in·periodi di ripresa. Il Gover:p_o ce11.trale · 
assisterà finanziariamente le autorità locali accordando pre-
stiti quanto i lavori che saranno fis~ati in un piano quinquen-
nale approvato dal Ministero di competenz;a, dovranno venire 
accelerati e restringendo tali facilitazioni quando dovranno 
venire rallentati. · 
·secondariamente il Governo intende di agire sulle spese 
di consun10. Il principale metddo proposto è di variare le quote 
dei contributi di assicurazione in relazione con le condizioni 
commerciali e quindi accresce:i;e o restringere il · potere di ac-
quisto dei consumato-ri secondo che le condizioni del momento 
richiedano. Il fondo delle Assicurazioni -Sociali dovrebbe al-
lora essere in pareggio non ogni anno ma ogni determinato 
numero di anni. Si stabilirebbe cioè una quota base di contri-
buto - calcolata secondo un livello medio di disoccupazione 
- mentre la quota effottiva dovrebbe eccedere la quota base 
nei periodi in cui la d'isoccupazione cade sotto il livello medio 
ed essere proporziona.tamente ridotta qùando la disoccupazione 
supera tale media. Se l'esperienza dovesse poi dimostrare che 
-le variazioni dei contributi di assicurazion_e sociale non ba-
stano da sole a mantenere un livello di occupazione sufficien-
temente stabile e che altre niisure fossero necessarie per ac-
crescere il consumo, verrà studiata la possibilità di imporre in 
periodi di prosperità una tassazione superiore alle necessaà ____ 
del bilancio per una determinata annualità: l'attivo verrà con-: 
siderato come un credito da essere restituito ai contribuenti 
- in periodi avversi. Può anche essere studiata la possibilità del-
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l'acquisto da parte del Governo di determinati tipi cli beni di 
consumo. 
Viene in ultimo fermamente dichiarato che nessuna delle 
proposte contenute nel Libro Bianco è· tale da portare ad un 
deficit nel Bilancio nazionale negli anni di ridotta attività 
commerciale. Il Governo infatti afferma che mentre la Jolitica 
proposta può intaccare l'equilibrio del Bilancio ·in un anno de-
terminato, qualora sia proiettata in un periodo più lungo man-
tiene fermo il principio che il Bilancio .debba essere mantenuto 
in pareggio. 
Il Governo intende infine di _creare su basi permanenti un 
un. Ufficio Studi Centrale di modeste proporzioni con esperti" • 
incaricati cli 1nisurare ed analizzare le oscillazioni economiche 
e di sottomettere i loro risultati e pareri ai Ministri cli com-
petenza. · 
Queste soì.Io le misure cli carattere. nazionale che il Go-
verno intende di seguire. Rin~ane naturalmente il problema 
dell'esportazione. La responsabilità e l'iniziativa per acçrescere 
l'esportazione delibano rimanere innanzi tutto affidate all'in-
dustria privata, la quale durante il peTioclo bellico" ha saputo 
migli~rare la sua tecnica ed efficienza in modo s_orprenclente. I 
Il sistema fiscale a sua 'volta verrà usato per stimolare lo svi-
luppo delle ricerche industriali e facilitare la modernizzazione 
degli impiant1 industriali, del macchinario e delle fabbriche. 
Il Governo inoltre coopererà attivamente con altre Nazioni per 
ristabilire dopo lo sconquasso della guerra buone condizioni 
economiche generali ed iniziare una prog-ressiva espansione 
commerciale. La Càrta Atlantica, l'Accordo di reciproco Aiuto 
con il Governo degli Stati Uniti cl' America - avente come 
scopo primo l'espansione, mediante misure cli carattere ' nazio-
nale ed internazionale della produzione e dell'occupazione, del 
• consumo e dello scambio - e l'adesione alle proposte del1a 
Conferenza delle Nazioni Unite cli Hot Springs del 1943, dimo-
strano la volontà del Governo in proposito . 
.. 
Le direttive che_ il Governo inglese si propone di seguire 
per attuare u~a politica di pieno ~fruttamento delle forze 
umane di lavoro, esprimono la sua volontà di battere vie nuove 
nella soluzione del fondamentale problema della disoccupa-
zione. Inoltrandosi tuttavia pioniere in un campo ancora sco-
nosci{1to, esso sembra vole~ limitare la sua 'attività a delle pru- • 
denti esplorazioni C(?n qualche attuazione di carattere pratico, 
lasciando alla esperienza di · suggerire e migliorare gli stru-
menti della nuova politica. Il Libro Bianco non può essere nep-
pure considerato un programma legislativ,o perchè viene for-
malmente espressa la convinzione che mentre concori'eranno 
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alcune nuove leggi per conferire al Gov~rno i necessari poteri, 
il successo finale d½lla politica di piena occupazione dipénderà 
sopratutto dalla collaborazione e dagJi sforzi dei datori di la-
voro e dei lavoratori. 
Pur essendo generalmente riconosciuto il grande valore 
del documento anche dal punto di vista della tecnica econo-
mica~ violen'te sono le critiche che si sono scatenate c'ontro le 
· direttive del Governo. Il Beveridge ritiene - p'er esempio -
le misure proposte insufficienti per ~oddisfare gli scopi voluti. 
Innanzi tntto egli afferma che tali misure non costituis~ono un 
serio attacco alla instabilità degli investimenti privati, che esse 
non allargano il campo e le possibilità degli ·investimenti, pub-
blici. Si tratta in sostanza cli una politica di lavori pubblici che 
'verrà messa in att'© ,dalle Autorità n(?n quando i lavori urgono, 
ma quand,o l'impresa privata rallenta il suo ritmo di produ-
zione. Per quanto riguarda le -variazi<?ni dei' contributi di assi-
curazione, esse presentano delle difficoltà psicologiche e prati-
che non indifferenti e non sono sùfficienti di ,per sè stesse a 
stim0lare il consumo in un periodo di depressione. Inoltre, ancora 
troppo forte è la preoccupazione di non aumentare il debito pub~ 
blico.· La parte ·internazionale del Libro Bianco è indefinita, non 
presenta pròposte . concrete e si basa troppo sulla iniziativa pri-
vata. Non solo la diagnosi del problema della disoccupazione fatta 
dal Governo è insufficiente ma a11che l'azione proposta. Questo 
sopratutto perchè la politica del Governo è paralizzata in una 
valutazione erronea sotto due punti cli vista: cli considerare l'im-
presa privata come s~crosanta - un potere sovrano indipendente 
dallo .Stato - , e di considerare -il pareggio del Bilancio di im-
portanza pari all'equilibrio tra domanda e offerta del mercato 
di lavoro. 
· Per attuare una politica di « piena oc0t~pazione », insiste il 
Beveridge, occorrerebbe invece un programma a lungo termine 
, per . espandere la domanda di consumo sociale e privata,. che 
avrebbe la funzione di mantenere gli investimenti; stabilizzare la 
produzione e lo smercio dei beni primari per quanto è possibile 
mediante acéordi internazionali; stabilizzare gli investimenti pri-
vati tramite un N aiiona.l lnvestinient Board che dovrebbe elabo-
rare un piano complessivo degli investimenti ed essere munito di 
poteri di controllo: espandere il settore pubblico degli affari in 
modo da allargare l'area in cui gli investimenti possano essere 
stabilizzati. 
Anche du.e altri valenti economisti Micael Y oung e Theodor 
Pragar definiscono la politica del Libro Bianco una politica_ di 
salvataggio, non di correzione del ciclo economico; ed insi~tono 
per una migliore ridistribuzione della ricchezza dal ricco al 
povero. 
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STATI - uNl TI 
Nel decennio che ha prececlutol'inizio della seconda guerra 
mondiale gli Stati Uniti, come ringhilterra, l},anno sofferto cli una 
prolun~ata fo~tissima pe;centuale cli dis_occupazion
0
e che, ra~~ 
giunto 11 massuno nel 19.,3 con una media del 23,4 /o ha oscil-
lato fra il 1c6 ecl il 18 °/o negli anni seguenti, riducendosi al 6,5 O/o 
ecl ulteriormente solo dopo il 1941, in conseguenza delle fortissime 
spese sostenute dal gover~o federale. Tali spese si portarono 
infatti.da 16 bilioni cli dollari nel 1939 a 98 bilioni nel 1944. Con-
trariamente però all'Inghilterra, dove il gÒverno ha ufficialmente 
ripudiato le dottrine liberali e si è assunta la responsabilità di 
nOl'malizzare per il futuro l'aÌ1damento della vita economica, neg·li 
Stati Uniti il governo·non ha ancora precisato nettamente i futuri 
lineamenti della sua politica economie~ esitazione quésta dovuta 
sopratutto al profondo conflitto di opinioni che sussiste nel paese 
ri~uarclo alla posizione che1 lo Stato dovrebbe assumere di fronte 
al problema economico. Mentre una corrente molto forte dell'opi-
nione pubblica, sostenuta cla un gruppo notevole di uomini po-
litici - Wallace, Wa1mer . Murray -, come pure cla numerosi ·va-
lenti economisti - Clark, Bowley, Hansen, Slichter -,-, ritiene 
che al fine cli evi.tare il ripetersi di crisi disastrose come quella 
del 1929 lo Stato .debba intervenire come_ elemento reg·olatoi:e n~l 
processo economico della produzione e della distribuzione della. 
ricchezza, una seconda corr~nte sostenuta invece dai conserva-
tori , dai grandi capitalisti e dalle dottrine cli alcuni economisti 
come l'Anclerson e l'H?-yek, affermando che la crisi che ha in-
fierito in America fra il 1931 ecl il 1939 fosse dovuta sopratutto 
alla politica di intervento del governo nella vita economica, come 
pure alla politica cli intervento del governo nella vita economica 
come pure alla politica salariale delle Trade-Unions, e richiede un 
rapido ritorno ad llna economia cli mercato. Pur non ··essendosi 
ufficialmente pronunciato in favore dell'una e dell'altra politica, 
il governo con le varie ~isure legislative adottate ocl in corso nel 
campo economico e · del lavor~ -- la politica stabilizzatrice dei 
prezzi e dei salari recentemente enunciata dal Presidente Tru-
man, la Legge sull'Impiego 1946, la Legge per l'aumento del mi-· 
nimo cli salario, come pure la vasta riforma delle Assicurazioni 
Sociali ora in esame al Congresso - mostra chiaramente in quale 
direzione egli-intenda muoversi e la sua volontà di non abbando-
nare il timone della vita economica. 
Come è stato fatto per l'Inghilterra verranno ora brevemente 
esaminati anche per gli Stati Uniti i provvedimenti di protezione 






Prima aeUa grande depressione del 1929 l'opinione pubblica 
aniericana -era decisamente contraria a· qualsiasi forma di assi-
curazione sociale contro i grandi rischi della disoccupazione. Era 
infatti convinzione diffusa che i cittadini potessero far fronte 
alla vècchiaia con i loro risparmi individuali e· che i sussidi di 
· disoccupazione fossero un sistema di carità che incitasse gli uomi-
ni all'ozio~ Diversi fattori avevano contribuito a formare questo 
atteggiamento: lo sfre.nato senso di individualismo che caratteriz-
za lo sviluppo di tutta quanta la vita americana, connesso a sua 
vqlta con la storia particolare di questo paese; il continuo au-
mento dei salari reali . che assicurava ai lavoratori un tenore di 
vita sempre più soddisfacente; la mancanza di un forte partito 
politico di sinistra quale si _era venuto sviluppando in Europa; la 
presenza di 48 Stati ognuno sovrano in materia di lavoro e di or-
ganizzazione industriale. Peraltro, già prima della depressione si 
cominciava a notare un certo mutamento di opinione a-proposito 
delle pensioni - vecchiaia, mt1tamento dovuto sopratutto alla 
accresciuta p·roporzione di gente vecchia sul totale della popola-
. zione ed alla sempre maggiore difficoltà per le persone anziane 
di trovare lavoro retribuito. · 
La catastrofe economica èhe nel 1929 ingoiò in un attimo i 
risparmi accumulati da tempo, portò improvvisamente alla ri-
balta i due grandi problemi della vecchiaia e della disoccupa-
zione. I sussidi di emergenza concèssi dagli Stati e dal governo fe-
dèrale risultarono infatti assolutamente. insufficienti a garaµtire 
un minimo tenore di vita, cosicchè da varie parti cominciarono ad 
essere formulate richieste per una più adeguata forma di-pr6te-
zione sociale. 
Per quanto riguarda la disoccupazione vari Stati, a partire 
dal 1930, cominciarono ad introdurre piani di assicurazione_ anche 
per pressione di Franklin D. Roosevelt allora governatore di New 
York. Tali piani erano principalmente di due tipi: un primo tipo 
, basato sul principio di classificare e riunire le industrie in cate-
gorie determinate, ognuna delle quali doveva accumulare le pro-
prie riserve mediante contributi versati esclusivamente dai datori 
di lavoro, e pagare sussidi solo ai lavoratori appartenenti a queste 
ind_ustrie; un secondo tipo pure ampiamente usato era invece sta-
tale, posto sotto il controllo delle autorità pubpliche e finanziato 
da contributi pagati tanto dai datori di lavoro quanto dai lavo-
ratori. Nel febbraio 1934 il Senàtore Wagner di New York e 
D. J. Lewis di Maryland presentavano un progetto di legge, pre-
parato dal Ministero del Lavoro, avente come scopo di obbligare 




· assicurazione per la disoccupazione. Secondo tale progetto il go~ 
verno federale doveva imporre ai datori di lavoro un'imposta 
corrispondente al 5 °/o dell'ammontare dei salari pagati, con la 
clausola che tale imposta sarebbe sfata accreditàta qualora gli 
Stati a c_ui gli imprenditori appartenevano avessero introdotto un 
piano soddisfacente per la disoccupazione e 1)relevato e~si stessi 
una simile imposta. 1 • 
Il progetto cli legge Wagner Lewis quantunque non approvato 
suscitava immenso interesse in tutto il paese. Nel 1934 Rqosevelt · 
nomi11ava un Committee on Eçonomic Securty a cui affidava lo 
studio del complesso problema. 
Spinto da motivi politici e costituzionali il Co1hitato si orien-
tava per la disoccupazione verso un tipo di assicurazione statale 
non nazionale, mentre adottava il principio nazionale perl'Assi-
curazione-vecchiaia. Non è possibile cli seguire la storia legislativa -
del nuovo progetto che, emendato diverse volte e superate violente 
battaglie tanto alla· Camera quanto al Senato, veniva finalmente 
approvata nell'agosto 1935. (The Socia.I Secw:ity Aci). 
The Social Securiiy Aci - La legge sulle Assicurazioni So-
ciali non ha voluto creare uno schema federale di assicurazione-
clisocc1tpazio1{è, ma si è proposta di incoraggiare gli Stati ad intro--
clurre tale tipo di assicurazione come pure cli aiutarli nell'ammi-
nistrazione dello schema stesso. Il governo. f eclerale còoperç1. con 
gli Stati nel funzionamento del loro schema· assicurativ6 in due 
modi: concedendo sus.sidi agli Stati più poveri per sollevarli in 
parte dagli oneri finanziari derivanti dall'assistenza alla disoccu-
pazione; accredi tando ai datori di lavoro l'imposta federale sui 
salari quando essi già paghino un corrispondente imposta nel loro 
Stato per il finanziamento cli piani di assicurazione sociale. Tale 
accredito non può però sorpassare il 90 °/o dell'imposta federale, 
la quale ammonta al 3 O/o dei salari pagati dai datori di lavoro. 
Alcune classi di lavoratori - agricoltori , servizi domestici, mari-
nai, impiegt ti del governo federale e delle amministrazioni statali 
- non sono inclusi nella assicurazione. Secondo la legge del 1935 
i datori di lavoro appartanenti a Stati che non avessero introdotto· 
_piani _ di assicurazione sociale dovrebbero quindi pagare il pieno 
impol'to dell'imposta federale sui salari, mentre i datori di lavoro 
che a1jpartengono a Stati i ·quali abbiano introdotto piani di assi-
curazione - disoccupazione pagano in sostanza. due contributi: 
uno allo Stato ed un secondo al governo federale per un ammon -
tare corrispondente ad ·un decimo dell'imposta f ed.èrale. E' ap-
punto da questo fondo costituito con i vari decimi dell'imposta 
federale sui salari, che il governo preleva i sussidi da distribuire 




. Gli accrediti da parte cleLgoverno federale ai datori di lavoro 
vengono concessi solo se gli schemi cli~assicurazione_ - disoccu pa-
zione introdotti dagli Stati corrispondono a certi requisiti stabiliti 
dal governò, che per-altro sono pochi e riguardano solo le modalità 
cli pagamento dei sussidi. Gli Stati sono lasciati completamente 
lineri di fissare l'entità dei sussidi che vogliono pagare~ come pure 
la durata del sussidio stesso. 
I fondi r_accolti dai vari Stati per la disoccupazione devono 
venire consegnati immediatamente al Tesoro fede'rale il quale li 
passa ad uno speciale Fondo clisoccupazi-one di recente creazione. 
Conti separati vengono tenuti per ogni Stato. Le agenzie statali 
cli competenza possono prelevare dai rispettivi conti le somme ne~ 
cessarie al pagamento dei sussidi. -
r. 
'Il Segretario del Tesoro è autorizzato ad investire in titoli od 
obbligazioni quella parte del fondo .che non viene richiesta come 
rimborso dai vari Stati. Gli interessi su taii titoli ed obbligazioni, 
come pure i titoli e le obbligazioD;i stesse vengono garantite. dal 
governo. Scopo di tale misura è ·qJ ~oncedere al Tesoro i mezzi per 
mitigare le depressioni cicliche. In altre parole il fondo di assi-
curazione - disoccupazione può servire al Tesoro per espandere 
o ridurre i crediti secondo il variare della co1igiuntura economica'. 
La Legge sulle Assicurazioni .Sociali a introdotto anche un 
' piano di assicmazione vec~hiaia che, contrariamente a quello 
della disoccupazione è interamente amministrato dal governo 
federale. 
Approvata, come si è viEto, nel 1933 la Legge sulle Assicura-
zioni ~'.ociali venne rapidamente applicata in tutti g·li Stati, dando 
vita ad un sistema assicurativo che è diventato parte ·essenziale 
della struttura economiea americana. · 
Presentava però durante la sua applicazione dei difetti strut-
turali gravi che sono stati ancora recentemente messi in evidenza 
dal Presidente Truman. Tali difetti consistono sopratutto nel fatto 
che vi è un vasto gruppo dii attività che non rientrano nel sistema 
di pre·videnza sociale _J_ quali per esempio i lavoratori dell'agri-
coli.ura ed 'i lavoratori dell'industria che pure comprendono dai 
dodici ai quindici milioni di persone - come pure ne] fatto ~he 
molti Stati pagano sussidi inadeguati per entità e per durata, non 
perchè manchino dei-fondi necessari, (le riserve dei vari Stati am-
montano presentemente a 16 miliardi di dollari) ma per la <lisa-· 
strosa conconenza che essi si fanno l'uno con l'altro. Oe:ni Stato 
teme infatti di porre i suoi imprenditori in una posizione~ di svan-
taggio obl;>lig·audoli a pagare ai disoccupati prestazioni maggiori 
di quelle dovute dagli imprenditori di altri Stati. 
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Il Progetto Wagner-Murrny-Dingell - Il 24 maggio 1945 i 
Senatori Wagner, Munày, Ding·ell presentavano al Se_~ato un 
pl'ogetto di legge ora sottoposto all'esame de! Congresso, ci.J.P 1~m·a 
al perfezionamento dell'attuale siste1i1a di assicurazione sociale. 
La nuova legge . prevede infatti la trasfol!mazione del sistema 
assicurativo attualmente in vigore, - che· per quanto riguarda la 
dissocupazione è affidata ai singoli Stati - in un unico sistema 
nazionale che tragga i proventi da un solo contributo per le assi-
curazioni sociali, come pure prevede la creazione di una assicu -
razione nazionale per l'assistenza sanitaria. Il nuo:vo piano ver-
rebbe esteso ai lavoratori ctell'agricoltura ed a domicilio ed agli 
impiegati di Enti che non hanno fini di lucro, e comprenderebbe 
le seguenti fon1?,e assicurative·: inabilità prolungata, vecchiaia e 
superstiti, disoccu1:'>azione, inabilità temporanea e maternità, as-
sistenza sanitaria. 
Quasi tutta la popolazione che lavora, aa eccezione degli 
impiegati governativi e degli impiegati ferroviari (che godono di 
un sistema speçiale cli assicùrazione sociale) , insieme a quelli che. 
lavorano per conto proprio in piccole aziende ed ai professioni-
sti , acquisterebbe allora il diritto al sussidio cli disoccupazione·. 
Tale sussidio verrebbe aumentato e sarebbe uguale in tutto il 
paese: la misura dell'indennità varierebbe da 5 a 30 dollari la 
settimana a secondo daMa qualifica del disoccupato ~ della com- . 
posizione cklla sua famiglia, mentre la durata dell'indennità sa- · 
rebbe portata a 52 settimane una volta accantonati i fondi suf-
ficienti. L'assicurazione vecchiaia a sua volta verrebbe estesa 
anche ai lavoratori indipendenti e la pensione verrebbe aumen-
tata da 85 a 120 dol~ari al mese per i lavoratori aventi famiglia 
a carico. 
Per assicurare il fabbisogno finanziario necessario alla nuo-
va D!'isicurazione nazionale è previsto il pagamen_to di un con -
tributo pat'i all'8 °/o della retribuzione, di cui il 4 °/o a ~arico del 
datore di lavoro ed il 4 O/o a carico' del lavoratore. I lavoratori che 
attualmente pagano sulle proprie retribuzioni un contributo del 
2 e mezzo per cénto per l'assicurazione federale vecchiaia e su-
perstiti e non pagano contributi per' la disoccupazione ....soppor-
terebbero secondo il nuovo progetto un mag·giore onere pari al-
1'1 ,50/o, usufruendo però, in cambio di questo aggravio, di più ele-
vate prestazioni per la vecchiaia e per la disoccupazione, come 
pure cle1l'assicurazione contro l'inabilità _temporanea · e perrn::1-
nenfe e delle cure ospedaliere e mediche. Il f:>rogetto prevede an-
che la partecipazione del governo federale agli oneri della assicu-
razione sociale sotto forma cli sovvenzioni provenienti dallit tas-
sazione generale. La partecipazione del governo al fiI).anziarnen-
to delle assicurazioni sociali viene giustificata nel fatto che l'as-
sicurazione ha uno scopo sociale, protegge la società nell'insieme 
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e al te:~npo stesso riduce l'onere cl1e g-rav~ per l 'assistenza sul go-
verno e sulla massa dei contribuenti . . 
- Il nuo~o sistema assicurativo verrebbe amministrato dal-
l'Istituto federale deUe Assicur,azioni Sociali. 
Pieno impiego. 
Prcgelto di Legge Murray-Wagrier e Legge sull'Impiego 1946. 
11 progetto di -L1tgge Murray-Wagner per una politica di 
~ Pieno Impiego » è stato presentato al Senato il 24 maggio 1945. 
Nella sua forma originale era basato sù due principi fondamen-
- tali: innanzi tutto ribadiva 'il di['.itto al lavoro, già precedente-
mente proclamato dal Presidente Roosevelt - affermando che 
ogni Ameri<:ano abile al lavoro e desideroso d'impiegarsi ha di-
ritto ad una occupaziori~ utile, rimunerativa e regolare e che è 
dovere del governo di attuare una politica economica tale da sod-
disfare l'esercizio di questo diritto: in secondo luogo si proponeva 
di ragg·iungere una stabilizzazione del mercato lavoro senza sa-
crificare le essenziali libertà delle istituzioni politiche ed eoono-
miche americane. , · 
Il programma proposto era che ogni anno il Presidente pre-
parasse .....:.. oltre il tradizionale b_ilancio fiscale delle entrate e delle-
. spesè - anché un bilancio Il'azio:µale che conte,nesse · non solo 
tutti i dati fondamentali sulla struttura economica del paese ma 
itnche un calcolo preventivo per l'anno prossimo del numero 
delle persone a disposizione stil mercato-lavoro, deH'arnmoutarc 
della spesa complessiva necessaria perchè costoro potessero ve-
nire iÌnpiegati, e dell'ammontare della spesa effettiva. Qualora 
la ;;;pesa in programma non fosse ~ufficiente ad assicur'are una 
c:r•.ndizione di « pieno impiego » allora il bilancio nàziùllale do~ 
vrebbe contenere raccomandazioni circa lè misure necessa.rie al 
J ine di accrescere la spesa complessiva: se invece ris.ultasse trop-
po forte con ini:nacce di aumento dei prgzzi · e d'in{lazione , allora 
i1 bilancio dovrebbe contenere raccomandazioni per la riduzio11e 
della spesa e per altre misure adatte a stabilizzare i prezzi. ] 1-
bilancio dovrebbe essere calcolato nell'Ufficio es~cutivo del Pre-
sidente sotto il suo controllo, e presentato per un ulteriore esame 
ad un Comitato appositamente costituito e composto di vari mem-
bri della Camera e del Senato. A sua voHa il Comitato dopo un 
attento 1?tudio del bilancio dovrebbe presentare le sue conclusioni 
1initamente ad un piano generale _per una politica di « pieno im-
piego » non pitl tard1 del 1 ° marzo di ogni anno al Senato ed 
alla Camera per la necessaria approvaz~one. Il Cong-resso ema-
nerebbe allora la legislazione necessaria. · alla realizzazione d~ 
bilancio nazionale. In questo modo la responsabilità ultima delÌa 




esecutivo e legislativo. Il lato interessante del progetto è che non 
cerca di influenzare la politica del Présidente sul modo di stabi-
lizzare il sistema economico ma lasèia aperto il campo all'espe-
rienza ed all'opinione dei consiglieri del · Presi<Jente. Si ritiene 
tuttavia comunemente nell'ambiente degli esperti che all'attuale 
. livello dei prezzi la spesa del governo per assicurare una politica 
di « pieno impiego » si dovrebbe aggirare sui 30 bilioni, cifra no-
tevolmente superiore ai 16 bilioni spesi prima della guerra. . 
Accolto favorevolmente nella prima lettura, il progetto ha 
incontrato in seguito la tenace opposizione degli elementi liberali 
e conservatori cosicchè nella sua formulazione definitiva, « Legge 
sull'Impiego 1947 ì>, è rimasto mutilato nei suoi presupposti fon-
damentali. 
Il governo federale si limita infatti a dichiarare di volere ~ 
con l'aiuto e la collaborazione dell'industria, dell'agricoltura e dei 
· lavorator·i assicurare condizioni favofoyoli all'impiego delle forze 
lavoro. Viene creato inoltre un Consiglio permanente di esperti 
economici i quali hanno il compito cli analizzare i vari indici e ' 
le varie tendenze economiche del paese, proponendo all'Ammini-_ 
straziane ed al Congresso quelle misure che ritenessero necessarie 
per uno stabile funzionamento del sistema economico. 
Quantunque vago nella sua formulazione e poco _impegna-
tivo, il nuovo atto legislativo ncin deve essere sottovalutato, in 
quanto pone il governo di fronte ad un obbligo al quale non po-
trà facilmente sfuggire in caso di cris-i . 
u.. R. s. s. 
Il problema del lavoro nell'U. R. S. S. è strettamente annesso 
con la particolare organizzazione cli questo paese, e può quindi. 
essere solo sfiorato in qùesra breve monografia. Basti r1cordare 
come i principi fondamentali della politica sov~tica rispetto al 
lavoro si trovano definiti nella nuova Costituzione del 1936 che 
conferisce ai cittadini il diritto al lavoro, il diritto al riposo, ed 
il diritto ad una esistenza materiale assicurata in caso cli malat-
tia, di invalidità e di. vècchiaia. 
Il diritto al lavoro viene garantito dalla struttura stessa del-
l'economia socialj_sta dell'U.R.S.S. che; essendo completamente 
pianificata, è riuscita ad eliminare le crisi economiche e la disoc-
cupazione: il diritto al riposo è assicurato dalla riduzione delle 
ore lavorative (? ore giornaliere prima della recente guerra) e 
dalle ferie annuali pagate di cui beneficiano gli operai e gli im-
piegati: il diritto ad una esistenza materiale assicurata iIL-caso di 
malattia, cli invalidità e di vecchiaia è garantito da un vasto e 
complesso schema di assicurazioni sociali. 
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Le Assicurazioni Sociali - a favore di tutti gli operai ed im-
piegati senza eccezione alcuna - sono state poste su basi coin-
pletamente nuove, in quanto le forme assicurative precedente-
mente esistenti in nessun modo rispondevano ai bisogni ed alle 
necessità della classe operaia. Esse sono totalmente a carico de1lo 
Stato, rappresentando così per i lavoratori un salario supplemen-
tare, e coprono il lavoratore adeguatamente per qualsiasi causa 
che possa provocare perdita od interruzione di guadagno. Come 
prestazioni delle Assicurazioni Sociali i Sindacati sovietici corri-
spondono agli operai ed agli impiegati un'indennità in caso di 
malattia e di infortunio nel lavoro; un'indennità di gravidanza e 
di parto; un'indennità di natalità; pensioni di vecchiaia e di inva-
lidità; pensione alle famiglie rimaste prive di sostegno; un'inden-
nità finanziaria per la morte dell'assicurato. A favore dei lavo-
ratori inoltre è istituito un vasto servizio di assistenza medica. 
Sorio state create anche case di riposo, sanatori, istituzioni a fa-
vore dell'infanzia. · · ./ · 
Fino al 1930 veniva. corrisposta anche l'indennità di disoc-
cupazione che è stata però in seguito abo1ita essendo la disoccu-
pazione completamente scomparsa. I fondi assicurativi per la 
disoccupazione sono stati destinati àd altre opere e particolar-
mente alla costruzione di case di riposo e di sanatori. 
In conseg1:1enza. della scomparsa della disoccupazione si è 
venuta creando, a partire dal , 193Q e fino all'inizio della guerra 
una certa penuria di mano d'opera che ha provocato una forte 
concorrenza fra le intraprese, le quali con miglioramenti salariali 
· od altre facilità h~nno cercato di attirare le forze lavoro. Ne è de-
rivato un incentivo per gli operai a spostarsi continuamente da 
un ramo produttivo ad un altro, èon grave danno per il sistema 
economico nell'insieme. Per o~viare a questi inconvenienti venne 
stabilit9 che occorressero undici mesi d'impiego nella stessa indu-' 
stria p~r ·aver diritto alle due settimane di ferie retribuite. In un ' 
secondo tempo venne poi introdotto il libretto di lavoro nel quale 
debbono essere indicati i motivi per cui .un lavoratore lascia il 
preceqente impiego. Infine si variarono le quote di beneficio delle 
assicurazioni sociali, in proporzione alla durata d'impiego da 
parte di un .determinato lavoratore nella stessa industria. Nel giu-
gno 1940 il lavoro venne disciplinato· con noqne di guerra e, non 
risulta che fino ad oggi la disciplina si sia rallentata. 
NUOVA ZELANDA · 
La Nuova Zelanda, per tradizione organizzata su basi demo-
cratiche, è sempre stata all'avanguarçlia nel campo delle riforme 
sociaU ed economiche. Unitamente all'•Australia è stato infatti uno 
dei primi paesi ad introdurre le pensioni vecchiaia, come pure a 
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. sviluppare u11 sistema di arbitrato per la soluzione dei conflitti di 
lavoro. Una profonda trasformazione nella vita economiça e so-
ciale del paese si ebbe pereyJtro con l'avvento al potere - nel di-
cembre 1935 - del Partito Laburista, il quale ampliando l'atti-
vità e la responsabilità dello Stato nel campo della vita econo-
mica ed attuando un vasto piano di riforme, è riuscito nel termine 
di pochi anni a migliorare notevolmente il tenore di vita ed i.I li-
vello culturale del paese. Fra le misure più importanti si devono 
ricordare la trasformazione della Reserve Bank i;n un istituto di 
credito di completa proprietà dello Stato; la conversione della 
Mortgage Corporation in uno State Advances Corporation, posta 
sotto il diretto controllo dello Stato ed avente la funzione di con-
cedere prestiti ipotecari a ragiÒnevole saggio d'interesse, di esten-
dere prestiti alle industrie e di amministrare il programma edi-
lizio del governo; la politica stabilizzatrice dei prezzi agricol~ e 
l'introduzione del controllo dei cambi. Particolarmente attivo nel 
· campo del lavoro, il governo laburista aumentava tutti i salari e 
gli stipendi che durante gli anni della depressione 1931-1935 erano 
stati severamente ridotti, riconfermava piena autorità all'Arl:ri-
tration Court, istituiva una settimana . lavorativa di 40 ore, at-
tuava - abolendo quasi completamente i sussidi di dis9ccupa- · 
zione - un complesso ed efficace programn1.a di lavori pubblici, 
finanziati in parte con imposte ed in parte çon prestiti della Re-
serve Bank, introduceYa infine un piano moderno e completo di · 
assicurazioni sociali su basi in parte con-tributarie, uno schema 
generale di assicurazione medica, sussidi familiari e la distriqu -
zione di latte e di refezioni nelle scuole. 
In base al nuovo piano di assicurazione sociale tutti i tipi di 
pensione e di sussidi - vecchiaia; disoccupazione, vedovanza, in-
validità, malattia, sussidi familiari ecc. - venivano coordinati e 
posti sotto l'amministrazione cli un nuovo Ministero, il Soéial 
Security Department. I sussidi di disoccupazione nel 1939 am-
montavano a 20 scellini alla settimana per i celibi: per i coniu-
gati variavano da 35 a 79 scellini sécondo il numero dei familiari. 
Il finanzi"amento del piano di sicurezza sociale: è assicurato 
per un 50 °/o mediante contributo da parte dello St~to e pe•r !;al-
tro 50 °/o :mediante contributo da parte dei lavoratori. Ogni per-
sona che risieda nella Nuova Zelanda ed abbia compiuto i 16 
anni paga un contributo annuale che ammonta a 5 scellini qua-
lora 'non abbia compiuto 20 anni d'età ed a un p0,lmd all'anno 
se ha compiuto i venti , anni. Certe esenzioni sono concesse agli 
in~bili, ai disoccupati ecc. Oltre questo contributo· annuale ogni 
persona assicurata deve pagare all'assicurazione sociale contri-
buti che ammontano ad uno scellino per ,ogni pound di salario, 
stipendio od altro reddito percépito. Esenzioni sono anche in que-
sto caso concesso agli studenti, ai pensionati d1 guerra ecc. E' pre-
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indipendente e non lavoratore, coni · gato o no, vecchio o gio-
' vane, uomo, donna o ragazzo. Lai popolazione viene classificata, 
non in relazione al reddito di ciascuno ma al suo modo di vita 
ed ai suoi bisogni, in sei categorie - lavoratori dipendenti, lavo-
ratori indipenden,ti, ,casalinghe, altri in età lavorativa (che non 
guadagnano) fanciulli, vecchi sopra l'età lavorativa ritiratisi ,dal 
lavoro - che differiscono sia in riguardo ai soccorsi di cui cia-
scun appartenente ·ha bisogno, sia in riguardo ai contributi che 
deve versare per ottenerli: 1 ' 
Le principali prestazioni garantite dalle Assicurazioni Sociali 
ed il loro ·ammontare settimanale sono: Indennità di malattia e 
. di disoccupazione, 26 scellini con 16 · scellini per una persona a 
carico e 7 scellini e 6 denari per il primo figlib (per gli altri figli 
provvedono i suss_idi infantili .che vengono pagati sempre, indi-
pendentemente dal fatto che il capo di famiglia sia oçcupafo o 
disoccupato, e che sono a~carico ·dello Stato); Pensioni di vec-
chiaia 26 scellini; Sussidi e pensioni di vedovanza 36 scelUni;' Sus- • 
sidi di tutela per or/ani 12 scellini; Sussidi di maternità 36 scel-
lini; Premi di maternità 4 lire ste9ine; Sussidi jJe,/ morfe 20 lire 
sterline. · . 
Lé principali quote di contribut_o sono: Uomini sopra i 18 
anni (lavoratori dipendenti) 4 sc~llini e .7 denari; Datore di la-
voro 3 scellini e 10 denari; LavoratQre indipendente 5 scelJini e 
9 denàri; Non lavoratore 4 s_cellini e 8/ denari. I contributi delle 
donne e degli uomini sotto i 18 anni sono leggermente inferiori. 
H pagamento viene fatto cwµ un unico contributo settima~ale 
per ogni còntribuen1e, mediante una sola marca da applicare su 
, una unica tessera di assicurazione. · 
Non è naturalmente possibile fare un esame dettagliato del-
le varie prestazioni. come pure delle regole che determinano il 
pagamento de~ singoli contributi. Tale compito verrà probabil-
mente assunto dalla Sottocommissione per la Previdenza Sociale. 
E' chiaro tuttavia che le Assicurazioni Sociali coprono i bisogni ' 
fondamentali di mi individuo per tutto il periodo della sua vita, 
dalla nascita alla morte. Un uoino occupato di età superiore ai 
18 anni, pèr dare un esempio, mediante 1:1-n pagamento settimanale 
di 4 scellini e 7 denari avrà-diritto ad una indennità di malattia, 
inde;-nità di disoccupazione e pensione di vecchi~ia,. tutte ad una 
unica quota di 26 scellini alla settimana, servizi medici come· de-
- fìni ti dalla Legge sulla Salute Pubblica (N ational Health Bill) e 
sussidi per morte. Il contributo del datore di lavoro sarà di 3 sc~l-
hni e io denari alla settimana e quello dellò Stato 2 scellini e un 
denaro. Le persone poi che so o in età lavorativa, ma non occli-
pante in un la_voro retribuito, riceveranno tutti questi benefici ec-
cetto quelli di disoccupazione e di invalidità. 





rettàmente ci interessano, viene abolito il controllo sulle risorse 
economiche. Un uomo disoccupa:to il quale abbia esaurito il suo 
sussidio, che lo può coprire per un periodo che va dal 7 ai 12 mesi, 
p'uò far ricorso al Tribunale locale il quale a sua volta ha la facol-
ti di raccomandare la confinuazione del sussidio a quç>ta' normale. 
Il Tribunale emetterà la sua decisione non basandosi sulle possibi-
lità economiche dell'individuo, ma in base al criterio industriale 
delle possibilità di lavoro e della volontà di lavorare. Il Governo 
che si assume ora così diretta responsabilità per il lavoro ritiene 
che i costi cli assicurazione che derivano da .una disoccupazione a , 
lungo termine non devono cadere ,sul Fondo di Assic~azjone ma 
sullo Stato. Il costo di quello che viene definito « sussidio esteso » 
sarà allora sopportato dal Tesoro. · · 
Il Ministero delle Assicurazioni Nazionali avrà per legge la 
possibilità di variare le quote di contributo in relàzione all'anda-
mento economico, come 11?-ezzo pe:r; stabilizzare1il grado di occupa-
zione. Si pensa che una riduzione di 6 denari nel contri~uto degli 
uomini OCC!J.pati aumenterebbe il potere di acquisto della Nazione 
_ di 25 milioni di sterline. r 
. Accanto alla Legge sulle Assicurazioni Sociali è stato prepa:.. · 
rato dal Governo il National Health Bill che provvede 'per un 
esteso servizio sanitario nazionale. di assistenza medica; il Family 
Allorvance Act cb,e provvede a èarico dello Stato e sulle entrate 
fiscali a refezioni s~olastich.e. a distribuzione di latte grttuito ed a 
un assegno di 5 scellini al\a settimana per ogni figlio eccettuato il 
primo, e 'l'lndustrial Injuri_es Bi,ll. • 
• 
Il fàbbisogno derivante dàllò schema di Assicurazioni Soc'iali 
è stimato a 452 milioni di sterli~e nel 1949 - pr~visto come primo 
amio di applicazione' - aumentando a 462 milioni di sterline nel 
1950 cd a 496 milioni di sterline nel 1955. La quota a carico del Te-
soro sarà di 118 milioni di sterline nel 1949, 122 miliòni di sterline 
nel 1950 e 143 milioni' di sterline nel 1955. Il Tesoro dovrà anche 
sopportare g·li 01Ìeri derivanti dalla Legge per i Sussidi familiari 
.(60 milioni di sterline) che comincerà ad avere applicazione il 6 
agosto 1946 nonchè gli oneri dell'assistenza nazionale e la maggior 
parte di quelli del servizio salute pubblica. ./ 
Le Assicurazioni Sociali saranno amministrate dal Ministero 
della ,Assicurazione Nazionale; Due nuovi fondi saranno stabiliti: 
il National Insurance Fund e il National lnsurance (Reservej 
Fund. · 
Politica di « Full Employment » - La politica d;l Governo · 
britannico per risolvere in modo 'definitivo e duraturo il pro-
blema della disoccup?-zione è definita nel libro bianco « Eploy-
ment Policy » del maggio 1944. Esso rappresenta nella sua brevità 
\ 
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una _pietra . miliare nella storia politica ed economica delFinghil-
.terra. Viene infatti annunciato in forma ufficiale-che il « Governo 
accetta come uno dei _suoi principali scopi e respònsabilità il man-
tenere dòpo la guerra l'occupazione ad un livello elevato e stabi-
le » Un paese~ dichiara..:.._ non può soffrire di disoccupazion'e se 
si riesce ad impedire una rìduzione neUa domanda coinplessiv11 
dei suoi beni e dei suoi servizi: in altre parole questo significa le 
necessità.che .venga adottata uri.a politica per mantenere la spesa 
complessiva. ln questo modò il Goyerno accetta il principio accol-
to oggi dalla maggior parte degli econoiuisti~ he il livello dell'oc-
. cupaziohe dipenda dalla spesa, e ripudia al tempo stesso la poli-
t~ca ortodossa che ha dominato fino ai tempi più rece:q;ti il Tesoro 
· ingles~, ~he lo $tato mediante prestiti e spesè non 1:lossa miglio-
rare in modo permanente il livello dell'occupazione. 
Il G<?verno si preoccupa dei tre principali .tipi di disoccupa-
zione che possono minacciare l'Inghilterra: ' 
,_ . 1 1) disoccupazione che può derivare dal passaggio da una 
economia di guerra ad una economia di pace; 
2) disoçcupazione tecnologica dovuta ad un temporaneo o 
permanente declino di una industria o di un gruppo di industrie a 
seguito di mutamenti tecnici, mutamenti di moda od ìnasprimento 
della concorrenza estera. Una disoccupazione di questo genere è 
stata unà caratteristica· della vita economica del paese fra le d·ue 
guerre. Le industrie còlpite erano sopratutto industrie di esporta-
zione come il cotone ed il carbone ed alcune industrie pesanti che · 
erano state fortemente Ìngré!,ndite durante la guerra del 1914. In-
tere località definite « zone di depressione » sono state colpite da 
quest? flagello; 
3) disoccupazione ~icl~ca. 
Per quanto riguarda il passaggio da una economia di guerra 
a una economia di pace il Governo prevede sopratutto i seg·uen{i 
pericoli: che si possano verificare ingorghi da disoccupazione 
, qualora iJ sistema industriale non si adatti abbastanza rapida-
mente alla produzione di ·pace; che la doma_nda possa superare 
l'offerta e creare un. movimento inflazionistico dei prezzi; che la 
. produzione civile si p~ssa orièntare verso rétmi sbagliati dal punto 
di vista dell'interesse nazionale. Si propone allora di assistere le 
,industrie belliche .secondo le condizioni del marcato lavoro, assi-
, curando lavoro e materie prime per i p'iù urgenti bisogni civili, 
continuando una politica di controllo dei prèzzi di ·razionamento, 
controllando l'usq del capitale e la direzione degli investimenti. 
L'a.ttenzÌone del Governo e anche concentrata sulla necessità del-
l'esportazione. La produzione per il nìeTcato nazionale deve essere 
diretta in primo luogo a soddisfare le necessità essenziali della 
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vita civile, mentre deve vènive sacrificata la produzione dei beni 
di lusso per il c~nsumo naziop.ale. 
La disoccupazione strutturale sarà combattuta sia i.nfluen-
. zando la scelta delle località per nuove imprese industriali in mo-
do da modificare la struttura di zone par.ticolarmente vulnerabili 
(rapporto Barlaw), sia eliminando quegli ostacoli che si :frappon-
gono al trasferimento dei lavoratori da una zona ad un altra e da 
una occupazione ad un'altra. r' lavoratori verranno allora inco-
raggiati a seg·uire corsi di avviamento professionale in quei rami 
ove sopratutto vi è richiesta di mano d'opera, e riceveranno du-
rante il periodo dì avviamento sussidi superiori ai sussidi di disoc-
. cupazione, ma inferiori ai salari che percepirebbero qualora fos-
sero effettivamente impiegati. Indennità di -tr.asferimento e faci-
litazioni nel trovare allog·gio a condizioni convenienti verranno 
inoltre conces·se a quei lavoratori cne si spostassero da una zona 
ad un'altra. 
E' sopratutto sulla disoçcupazione ciclica che il Gove1m~ con-
centra la 1sua attenzione e mostra ferma volontà di battere vie 
nuove. Riconosce infatti l'instabilità della vita economica,· eviden-
te in part!coÌar modo nel periodo ç_he intercorre fra le due guerre 
mon!i.iali, e si assume la responsabilità çli regolare per il futuro 
l'andamento della stessa vita economica e di intervenire ai prirni 
sintomi di .una depressione. Non è infatti possibile che il Governo 
si disinteressi delle fluttuazioni cicliche, essendosi dimostrata in 
pratica la fallacia della teoria secondo cui_ ogni depressione econo-
mica ha automaticamente in se stessa le forze d~lla ripresa. · 
Per combattere la disoccupazione ciclica occorre sopratutto 
impedire che la spesa comple,ssiva dei beni e dei(servizi cada ad 
un livello tale da procurare disoccupazione, e mantenere al tempo 
stesso una certa stabilità nel movimento dei salari e dei prezzi. 
I I più seri ostacoli che si frappongono 'ad una stabilizzazione 
della spesa complessiva risiedono principalmente nel fatto .che 
qaegli elementi della spesa complessiva che fluttua!lo di più, inve-
stimenti privati e bilancia estera, sono anche gli elementi più dif-
ficili a controllare. I principi guida ~ella politica del Governq per 
mantenere la spesa complessiva saranno: esportare molto più di 
prima della guerra in modo da evitare una bilancia commerciale 
sfavorevole ; evitare il i)iù possibile le oscillazioni delle spese pri-
vate; regolare secondo piani prestabiliti gli investimenti pubblici 
sia per quanto riguarda l'ammontare sia per quanto riguarda il 
periodo in cui devono essere posti in esecuzione, in modo da com-
pensare inevitabili fluttuazioni negli investimenti privati; essere 




norm~lm~nt~ co~e 1reazi?ne secondaria una caduta degli invésti-
menh privati. , 
Per· q~ant6 riguarda gli investimenti privati, il Governo rico-_ 
, ~Of'ìC;~ c1re il vohi.n:i,e di essi è influ~nzato dal movimento del saggio · 
aell mteresse, e si propone alla fme della guerra una politica di 
~1onet~ a b1:1on ·mercato, ·come pure si propone di influenzare gli 
mvestnnenh; alti saggi di interessi sembrano essere più efficaci 
nel prev~nire ecces~ivi investimenti in periodi cli prosperità, 
che bassi saggi di interesse nell'.incoraggiare investimenti in 
periodi di depressjone. Il Governo si propone allora di influen-
zare gli inv~stimenti incoraggiando le imprese a regolare le 
lciro · spese di capitale nel qua.drm di una politica generale cli 
stabiliz_zazione, · · 
Per qu~nto rig,uarcla gli investimenti pubblici, -essi devono 
essere usati direttamen.te come strumento di politica cli occu-
pazione e cli stabilizzazione. Gli investimenti del Governo cen-
trale e delle autorità locali - solo una piccola parte degli in-
vestimenti è coÌnpiùta dal Governo, la maggior parte lo è dalle 
autorità locali - dovranno essere intensificati in periodi di de- \ 
· pressione e contratti in periodi cli ripresa. Il Governo centrale 
assiste! à finanziariamente le autorità locali accordando pre- • 
.stiti quanto i lav'ori che saranno fissati in un .piano quinquen~ 
nale approvato dal Ministero di competenza: dovranno ,venire 
accelerati e restringendo tali facilitazioni quando dovranno 
venire rallentati. 
Secondariamente il Governo intende cli agi.re sulle spese 
di consumo. Il principale m.etoclo proposto è di vatiarele quote 
dei contributi cli assicurazionè in relazione con le condizioni 
commerciali e quindi accrescere o restri~gere il pote-re ,cli ac-
quisto .dei consumatori secondo che le condizioni del momento 
.richiedano. Il fondo delle Assicurazioni Sociali dovrebbe al-
lora essere in pareggio non ogni anno ma, og·ni determinato 
numero di anrii. Si stabilirebbe -cioè una quota base cli contri-
buto - calcolata secoii.do un livello medio cli disoccupazione 
- mentre la qupta effettiva clovrebbè eccedere la . quota base 
nei periodi in cui la disoccupazione cade sotto il liv~llo medio 
ed essere proporzionatamente ridotta quando la disoccupazione 
supera tale mecl~a. Se l'esperienza dovesse poi dimostrare che 
· 1 le variazioni dei contributi cli. assicur~ziqne so_ciale no~ _ba-
stano da sole a mantenere 'un livello d1 occupazione suff1c1en-
\ temente stabile e che altre misure fossero necessarie per ac-
crescere il consumò, verrà studiata la possibilità di imporre in · 
periodi di prosperità una tassazione superiore alle necessità 
del bilancio per .una determinata annualità: l'~ttivo verrà con-
siderato comè un credito da essere · restituito ai . contribuenti 










l'acquisto ds1 parte del Governo di deferminati tipi di beni di 
consumo. 
Viene in ultimo fermamente dichiarato che nessuna delle 
proposte contenute nel Libro Bianco è tale da portare a~ ~ll} 
deficit nel Bilàncio nazionale negli anni di ridotta att1v1fa 
commerciale. Il Governo infatti afferma che mentre la politica 
proposta può intaccare l'equilibrio del Bilancio in un anno de-
terminato, qualora sià proiettata in un periodo più lungo man-
tiene fermo il pr1incipio che il Bilancio debba essere mantenuto 
I \ 
in pareggio. · . 
Il Gov0-rno intende infine di creare su basi permanenti un 
un tlfficio Studi Centrale di modeste prQporzioni con esperti 
incaricati di misurare ed analizzare le osciUazioni economiche 
e di sottomettere i loro risultati e pareri ai MiniEìtri di com- . 
petenza. 
Queste sono le misure di carattere nazionale che il Go-
verno · intende di seguire. Rimane naturalmente il ·problema 
d'ell'esportazione. La responsabilità e l'iniziativa pe:r accrescere 
l'esportazione debbono rimanere innanzi tutto affidate all'in-
dustria privata, la quale durante il periodo bellico ha saputo 
migliorare la sua tecnica ed efficienza in moçlo sorprendente. 
Il sistema fiscale a sua volta ve:r;rà· usato per stimolare lo svi-
l~ppo delle ricerche inçlustriali e facilitare la modernizzazione 
degli impianti industriali, del macchinario e delle fabbriche. 
Il Governo inoltre coopererà attivamenfe çon altre ~azioni per 
ristabilire dopo lo sconquasso della guerra buone condizioni 
. economiche generali ed iniziare una progressiva espansiope 
commerciale. La Carta Atlantica'., l'Accordo di reciproco Aiuto 
co:p_ il Governo degli· Stati Uniti d'An~erica - avente come 
scopo pri1no l'espansione, mediante m_isure di carattere nazio-
nale ed internazionale della produzione 1e dell'occupazione, del 
consumo e dello scambio - e l'adesione alle proposfo della 
Conferenza delle Nazioni _Unite di Hot Springs del 1943, dimo-
strano la volontà del Governo in proposito. 
Le _direttive ·che il Governo inglese 'si propone di seguir€ 
per attuare una politica di pieno sfruttamento d€lle forze 
umane di lavoro, esprimono la sua volontà di battere vie nuove ' 
n_ella soluzione del .fondamentale problema della disoccupa-
zione. Inoltr?-ndosi tuttavia pioniere in un campo ancora sco-
nosciuto, e·sso sembra voler limitare la sua attività a delle pru-
denti esplorazioni con q~alche attuazione di carattere pratico, 
las~iando alla esperienza di suggerire 'e migliorare gli stru-
menti della nuova politica'.. Il Libro Bianco non può essere nep-
pure consider.ato un programma legislativo pe'rch'è viene for-




~lcune mi ov_e leggi per co~f~rire_ al_ Governo i necessari pot~ri, 
11 successo finale clella poht_i,ca, d1 pien~ occupazione _dipende·rà 
sopratutto dalla collaboraz10ne e dagli sforzi dei datori di la-
voro e dei lavoratori. · · . . 
' Pur essendo generalmente r.iconoscil).tq il grande valore 
del documento anche dal punto di -vista della tecnica econo- · 
mica, violente sono le critiche che si sono scatenate contro le 
diret~ive del Governo. Il Beveridge ritiene - p~r esempio -
le m1s~re' proposte, insufficienti per soddisfare gli scopi volut1. 
In11-anz1 tutto egli afferma che tali misure non costituiscono un 
, serio attacco alla instabilità degli investimenti privati, che esse 
no.n. all~rgano 'il campo · e le possibilità degli investimenti pub-
blici. Si tratta in sostanza di una -politica di lavori pubblici che 
ver~à messa in atto dalle Ab.torità non quan.do i lavori urgono, 
ma quando l'imprèsa privata rallenta il suo ritmo di produ-
zione. Per quanto riguarda le variazioni dei contributi di assi-
curazione, esse presentano delle difficoltà psicologiche e prati-
che non indifferenti e non sono sufficienti di per sè stesse a 
stimolare il consumo in un periodo di depressione. Inoltre, ancora 
troppo forte è la preoccupazione di non aum~ntare il debito pub-' 
blico. La parte internazionale del L_ibro Bianco è -indefinita, non 
presen:J:a proposte concrete ·e si basa .troppo sulla iniziativa prj,- . 
· vata. Non solo la diagnosi del problema della disoccupazione fatta 
dal Governo è insuff icierite ma anche l'azione proposta. Questo 
sopratutto perchè la politica del Gov:erno è paralizzata in una 
valutazione erronea sotto due pµnti di vista: di considerare l'im-
presa privata come sacrosanta .- un potere sovrano indipendente 
dallo Stato -, e di considerare il pareggio del B~lancio di im-
portanza par:i, all'equilibrio tra domanda e · offerta del mercato 
di layoro. 1 
Per attuare una politica di « piena occupazione », insiste il 
· Beveridge; pccorrerebbe invece un program1p.a a lungo termine 
per espandere la domanda di consumo sociale e privata, che 
avreobe la funzione -di mantenere gli investimenti; stabilizzare la 
produzione e lo smercio dei beni primari per quanto è possibile 
mediante accordi internazionali; stabilizzare gli investimenti pri-
vati tramite un N ational Inoestimenl Board che dovrebbe elabo-
_ral'e un piano 'complessivo degli. investimenti ed essere munito di 
poteri ai controllo; espandere il settore p~bbfico degli affari in 
modo da allargare l'are9- in cui gli investimenti possano essere 
stabilizzati. · · · ' 
Anche due altri valenti economisti Micael Young e Theodor 
Pragar definiscono la poli.tì'ca del Libro Bianco una politica di . 
salvataggio, non di correzione del ciclo economico; ed insistono 





Nel decennio che ha preceduto l'inizio della seconda guerra 
mondiale gli Stati Uniti, come ringhiHerra, hannq sof.f e'rto di u·na 
prolungata fortissima percentuale cli disoccupazione che, ra?-
o-iunto il massimo nel 1933 con u:µa media del 23,4 O/o ha osc1l-
b 
lato fra il 16 ed il 18 O/o negli anni-seguenti, ri,ducendosi al 6,5 O/o 
ed ulteriormente solo dopo il 1941, in consegueij.za delle fortissime 
spese sostenute dal' governò federale. T.ali .spese si portarono 
infatti da 16 bilioni cli dollari nel 1939 a 98 bilioni nel 1944. Con-
trariamente però all'Inghilterra, dove il governo ha uffiçialmente 
ripudiato le dottrine liberali e si è assunta la responsabilità di 
normalizzare per il futuro l'andamento della vita economica, negli 
Stati Uniti il governo non ha ancora precisato nettamente i futuri 1 
lineamenti della sua politica economica, esitazion~ questa dovuta 
sopratutto al profondo conflitto cli opinioni che sussiste nel paese 
riguardo alla posizione che lo Stato dovrebbe assumere di fronte 
al problema economico. Mentre una correntè moltq forte dell'?pi-
nione pubblica, sostenuta da un gruppo notévole di uomini po-
litici - Wallace, Wagner, Murray -, come pure da numerosi va--
lenti economisti - Clark, Bowley, Hansen, Slichter -, ritiene 
che al fine di ·evitare il ripetersi ~li crisi ,disastrose come quella 
del 1929 lo Stato debba intervenire come elemento regolatore nel 
processo economico della produzione e della distribuzione deJla 
ricchezza, una seconda corrente sostenuta invece dai conserva-
tor{, · dai grandi ·capitalisti e dall~ dottrine di alcuni economisti 
come l' Anderson e l'Hayek, affermando che la crisi che ha in-
fièritÒ in America fra il 1931 ed il 1939 fosse · dovuta sopratutto ' 
alla politica 1di intervento del governo nella vita economi~a, come • 
pure alla politica di intervento del governo nella vita economica 
_come pure alla politica salariale delle Trade-Unions, e richiede un 1 
rapido ritornò ad, una economia cli mercato. Pur non essendosi 
ufficialmente pronunciato jn favore dell'una e dell'altra politica, 
il governo con le varie misure legislative adotta'te od in corso n:el 
campo _ econ<?mico e del lavoro - la politica stabilizzatrice dei 
prezzi e dei salari recentemente enunciata dal Presidente Tru-
man, la Legge sull'Impiego 1946 la Legge per l'aumento del mi-
nimo di salario, come pure la vasta riforma delle Assiqi,razioni 
. Sociali ora in esa1ne al' Congresso - mostra chiaramente in quale 
direzione egli intenda muoversi e la sua volontà cli non abbando-
na1~e il timone della vita economica. · · 
Come è stato fatto ver l'lnghiltel'ta verranno ora brevemente 
esaminati anche per gli Stati Uniti i prmivedimenti di pr6tezione 





~rima della grande depressione del 1929 l'opinione pubblica . 
americana era decisamente contraria a qualsiasi fotma di assi-
curazione sociale coniro i -grandi rischi della disoccupazione. Era· 
infatti convinzione diffusa che i cittadini potessero far fronte 
alla vecchiaia con i loro risparmi individuafi e che i sussidi di 
disoccupazione fossero un sistema di carità che incitasse gli uomi-
ni all'ozio. Dive~si fattor.i avpano contribuito a formare questo 
atteggiamento: lo sfrenato senso di individualismo che caratteriz-
za lo sviluppo di tutta quanta la vita americana, connesso a sua 
· vqlta con la storia particolare di questo paese; il continuo au-
mento dei salari reali che assicurava ai lavoratori un tenore di 
vita sempre più so,ddisfacente; la mancanza d.1un forte partito 
politico di sinistra quale si .era venuto sviluppando i:ri. Europa; la 
presenza di 48 Stati ognuno sovrano in materia di lavoro e: di or~ 
ganizzazione industriale. · Peralt:rn, già prima della depressione si 
cominciava a notare un certo mutamento di opinione a proposito 
delle pensioni - vecchiaia, mutamento dovuto sopratutto alla 
accresciuta proporzione di gente ~ecchia sul totale dèlla popola-
zione ed alla semp,re maggiore· difficoltà per le persone anziane 
di trovare lavoro retribuito. 
· La catastrofe economica che nel 1929 ingoiò in un attimo i . 
risparmi accumulati da tempo, portò improyvisamente alla ri-
balta i due grandi problemi della 'vecchiaia e della disoccupa-
zione. I sussidi di emergenzà concessi dagli Stati e dal governo fe-
derale risultarono 1:qfatti assolutamente insufficienti a garantire 
un minimo tenore di vi_ta, cosicchè da varie parti cominciarono ad 
essere formulate richieste per una più adeguata forma di prote-
zione sociale. 
Per ,quanto riguarda la disoccupaz~one vari Stàti , a p~rtire 
dal 1930, cominciarono ad introdurre piani di assicurazione anche 
per pressione di Franklin D . Roosevelt allora governatore di New 
"York. Tali piani erano principalmente di due tipi: un primo tipo 
basato sul principio di classificare e riunire le industrie in cate-
gorie determinate, ognuna ~lell~ quali ~oveva. accumulare _le pro: 
_ prie riserve mediante c~n~nbuh _versati esc_lusrvamente ~ai datori 
di lavcro, e pagare suss1d1 solo ai lavoratori appartenen,h a queste 
industrie; un secondo tipo pure aw1:riamente usato era invece sta-
tale, posto sotto il controllo delle autorità pubbliche e finanziato 
da contributi pagati tanto dai datori di lavoro quanto dai lavo-
ratori. Nel febbraio 1934 il Senatore Wagner di New York e 
D. J. Lewis di Maryland presentavano un progetto di legge, pre-
p1;rato dal Ministero del Lavoro, avente come. scopo cl i obl~lig_ar~ 




assicurazione per la disoccupazione. Secondo tale progetto il go-
verno federale doveva imporre ai datori di lavoro un'imposta 
corrispondente al 5 O/o dell'ammontare dei salari' pagati, con la , 
clausola che tale imposta sarebbe stata accreditata qualora gli 
Stati a cui gli imprenditori 'appartenevano avessero ·introdotto un 
piano soddisfacente per la disoccupazione e prelevato essi stessi 
-~ma simile imposta, 1 _ • • 
, 
1 Il progetto di legge Wagner Lewis quantunque non approvato 
suscitava immenso interesse in tutto il paese. Nel 1934 Roosevelt 
nominava un Cominittee on Economie Securty ·e. cui affidava lo 
') 
studio del complesso problema. . 
Spinto da motivi politici e ·costituzjonali il Comitato si orien-
' tava per la tlisoccupazione verso un tipo di assicurazione statale 
non· nazionale, mentre adottava il princip/o nazionale per l'Assi-
1 cmaz'ione-vecchiaia. Non è possibile di seguire la storia legislativa 
del nuovo progetto ché, emendato diverse volte e superate violente 
battaglie tanto alla Camera quanto al Senato, veniva finalmente 
approvata nell'agòsto 1935. (The Social Security Aci). 
The Social Securify Aci -:- La legge sulle A"ssicurazioni So-
cial{ non ha· voluto creare uno sche~a federale cli assicurazione-
disoccupazione, ma si è proposta di incoraggiare gli Stati ad intro-
durre tale tipo di assicuraziòne come pure di aiutarli nell'ammi-
nistrazione dello schema stesso. Il governo federale coopera ·.con 
gli Sfati nel funzionamento del loro schema assicurativo in due 
modi: concedendo sussidi agli Stati più poveri per sollevarli in 
parte dagli oneri finanziari derivantì dall'assistenza alla disoccu- , 
pa:z;ione ; accreditando ai datori cli lavoro l'imposta federale sui 
salari quando essi già paghino un corrispondente imposta nel loro , 
Stato per il finanziame>nto di piani cli assicurazione sociale. Tale 
accredito non può però sorpassa.re il 90 °/o delpmposta federale, 
la quale ammonta al 3 O/o dei sàlari pagati dai datori di lavoro .. 
Alcune classi di -lavoratori - agricoltori, servizi domestici, mari- . 
nai, impiegati del governo federale e del~e ammìnistrazioni statali 
- non son61 in:clusi nella assicurazione: Secondo la legg·e del J935 
i datori di lavoro appartanenti a Stati. che non avessero introdotto 
piani di as.sicurazione sociale dovrebbero quindi pagare il pieno 
importo dell'imposta federale sui salari, mentre i datori di lavoro 
che appartengono a Sfati i quali abbiano introdotto piani di assi-
curazione - disoccupazione pagano in sostanza due contributi: 
uno allo Stato ed un s~condo al governo federale per un ammon-
tare corrispondente ad ·un decimo dell'impo$ta federale. E' ap- ' 
punto da questo fondo costituito con i vari decimi dell'imposta 
federale sui salari, che il' governo preleva i sussidi da distribuire1 





Gli accrediti da parte del governo federale ai datori di lavoro ' 
v~ngo~o concessi solo se gli' schemi di a~sicurazione - disoc~upa-
z10ne mtrodotti dagli Stati corrispondono a certi requisiti ' stabiliti 
dal governo, che peraltro sono pochi e riguardano solo le modalità 
di pagamento dei sussidi. Gli Stati sono lasciati co:rµpletamente 
, liberi di fissare l'kntità dei sussidi che vogliono pagare, come pure 
la durata del sussidio stesso. 
_ I fondi raccolti dai vari StaÙ per la disoccupazione devono 
venire consegnati ùnmediatamente al Tesoro federale il quale li 
passa ad uno speciale Fondo disoccupazione di recente creazione. 
Conti separati vengono tenuti per ogni Stato. Le agenzie statali 
di competenza possono prelevare dai rispettivi conti le somme ne-
cessarie al pagamento dei · sus~idi. , 
Il Segretario del Tesoro è autorizzato ad investire in titoli od 
obbligaziemi quella parte del fondo che non viene ;richiesta come 
rimborso dai vari Stati . Gli interessi su tali titoli ed obbligazioni, 
come pure i tit_oli . e le obblìgazioni stesse vengono garantite dal 
governo. Scopo di tale misura è di concedere al Tesoro i mezzi per 
mitigare le ' depTessioni cicliche. In altre parole il fondo di assi-
curazione - disoccupazième può servire al Tesoro per espand~re 
o ridurre i crediti secondo il variare della congiuntura economica{ 
La Legge sulle As'sicurazioni Sociali ha jntrodotto anche un 
piano di assicurazione vecchiaia che, contrariamente a quello 
della disòccupazione è intèramente · amministrato dal governo 
federale . · · 
Approvata, come si è vi•&to, nel 1933 la Legge sulle Assicurn-
zioni fociali venne rapidamente applicata in tutti gli Stati, dando 
vita ad un sistema assièurativo che è diventato parte essenziale 
della struttura economica americana. 
Presentava però durante la sua applièazio~e dei difetti strut-
, turali gravi che sono-stati ancora re~entemente messi in evidenza 
dal Presidente Truman. Tali difetti consistono sopratutto nel fatto 
che vi è un vasto gruppo di attività che non rientrano nel sistema 
di previdenza sociale - quali per es~mpio i lavoratori ·dell'agri-
coJtura ed i lavoratori dell'industria che pure comprendono dai 
· dodici ai quin'dici milioni di persone - come pure nel fatto che 
molti Stati pagano sussidi inadeguati per entità e per durata, non 
perchè manchino dei fon.cli necessari, (le riserve de} vari Stati am-
montano presentemente a 16 miliardi di dollari) ma per la elisa-
. strosa concorrenza che essi si fanno l'uno con l'aHro. Ogni Stato 
teme infatti di porre i suoi ·imprenditori in una posizione di svan-
.. taggio obbligandoli a pagare ai disoccupati prestazioni maggiori 
di quelle dovute dagli imprenditori •di altri Stati. 
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Il Progett,o ·T,fl agner-Murray-Dingell - Il 24 maggio 1945 i 
Senatori Wagner, Murray, Dingell presentavano al Se~ato un 
prog;etto di legge ora sottoposto all'esame dei Congresso, ch1" I~1Ha 
al perfezionamento dell'attuale sistema di assicurazione sociale. 
La nuova legge preveq.e infatti la trasformazione del sistema 
assicurativo attualmente in vigore, - che per quanto riguarda la 
çlissocupazione è affidata ai singoli S{ati -. in un unico sistema 
nazionale che tragga i proventi da un solo contributo per le assi-
cuì'aziòni sociali, come pur1e prevede la crea~ione di una assicu-
razione nazio:qale per l'assistenza sanitaria. Il . nuovo piano ver~ 
rebbe esteso ai lavoratori,.dell'agricoltura ed a domicilio ed agh 
impiegati di Enti che non hanno fini di lucro, e comprenderebbe 
le seguenti forme assicurative: inabil1tà prolungata, vecchiaia e ' 
superstiti, disoccupazione, inabilità temporanea e maternità, as-
sistenza sanitaria. '-
Quasi tut a là popolazione che lavora,, ad · eccezione degli 
impiegati governativi e degli impiegarl:i ferroviari (che godono di 
un sistema speciale di' assicurazione sociale), insieme a quelli che 
lavorano per conto proprio in piccole aziende ed, ai professioni-
. sti , acquisterebbe allora il diritto al sussidio di disoccupazione. 
Tale sussidio verrebbe aumentato e sarebne uguale in tutto il 
paese: la misura dell'indennità var_ierebl:ie da 5 a 30 dollari la 
settimana a secondo dalla qualifica del disoccupato e della com~ 
posizione della sua famiglia , m.entre la durata dell'indennità sa-
rebbe portata a 52 settimane una volta accatltonati i fondi suf-
ficienti. L'assicurazione vet chiaia a sna volta verrebbe estesa 
anche ài lavoratori indipencle~ti e la pensione verrebbe aumen-
tata da· 85 a 120 dollari al mese per i lavoratori aventi famiglia 
a carico. 
Per assicul.'are il1 fabbisogno finanziario necessario alla nuo-
va a~sicurazione nazionale è previsto· il paganiento di un con-
tributo pari all'S. 0/o della ùtr ibuzione, cli cui il 4 O/o a ;;arico del 
·datore di lavoro ed il 4 O/o a carico del lavoratore. I lavoratori che 
attualmente pagano sulle proprie retribuzioni un contributo del 
~ e mezzo per cento per l'assicurazione :federale vecchiaia e su-
'· perstiti e non pagano contributi per la disoccupazione soppor, 
terebbero secondo il nuovo progetto un maggiore onere pari al-
1'1,50/o, usufruendo però, in cambio di questo aggravio, clilpiù elè-
vate prestazioni per la vecchiaia e per la disoccupazione, come · 
pure dell'assicurazione contro l ' ittabilità templ'?tranea e perm:=i-
nente e delle cure ospedàliere e mediche. Il progetto prevede an-
che la partecipazione del governo federale agli oneri della assicu-
razione sociale sotto forma_ di sovvenziolii 'provenienti dalht tas-
sazione generale. La partecipazione del governo al finanziarnen- · 
• to delle assicurazioni sociali vi~ne giu~tifiqata nel fatto che l'as- · ' 
sicurazi.one ha uno scopo sociale, prote~ge la società nell'insieme 
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e al tempo stesso riduce l'onere che grava per l'assistenza sul go-
verno e sulla massa dei contribuentì. . • 
Il nuovo sistema assicurativo verrebbe amministrato dal-
l'Istituto federale· delle Assicurazioni Sociali. 
Pieno impiego. 
P,,cgetto di Legge Murray-Wa.gner e Legge sull'Impiego 1946. 
- H progetto di Legge Mnrray~Wagner per una politica di 
« Pieno Impiego » è stato presentato al Senato il 24 maggio 1945. 
Nella sua forma originale era basato su due principi fondamen-
tali: innanzi tutto -ribadiva il diritto al lavoro, già ·precedente-
mente proclamato dal Presidente Roosevelt - affermando che 
' ogni A.meri<:an abile al lavoro e desideroso d'impiegarsi ha di-
ritto ad una occup1azione utile, rimunerativa e regolare e che è 
dovere del governo di a~tuare una politica economica tale da sod-
disfare l'esercizio di questo diritto: in secondo luogo si proponeva 
di r/iggiungere una stabilizzazione del mercato lavoro senza sa-
crificare le essenz'iali libertà delle istituzioni politiche ed eoono-
miche americane. , · · 
Il programma propostQ era che ogui anno il Presiden~e pre-
parasse - oltre.il tradizionale bilancio fiscale delle entrate e delle 
spese - anche un bilancio nazionale che contenesse non solo 
tutti j dati fondamentali sulla struttura economiea del pac~e ma. 
anche un calcolo preventivo per l'anno prossimo del numero 
delle persone a disposizione sul mercato-lavoro, dell'ammontar<-. 
della spesa compless~va necessaria perchè co15toro potessero ve-
nire impiegati, e dell'agunontare della spesa effettiva. Qualora 
la spesa in prog ·amma non fosse sufficiente ad assicurare una 
c:r,ndizione di « pieno impiego » allora il bilancio nazilmale do-
vrebbe contenere raccomandazioni circa le misure necessa.rie ·al 
line di accrescere la spesa complessiva: se invece risultasse trop-
no forte con minacce di aumento dei prezzi e d'inflazione, allora 
il bilancio dovrebbe contenere raccomandazioni per la riduzione 
della spesa e per altre misure adatte a stabilizzare i prezzi . J1 
bilancio dovrebbe essere calcolato nell'Ufficio esecutivo d_el Pl'e-
sidente sotto il suo controllo, e presentato per un _ulteriore esame 
ad un Comitato appositamente costituito e compusto di vari mem-
. . . I 
bri della Camera e del Senato. A sua volta il .Comitato dopo un 
attento studio del bilancio dovrebbe presentare le sue conclusioni 
unitamente ad un .piano generale per una politica di « pieno im-
piego » non più tardi del 1 ° marzo di ogni anno al Senato ed 
alla Camera per la necessaria approvazione. Il Congresso ema-
nerebbe allora la legislazione . necessaria alla realizzazione del 
bilancio nazionale. In questo !J).odo la responsabilità ultima della 
politica economica del governo verrebbe affidata ai . due rami 
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esecutivo e legislativo. Il lato interessante del progetto è che non 
cerca di influenzare la politica del Presidente sul modo di ~tabi-
lizzare il sistema economico ma lascia aperto il campo all' espe-
rienza ed all'opinione dei consiglieri del Presidente. Si ritiene 
tuttavia comunemente nell'ambiente degli esperti che all'attuale 
livello dei prezzi la spesa del go~erno per assicurare una politica 
di « pieno impiego » si dovrebbe aggirare sui 30 bilioni, cifra no-
tevolmente superiore ai 16 b1lioni _spesi prima della guerra. 
Accolto favorevolmente nella prima lettura, il progetto Jia 
incontrato in seguito la tenace opposizione degli elementi liberali 
e conservatori cosicchè n:ella sua formulazione definitiva, ~< Legge 
sull'Impiego 1947 », è rimasto mutilato nei stioi presupposti fon-
damentali. · \ 
Il governo federale si limita infatti a dichiarare di volere -
con \'aiuto e la collaboraziòne d~ll'indu~t:ria, dell'agricoltu:ça e dei 
lavoratori assicurare condizioni favorevoli all'impiego delle forze 
lavoro. Viene creato inoltre un Consiglio permanente · di esperti 
!economici i quali hanno il co~Jito di analizzare i vari indici e 
le varie tendenze economiche del paese, proponendo all' Ammini-
strazione ed al Cohgresso quelle misure ~he ritenessero necessarie 
per. uno stabile funzionamento del' sistema economico. 
Quantunque vago nella sua formulazione e poco impegna-
ti va, il nuovo atto legislativo non deve essere sottovalutato, in 
quanto pone il governo di fronte ad un obbligo al quale non po-
trà facilmente sfuggire in, caso di crisi . 
. U. R S. S. 
r 
Il problema del lavoro nell'U. R. S.·S. è strettamente annesso 
con la particolare organizzazione di questo paese, e può quindi · 
essere solo sfiorato in questa breve monografia. Basti ricordare 
come i principi fondàmentali della politica sovietica ,rispetto al 
lavoro si trovano definiti nella nuova Costituzione del 1936 che 
conferisce ai cittadini il diritto al lavoro, il diritto al riposo, ed 
il diritto ad una esistenza materiale assicurata in caso di malat-
tia, di invalidità e di vecchiaia. · 
Il diritto al lavoro viene garantito dalla struttura stessa del-
l'economia socialista dell'U.R.S.S. che, essen'do completamente 
- pianificata, è riuscita ad eliminare le crisi economiche e la disoc-
cupazione: il diritto al riposo è 1assicurato dalla riduzione delle 
ore lavorative (7 ore giornaliere prima cl.ella recente guerra) e 
dalle ferie annuali pagate di cui beneficiano gli operai e gli im-
piegati: il diritto ad una esiste!).za materiale assicurata in caso di 
malattia, di 'invalidità e di 'vecchiaia è garantito da: un vasto e 
complesso schema di assicuràzioni sociali. · 
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. L~ Assicurazioni Sociali - a favore di tutti gli operai r d im-
p1~gati senza eccezione alcuna - · sono state poste su basi com-
plètamente . nuove, -in quanto(. le -forme assicurative precedente~ 
mente esistenti in nessun modo rispondevano ai bisogni ed ~lle 
necessità della classe operaia. Esse sono totalmente a carico dello 
Stato, rappresentando così per i lavoratori un salario supplemen-
tare, e coprono il lavoratore adeguatamente per qualsiasi causa 
· che possa provocare rerdita od interruzione di guadagno. Come 
prestazioni delle Assicurazioni Sociali i Sindacati sovietici corri-
spondono agli operai ed agli impiegati un'indennità in caso di 
~alattia e di infortunio nel lavoro; un'indennità di gravidanza e 
di parto; un'indennità di natalità; pensioni di vecchiaia e di inva-
lidità; pensione alle famiglie rimaste pri.ve di sostegno; un'inden-
nità finanziaria pe:;r la morte dell'assicurato. A favore dei lavo-
ratori ìnoltre è istituito un vasto servizio di assistenza medica. 
Sono state create anche case di riposo, sanatori, istituzioni a fa-
. vore dell'infanzia. 
Fino al 1930 veniva corrisposta anche l'indennità di disoc-
cupazione che è stata però in seguito abolita essendo la disoccu-
, pazione completamente scomparsa. I fondi assicurativi per la 
disoccupazioJie sono stati destinati ad altre opere e particolar-
mente alla costruzione di case' di riposo e di sanatori. l · 
. In conseguenza della scomparsa della disoccupazione si è 
venuta creando, a partire dal 1930 e fino all'inizio della guerra 
i U:na certa penuria di mano d'opera che -lia provocato una forte 
conc'orrenza fra lejntrap-rese, le quali con migliqramenti salariali 
od altre facilità hanno cercato di attirare ìe forze lavoro. Ne è de-
rivato un incentivo per gli operai a spostarsi c~ntinuamente da 
un ramo produttivo ad un altro, con grave danno per il sistema 
1economico nell'insieme. Per ovviare a questi inconvenienti venne 
stabilito che occorressero ti.udici mèsi d'impiego nella stessa indu-
stria per aver diritto alle due settimane cli ferie retribuite. In un 
secondo tempo venne poi introdotto ,:il libretto di lavoro nel quale 
clebbon~ essere · indicati ·i motivi p~r cui un lavoràtore. lascia il 
precedente impiego. Infine si variarono le quote di beneficio delle 
assicuréhioni sociali, in proporzione alla dùrata d'impiego da 
parte di un determinato lavoratore nella stessa industria. Nel giu-
. gno 1940 il lavoro venne disciplinato con norme di guerra e non 
risulta che fino ad oggi' la disciplina si sia rallentata. 
NUOVA ZELANDA 
La Nuova Zelanda, per tradizione organizzata su basi demo-
·cratiche, è sempre stata all'avanguardia nel campo delle riforme 
sociali ed economiche. Unitamente all'•Australia è stato infatti uno 
dei primi paesi ad introdurre le pensioni vecchiaia, come pure a 
239 
sviluvpare un sistema di arbrtrato per la soluzione dei co~1flitti di 
lavoro. Una profonda trasformazione nella vit~ econonuca e so-
ciale del paese si ebbe per~ltro- con l'avvento al potere - nel di-
cembre 1935 - del Partito Laburista, il quale a1npliando l'atti-
vità e la responsabilità dello Stato nel campo dellà vita econo-
mica ed.attuando un vasto piano di riforme, è riuscito nel termine 
di pochi anni a migliorare note-/olmente il tenore di vita ed il li-
vello culturale del paese. Fri le misure più importanti si devono · 
ricordare la trasformazione della Reserve Bank in un istituto di 
credito di completa proprietà dello· Stato; la conversione della 
Mortgage Corporation in uno State Advances Corporation, posta 
sotto il diretto controllo dello Stato ed avente la funzione di con-
cedere prestiti ipotecari a ragionevole saggio d'intere-.sse, di esten-
dere ' prestiti alle indu; trie e di amministrare il programma edi-
lizio del governo; la politica stabilizzatrice dei prezzi agricoli e 
l'introduzione del controllo clèi cambi. Particolarmente attivo nel 
cipnpo del lavoro, il governo laburista aumentav~ tutti i salari e 
· gli stipendi che durante'gli anni della depressione 1931-1935 erano . 
stati severameJ?-te ridotti, •riconfer~ava piena autorità aH'Arbi-
tration Court, istituiva una ;settimana lavorativa di 40 ote, at-
tuava - al)olendo quasi completamente i sussidi di disoccupa-
zione - ttn com1)lesso ed efficace programma di lavori pubhlicj , 
finanziati in parte con imposte ed in pa~·te con prestiti della .Re-
serve Bank, introduceva infine un piano moderno e comi)leto di 
assicurazioni sociali su basi in parte contributorie, uno schema 
generale di assicurazione medica, sussidi familiari e 1a distribu-
zione di latte e di refezioni nelle scuole. · · 
In base al nuovo piano di assicurazione sociale tutti i tipi di 
pensione e di sussidi - vecchiaia, disoccupazione, \redovanza, in-
validità, malattia, sussidi familiari ecc. - venivano coordinat1 e 
posti sotto l'amministrazione di un nuovo Ministero, i1 Social 
Security Department. I sussidi di disocçupazione nel 1939 am-
montavano a 20 scellini alla. settimana per i celibi: per i coniu-
gati variavano da 35 a 79 sce1lini secondo il numero dei familiari. 
Il finanziamenfo -del piano di sicurezza sociale è assicurato 
per un 50 °/o mediante contributo da parte dèllo Stato ·e per ral-
tro 50 O/o mediante contributo da parte dei lavoratori. Ogni per-
sona che risieda nella Nuova Zelanda ed abbia compiuto i 16 
anni pag·a uri contributo annuale che ammonta a 5 scellini qua-
lora non abbia compiuto 20 anni d'età ed a un pound all'anno 
se ha compiuto i venti anni. Certe esenzioni sono concesse agli 
inabili, ai disoccupati ecc. Oltre questo contributo annuale ogni 
perimna assicurata deve pagare all'assicurazione sociale contri-
buti che ammoµtano ad uno scellino per ogni pound di salario, 
stipendio od altro reddito percepito. Esenzioni s'ono anche•in que-




qualificati in · genere; non meno frequente é la segnalazione di 
\?Jte di_§Qccupazione nella industria edilizia iii stridente con-( 
trasto con l'abbondanza di lavoro che i disastri della guerra 
offrirebbero proprio a tale industria. Meno spesso e quasi sem-
pre da provincie settentrionali e centrali sono riportati tra i 
disoccupati i metallurgiçi e i _!Aeccaniçi senza che · sia possjbile 
rilevare se alla. minor diffusione del fenomeno 'corrisponda lo-
calmente una maggiore intensità. Se si tiene conto -della loca-
lizzazione delle _ industrie, appare anche molto estesa in quella 
~berg!ii~ra la disoccupazione di domte, w.entre è da notare 
in modo particolare che, a differenza del passato, _gli uffici di 
colloca:rµento, specialmente nell'Italia settentrionale e centrale, 
segnalano ora numerosi casi di disoccuE_a~J!e .,_ag_!i_s_Q!a all'in-
fu_ori di quella abituale dei bracéianti: trattasi infatti in modo 
specifico di coloni o_ affittuari di , collina e di pianura e cioè di 
ambienti nei quali, come abbia~o già detto, è ben raro che un 
eventuale malessere economico 'si manifesti sotto forma di ri-
chieste non soddisfatte di lavoro. E' pure degna di nota I la pre-
senza assai frequente in specie al Nord e nel Centro di disoc-
cupazione intellettuale: periti industriali, impiegati, ecc. e cosi 
di cai:egorie nelle quali le ordinarie fonti della statistica sulla 
· disoccupazione non sono generalmente in grado di cogliere il 
fenomeno in- tutta la .sua estensione. 
Naturalmente la nostra rapida indagine non poteva darci, 
neppure all'ingrosso, una notizia quantitativa sulla intensità 
della disoccupazione; non sono . peraltro senza interesse alcuni 
dati trasmessi da qualche ufficio del lavoro: 15 mila disoccupati 
in provincia .di Cremona; 53 mila in quella di Bologna {30 mila 
braccianti agricoli, t8 mila bperai edili, 3 mila impiegati, ecc.), 
, quasi 37 mila in quella di Bergamo {10.800 nella industria edi-
lizia, 7.100 in quella tessile e dell'abbigliamento, 4.400 metallur-
gici e meccanici, 1.500 impiegati, ecc.), 29 mila in quella di Mo-
dena, 20 mila a Verona. · 
_Dati troppo scarsi perchè' sia lecito trarre da essi qualche 
induzione circa l'ampiezza complessiva numericamente espressa 
' del fenomeno ma che acquistano significato più grave quando 
leggiamo che sui 15 mila lavoratori italiani richiesti a.all'ammi-
ragliato britannico· per un temporaneo trasferimento in Estremo 
Oriente, la provincia di Savona ne offriva da sola oltre 1.500 e 
oltre 3.000 quella di A v~Ilino. 
Non sembra quindi troppo ardita l'affermazione che la di- / 
soccupazione -odier:p.a abbia superato d'assai i limiti massimi 
; segnati da quella del periodo tra le due guerre (oltre 1 milione 
di disoccupati) e che ad ogni modo essa sia valutabile in questo 
ordine di grandezza. · 
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Secondo le informazioni 'racèolte dagli esperti che hanno 
interrogato in proposito a Milano e a Torino (metà . di maggio 
1946) persone competenti, la disoccupazione tende ad estendersi· 
e ad intensificarsi anche in quei due grandi centri di immì-
• . , I , 
graz10ne. · . 
Maggiori particoiari in, proposito si troveranno negli afle-
, gàti nei quali si riportano partitamente i risultati dell'inchie~~a. 
. I 
II - Il sovrapòpolamento; 
Come abbiamo1 già notato, le statistiche della disoccupa-
zion~, ·dan_do notizi~ dei cç1s1 di lavoro cercato . e non trovato, 
non sono in grf1do di avvertire un malessere economico derivante 
da una esuberanza di forze dispònibìli quando queste ne soppor-
tano per un tempo più o meno lungo le consegùenze senza che 
tale esuberanza si manifesti con effettive personali richieste di 
lavor~. · , 
E si è p-Ì.ue ricorcla'to come ' tale particolare stato p~tologico 
si palesi specialmente nel mondo rurale e . :p.ei ceti medi degli 
impiegati e dei professionisti. 
I 
1) Il fjovrapopolamento rura,fo. 
1 
I . -
L'accenno fatto nel precedente paragrafo alla grande im-
portanza della disoccupa,zione agricola segnalata in passato 
dalle nostre statistiche particolarmente nell'Emilia, non contra-
sta, come pu_ò apparire ,a prima vista, con quanto si è detto 
sulla insufficienza delle statistiche stesse a rivelare le reali co:p.-
dizioni del mondo rurale perchè per una parte _soltanto, seppure 
importante, di_qu~sto mondo rurale, esse . possono raccogliere, 
con i consueti metodi i dati quantitativi sulla disoccupazione, 
e cioè sul bracciantato, il quale, èome si sa, presenta aspetti ,non 
esclusivamente . agricoli formando spesso un gruppo intermedio 
tra l'industria e l'agricoltura. ' 
Ma, seppure. si escludono i lavoratori, non è da credere 
che la massa dei rurali, e cioè praticamente. dei conduttori a 
qualsiasi'titolo e dei coloni parziarL trovi tutta nelle aziende cui 
dedica il proprio lavoro quanto è necessario alla sua esistenza 
e, in ogni modo, che non esistano anche per essa a questo ri:. 
guardo, alti e bassi di congiuntura. 
Basti a rendercene conto avvertire come la densità azien-
dale (membri · di famìglie forali per chilometro quadro di su-
perficie aziendale in compl~sso) . valutabil~ in 130 pe~ lintero 
nòstro paese, salga a quasi 2 mila per le piccolissime aziende 
fino a mezzo ettaro, il oltre 500 per quelle da mezzo a 1 ettaro· 
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rimanendo a 250 nelle piccole da 1 · a 3 ettari, e ricmda're che 
quelle piccole e picèolissime aziende (2 milioni e due terzi circa) 
/ comprendono i 2/3 di tutte le ·.aziende. Non c'è quindi "da ma-·· 
raviglia~si ,se . su 100 persone occupate, soltanto 7 ·nelle aziende 
fino a mezzo ettaro e rispettivamente 20 e 40 in ,quelle qa mezzo 
ettaro a 1: ett§lro e da 1 a 3 ettari, vi abbiano occupazione stabile, 
dovendo le altre trovare in altre aziende agricole o in altro ge-
nere di industria il resto · del necessario al loro mantenimento e 
I se, in conseguenza, possa valutarsi a qualche milione la massa 
Ì delle persone che vive in tali condizioni di instabilità. Instabilità 
che potrà crescere o diminuire nel tempo, ma che non si riflet-
terà quas~ mai nelle statistiche brdinarie della disoccupazione. 
Uno degli aspetti più evidenti di questa instabilità di con-
dizioni dei rurali si è palesato nel fenomeno noto sotto il nome 
di « spopolamento montano » per quanto lo spopolamento, cÒme 
ormai è ampiamente dimostrato, rappresenti soltanto l'ultimo 
stadio di un malessere di vecchia data e cioè di-u~a crisi di so-
vrapopolamento in diperiden.za, da una parte, di bisogni aumen-
tati e di• necessità nuovamente sentite e dall'altra di possibilità 
di vita limitate e generalmente non aumentabili. A stadi div~rsi 
di questa crisi montana vivono 700 mila abitanti ne1le alte val-
late alpine; negli Appennini oltre un milione che formano così 
insieme la parte principale della massa nelle con'dizio,ni di insta-
bilità sopra ricoi;date . . • · ' 
Non è stato possibile, nel breve tempo concesso al nostro 
lavoro, di raèèogliere elementi sjcuri sulle odierne condizioni di 
queste popolazioni e di valutare su osservazioni positive quali ef-
fetti avrà il ritorno da queste eccezionali condizioni di facili 
guadagni a ·mia vera e propria economia di dopoguerra. Un pro-
fondo çonoscitore delle nostre Alpi centrali osserva in proposito: 
« la terra è rimasta qu:ella che è sempre stata,, pover_a, scarsa, 
di , difficile e faticosa lavorazione; l'industria dell'allevamento, 
, tartassata da 5 anni di a:rp.masso, si -troverà di fronte a 'diffi-
coltà maggiori di quelle di anteguerra; di redc1-ito dei boschi non · 
si potrà parlare per un pezzo; i comuni, anzichè essere in grado 
di procurare lavoro straordinario mediante opere pubbliche, si 
troveranno nella necessità di imporre nuovi balzelli e di aggra-
vare quelli esistenti >-' . 
~a disoccupazione intellettuale. · . ' · 
Non a torto si guarda al numero degli iscritti •ai corsi uni-
versitari come a un segno abbastanza sicuro per rendersi conto, 
in confronj.o alle possibilità di collocamento che le condizioni 
generali della pubblica economia sembrano offrire, delle condi-
zioni dei ceti ~edi in generale. 
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Nemm,_eno per questo rig·uardo giovano le . statistiche c,rdi-
narie della disoccupazione per.chè, nel più dei casi, non si tratta 
qui di richieste non soddisfatte di lavoro, ma piuttosto .di indi-
vidui che, usciti dagli studi, attendono di iniziare una carriera 
o che avendola iniziata, non vi ìhanno trovato la soddisfazione 
materiale e m0rale da essi spèrata. 
D'altronde se le ricerche sul cosiddetto « riéambio sociale >> (1) 
ci avvertono che ~ltre la metà dedi iscritti alie università ap-
partengono (o almeno appartenev~ano) a famiglie di impiegati 
pubblici e privati e di professionisti, è chiaro che una sen~ 
sibile eccedenza di laureati sulle possibilità di sistemazione 
renele più acuta la concorrenza nelle varie èategorie peggiorando 
le condizioni di esistenza di quei cetì medi dei quali esse for-
mano la parte più cospicua. - ·. 
Le preoccupazioni per l'eccessivo numero di studenti uni-
versitar1 non sono di data recente: nel 1902, quando da 13 mila 
venti anni innanzi erano saliti a quasi 28 mila. Ernesto Nathan (2) 
si iinpen.sieriva speci8:lmente per ·1a sorte dei più che 8 mila 
studenti di discipline giuridiche: « crescono e si moltiplicano lé 
leggi, egli scriveva, crescono e si moltiplicano coloro che si co-
stituiscono una professione nell'erigersi loro interpreti. Delle une 
e degli altri si può revocare in dubbio l'utilità: quando le prime 
si abborracciano e si approvano in .fretta , si comprendono, si 
assimilano e sopratutto si attuano assai . più a rilento·.:: In rela-
zione alla nostra posizione sociale siamo troppo _colti e troppo 
ignoranti, da un lato afflitti · dall'analfabetismo, dall'altro dal-
l'universitarismo. Per un paese povero che ha bisogno di gua-
dagnare rapidamente terreno e concentrare la sua attività so-
pratutto nelle . industrie e . nei commerci, esuberano di molto 
21 università e 28 mila aspiranti alla laurea; università per lo 
più insufficientemente dotate di insegnanti eminenti e di sup-
pellettile scientifica, quindi università anemiche che figliano dot-
tori rachitici e costretti nella loro mezza scienza teoretica e nella 
lç>ro 'assolutà impreparazione' pratica a ricorrere ad ogni _mezzo 
pur di pro:çacciarsi un'esistenza onorata o no ». 
Suppergiù quel 'che fi pu6 dire anche oggi ma non bisogna 
trarne la ~onseguenza che se, nonostante quelle pessimistiche 
previsioni, si è andati avanti alla meglio per altri 40 anni, non è 
il caso di drammatizzare l'avvenire. Dobbiamo invece renderci 
conto in modo obiettivo della situazione odierna 
0
a questo pro-
posito in confronto al passato più recente e ricordare in primo 
(1) P . FORTUNA TI : li ricambio sociale _secondo indagini suUa · struttura demografica 
della studentesca univers'ita ria di Padooa. F errara, 1936. ' 
(2) Venti anni di vi/a italiana attraverso all' Annuario. Roma, Torin o. 1906. 
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luogo c~e una diecina di ~nni fa, proprio mentre pareva che 
n_uo~e vie fossero per aprirsi alle attività italiane, le preoccupa-
zwm per una palese esuberanza di laureati in confronto ai bi-
. sogni, si fecero così vive da promuovere inchieste , di sindacati 
professionali e indagini di studiosi che. erano già a buon punto 
. quando lo scoppio della guerra distrasse l'attenzione pubblica 
verso argomenti di maggiore gravità e di più immediata urgenza. 
Ma già quelle i~chieste che consideravano disoccupati an-
c~e coloro che non ritréj.ev9-no dalla professione un reddito suffi-
c,1e~te alle nece.ssità della vita (L. 700 mensili), avevano rivelato ( 
1 esistenza di una disoccupazione intellettuale media del 10% "" 
con un massi~o del 25% tra i periti industriali e con cifre ge- ', 
neralmente più elevate nel Mezzogiorno (1)·. 
Dai 28 mila studenti del 1906 si era passati ai 38 mila del 
1916 e ai 62 mila del 1920-21 per ridiscendere successivamente, 
passati gli effetti . della più lunga durata delle iscrizioni per la 
forzata sosta degli anni di guerra, ai 44-45 mila fra il 1924-25 e 
· il 1931-32. Dopo questo anno un aumento medio. di 5 mila iscri-
zioni portò in 8 anni il numero di queste a oltre 85 mila di cui 
18 mila femminili. Facen,do uguali a 1.00 i dati del 1931-32 e te- · 
. nendo distinti i sessi, i numeri corrispondenti per il 1939-40 ri-
sultano 258 per i maschi e 400 per le femmine; successivqmente, 
. in connessione con là guerra, le iscrizioni salgono nel 1942-43 a 
164.843; il numero degli studenti maschi è più che quadrupli-
cato in confronto al 1931-32, quello_ delle femmine quintupbcato . . 
Oltre il numero complessivç> degli iscritti alle università può 
essere utilmente osservato l'andamento, nel corso del temp-o·, delle 
'is·crizioni al primo anno e del numero d~i iaureati. Delle prime 
si ha notizia· nell'Annuario statistico soltanto per i 5 anni se-
' guenti: ' · 
VS CRITT( AL l" ANNO 
anni M. F. Tolnlc F. su 100 
M. 
1938-39 17.139 4.897 22.036 28.6 
1939-40 21.218 6. '.H0 27.528 29.7 
1940-41 43.500 11.007 54.50? 25.3 
1941-42 . 37.636 11.976 49.612 31.9 
1~42-43 3:ùs2 10.250 · 42.732 31.5 
Tanto il g-rande affollaìnento del 1940-41, quanto la dimi-
nuzione delle iscriziont negli anni · successivi, sono da mettersi 
evidentemente in relazione allo stato di guerra, e cioè, nel primo 
caso, con le facilitazioni di carattere m.ilitàre offerte agli stu-
de~ti, nel secondo con i richiami alle armi; al diminuito numero 
di iscrizioni al primo artno corrisponde, come abbiàmo visto, un 
• I 
(t) NORA FEOERlCI , A.spelli della disoccupazivne inlelle//uale, in < Riunioni scien-
iificli e della Società Italiana di Slatisfica ,, Voi. 1II. 
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. forte aumento delle iscrizioni complessive per il forzato rallen-
tamento nel rilascio delle lauree, ben visibile nel prospetto che 
segu,e: 
LAUREATI 'DAL 1931, 1932 
( compresi gli stranieri) 
annj M. F. Totale F. su 100 M. 
1931-1932 7.332 1.319 8.651 18,0 
1932-1933 7.892 1.381 9.273 17,5 
1933-1934 7.993 1.683 9.676 21,0 
1934-1935 8.797 1.759 10.556 · 20,0 
1935-1936 8.934 1.591 10.525 f7,8 
1936-1937 · 9.251 1.931 11.182 20.9 
1937-1938 9.754 2.155 11.909 22,1 
1938-1939 9.754 2.290 . 12.004 23,3 
1939-1940 16.279 3.305 · 19.584 20,3 
1940-1941 9.196 2.758 11.954 30,0 
1941-1942 5.844 2.384 8.228 40,8 
Nei notevoli sbalzi in vario senso del rapporto delle fem-
mine ai maschi nel 1935-1936, nel 1939-1940 e nei due anni 
successivi, sono da vedersi gli effetti della guerra etiopica e, r.i-
spettivamente, della seconda guerra mondìale. 
Alla fortemente diminuita concessione di lauree a studenti 
ma15chi I,1egli anni del p~riodo bellico, verrà naturalmente a 
corrispondere un numero elevato di . laureati in quello dell'im-
mediato dopoguerra ; se ne ha la prova nelle statistiche recen-
tissime che la nostra commissione si è procurata per mezzo di 
appositi questionari inviati alle autorità universitarie, con ri-
ferimento all'anno açcademico in corso 1945-46 per le iscri-
zioni e al 1944-45 per le lauree: 
Su 35 Istituti universitari risposero alla nostra inchiesta 29, 
corrispondenti, nell'ultimo anno per il quale si hanno dati uf-
ficiali, al 75% degli iscritti. Il risultato del confronto fatto tra 
questi 29 istituti per i due anni si è quindi potuto legittima-
mente estendere all'.interé). massa studentesca universitaria., la 
quale può valutarsi per l'anno in corso in 220 mila iscritti in 
cifra tonda con un aum'ento di 55 mila isc:r:izioni, pari al 33 O/o "-
su quelle di 3 anni or sono (164.863), aumento sul quale ha na-
turalmente influito la prolung1;3.ta permanenza, come iscritti, de-
gli studenti richiamati alle armi. Tutti gli . Istituti universitari 
segnano aumenti più o meno sensibili: le grandi università con 
più di 10 in.ila iscritti: Roma con 36.691, Napoli con 25.280, Bo-
logna con 14.360 (mancano le notizie per Torino) · rispettiva-
mente del 32, del 63 e dell'11 °/9; mentre superano il 100 °/o l'uni-
versità di Modeùa e il Politecnico di Torino. 
Ma se si tengono distinti i ses.si degli iscritti, l'aumento delle 
iscrizioni attraverso lo stesso triennio, risulta del 30% circa per 
i maschi e del 44 O/o delle femmine, le quali formano ora quasi · 




!utte le facoltà contribuiscono /;l questo aumento: in modo 
par.ti~ola:e . ~l!l~lla d'ingegneria da poco più di 9 mila a quasi 
21_ mila 1scritt1 (128% · di aumento) e quella di medicina da 13 
mil~ _a 25 mila (86% di aum~nt9); una più_ minuta indagine che 
~a ristrettezza del tempo non ci permette, potrebbe fornire altri 
, mteressanti particolari. · 
. Il numero dei laureati che da 12 mila circa nel 193'! -38 salì 
improvvisamente a ,qua1,i 20 mila nel -1939-40 sotto l'evidente in-
fluenza della guerra, per ridiscendere·· a 12 mila nell'anno se~ 
9uen~e, e ~uccessivamente a po,co pi_ù di 8 mila, ·può valutarsi 
pe! 1 anno scorso, in base alle ·nostre ricerche, in 18 mila circa, 
mentre song da prevedersi cifre ben più elevate per l'anno in 
corso e per quelli prossimi. · . 
Non è facile trovare un altro numero che in confronto alla 
~rodlizione annua di laureati, ne indichi il bisogno, per quanto 
1 argomep.to sia .stato già trattato con grande competenza negli 
ultimi anni. ;-
Le indagini di studiosi già ricordate si volsero infatti spe-
cialmente alla ricerca di una p'ossihile misura deLbisogno nor-
male di laureati sì da permettere un tempestivo avvertimento 
agli . interessati e sicure/ direttive atle autorità competenti. Non 
, . contestiamo davvero l'utilità di questi studi che si dovranno 
riprendere in avvenire, ma in · questo momento la sproporzione 
del numero dei laureati e .diplomati in confronto alle odierne 
possibilità di collocamento, ci sembra risultare senz'altro quando 
si pensi che nell'immediato anteguerra, in pi~a euforia impe-
riale, si prospettava già, come abbiamo veduto, un 'problema 
di « sopranumero » nei ceti intellettuali (1). 
Il problema è da vedersi con tanta maggiore preoccupazi,one 
oggi .nelle. depress~ condiziopi ~oli fiche ed ~conomiçhe i~ <:!ui_ ci 
troviamo quando 11 numero dei concorrenti alle lauree e qum-
·tuplicato in confronto a quello del 1931-32. 
Ma non è soltanto quantitativo: all'aumento del numero 
corrisponde, in parte come immediata conseguenza, un ~éggio-
Tamento di carattere qualitativo. Chi avesse qualche dubb10 sulla 
decadenza degli studi universitari nel .ventennio di tanto con-
clamata fascistizzazione della scuola, dovrebbe leggere nei nu-
meri di Vit-a Universitaria dell'anno 1942 e del primo semestre 
del 1943 le risposte di un grandissimo numero di professori uni- · 
versitari alle richieste fatte dalla redazione di quel giornale a 
proposito delle riforme universitarie. Da quei documenti, parti-
colarmente preziosi per la rarità, di pubbliche confessioni del 
(1) V. C4STRÌLLI: Noie sulla determinazione del fabbisogno professionale di laureati. 
Confederazione dei professionist i e artisti, Roma, 1940. . 
L. LENTI: Ingegneri , archi/e/ti e chimici in Italia alla fine del 1940. Estratto da : 
< L'Ingegnere >, febbraio 1942. 
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genere in pieno periodo fascìsta, oltre a suggerimenti di grande 
interesse nei riguardi di riforme degli studi, sono-giudizi alcun.i 
dei quali riportiamo a titolo di esempi: · 
a,) Da ' un vecchiò insegnante con 45 anni· di insegna-
mento: 
« ..... Il clima costitpisce il porro ununi et neçess_arium per 
sollevare gli animi da guella grigia atmosfera di scoramento e 
di sfiducia che gràva sulla vita universita_ria. ' 
Ora tutto questo che è sulla bocca di tutti e che sarebbe 
troppo . facile documentare, ha. generato nei migliori un senso . 
di sfiducia tale che, se non vi si pone riparo, si ripercuoterà 
sempre più a danno dei riostri atenei e. i giovani saranno spinti 
a cercare di arrivare ad essi attra..verso vie che non sono quelle 
degli studi severi ..... ». 
' . 
b) Da uno studente: « .,.Una infarinatura che dura sì e "' 
no una settimana:, hasta quasi sempre a,d assicurare il sacra-
mentale 18, rag·giunto il quale -dispense e testi sono subito all'asta 
pubblica ». 
e) Da un altro studente~ « Le conseguenze del "diciot-
tismo" çominciano a farsi sentire e ad avvertirsi funeste come 
quelle di un titolo conquistato e non sudato, ceduto e non 
nreri ta to ». . 
Concordano con quanto è stato affermato da: « Vit~ uni-
-versaria » i risultati delle indagini condotte dalla nostra com-
missione, alle quali è stato corrisposto, sia dalle autorità uni-
versitarie, sia dai Consigli degli ordiriì professionali, con uno 
slancio che è esso pure indizio di un diffusa coscienza della 
gravità del problemà. 
. Sulle cause prinèipali del costante aumento della studen-
tesca universitaria e sui presumibili effetti di tale au.mento 
sulla possibilità di sistemazione dei laureati fu diramato un 
breve questionario alle !Autorità universitq.rie, ai Consigli degli. 
Ordini professionali, ai Consigli di Facoltà e a singole perso-
nalità. Le risposte pervennero numerose: spesso quale risultato 
di deliberazioni di commissioni appositamente adunate; una 
parte di esse verranno ~iprodotte negli Allegati. 
Dobbiamo q).li contentarci di raggrupparle e riassumerile 
il contenuto. Al quesito se l'accresciuto nuinero di laureati sia 
proporzionato. alla possibilità di sistemazione economica offerte 
ora e nel prossimo avvenire, è stato risposto con un "no" senza 
eccezioni non potendosi consideràre · tali le due risposte molto 
condizionat mente affermative deWistituto navale di Napoli e 
dell'Istituto universitario di architettura di Venezia. 
Si rileva .il danno che alla serietà degli studi, all' eèonomia 1 
nazionale e all'interesse dei singoli viene dall'ecçessivo affolla-
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mento .di studenti e si avverte, esemplificando nei riguardi dei 
· laureati il'l legge -e riferendosi a un grande centro, come « il la-
voro affluisca ormai solta1;1to ai più anziani mentre i più giovani 
non riescono a trarre il necessario cosicchè si dovrà assistere 
all'espatri~ di nume; osi laureati o alla loro utilizzazione indipen- . 
dçnte dal titolo conseguito ». . , 
La sproporzione tra il numero _delle iscrizioni e le prospet-
tive di collocamento è segnalata, con gradazione diversa, per · 
quasi tutte le facoltà; più frequentemente ricordate sono quelle 
di medicina, · di 'giurisprudenza e, spesso anche quelle di far-
macia, di lettere, di ingegneria. · 
Fra le cause del sovraffollamento quasi tutte le risposte 
indicano la « eccessiva facilità di conseguire la maturità » e, . 
pm m generale 'la « decadenza gravissima degli studi medi » 
della quale si vede il danno principalmente nel fatto che, mentre 
è relativamente facile dare un diverso pratico indirizzo -ai gio-
vanì durante quegli studi, è invece quasi impossibile agire in tal 
senso su studenti universitari ult:çaventenni. 
· Non diversamente si diceva· nell'inchiesta di « Vita Unive.r-
sitaria » sopra ricordata: « Ogni difficoltà creata per la matu-
rità è un atto di bonifica per l'Università ». 
Numerosissime sono intanto le richieste di « un seve~o esame :: 
di ammissione presso le singole fac0ltà :· alcuno richiede anzi 
« un anno di prova con eliminazione degli inadatti » mentre 
poche voci si 1imitano a chiedere l'ammissione soltanto ,a chi 
abbia conseguito almeno sette nell'esame di maturità. 
Ma purtroppo la decadenza deg-li studi non sembra limitata 
alle scuole medie e perciò gran numero di risposte invocano un 
pronto r,itorno alla serietà degli studi sfa richiedendo una mag-
giore severità negli esami, riportati rigorosamente alle due ses-
sioni ordinarie estiva e aùtunnale, sia la eliminazione o una 
· fÒrte riduzione dei « fuori corso », sia la iscrizione al secondo 
biènnio subordinata alla promozione in tutte ·le materie 1el 
primo. Si chiede da alcuni un aumento della durata degli studi 
e così, per la giurisprudenza~ un biennio prop~deutico e un 
triennio nei diversi indiri_zzi di carriera ammin,istrativa, liberi 
professionisti - magistratura - notariato o, per l'ingegneria, un 
anno finale di pratica in stabilimenti ; introducendo l'uso di 
prova scritta di cultura generale alla fine 'di ogni biennio in 
. modo che il giovane si abitui alla sintesi scientifica e non giunga 
alla laurea senza quasi più sapere scrivere correttamente. 
Ma si osserva anche che non bisogna farsi s.overchie illu-
sioni sugli ·effetti di queste riforme, d'altronte indispensabili, 
per una sostanziale diminuzione del numero dei candidati; 
esse non sono un toccasana; occorrerà quindi, come dopo la 
crisi del 1892-98, una intensa emigrazione di questi elementi 
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(a facilitare la quaLe si chiede la equipollenza dei titoli italiani 
a quelli rilasciati da università stra~ier,e) o una ripresà in-
dustriale. 
D'a.H;ronde altre cause di , aumento di studenti si vé,dono 
gener~lmente nella ,« s,valutazion•e . dei titoli medi » nei concorsi 
e negli ÌII).pieghi, nella « eccessiva. mitezza delle tasse universi-
tarie » troppo lontane ormai' dal valore d'acquisto della mori.eta, 
nell' eccJssivo numero delle. esen~ioni dal pagamento di · quelle 
tasse, nell'abbandono dell'obbligo della frequenza. . 
Come causa più lontana si vede anche il ·dispregio in cui 
da t;roppi è tenuto. tl lavoro 1manuaJ.e e, in genere, l'occupazione 
di ordine tecnico; si chiede perciò di accrescere il numero degli 
istituti medi specializzati, di non esigere la laurea per impieghi 
ove fa cultura ' media sia,, sufficiente e, in questi casi, considerare 
irrilevante la sua presentazione, di portare le tasse universitarie 
a un livello più ·corrispondente alle reali condizioni monetarie 
odierne, di ripristinare l'obbligo della frequenza .riparando agli 
effetti di queste due ultime disposizioni con esenzioni dalle tasse 
· o meglio con larghi e più sostanziali aiuti a ehi, riuscendo bene 
negli studi, non è in condizione di frequen'tarli. 
Ma sul numero delle iscrizioni influiscono anche, oltre l' au-
mento in gen~re della popolazione, l'~ccentrarsi progre_ssivo d.i 
quest_e nelle maggior città e la tendenz~ dei numerosi- nuovi 
ricchi urbani e rurali per i quali, in gener_a\è, non si è verificato 
un p,arallelo aumento del carico fiscale, ad inviare i figli agli 
stùdi superiori; numerose voci chiedo1_10 perciò in una o altra 
forma una liniitazione delle iscrizioni ossia l" applicazione del 
« numero chiuso » specialmente per le fai:;oHà di giurisprudenza, 
di economia e-di medicina: · , · 
, Per questa ultima faèoltà, più che p~r c1-Hre, si segnala come 
all'inflazione professionale concorrano sempre più ··1a;rgamente · 
le donne. · . . · . · · · · 
A provvedimenti di vasto ,respiro da comprendere nel più 
ampio campo delle riforme sociali che l'Italia dovrà attuare, s1 
riferiscono parecchie rispòste che nori. possiamo qui neppure 
riassuinere e delle quali, a guisa di conclusione del paragrafo, 
riportian:ro soltanto il seguente apprezzamento: « lt problema 
· della popolazione universitaria è u.no degli aspetti del problema 
sociale italiano, e probabilmente il più importante, perchè dalla 
soluzione di esso dipende addirittura la pos!'libilità di instaurare . 
una vera democrazia, che permetta la formazitme di u.na nuov~ 
classe dirigente aperta e non cristallizzata ga;rante;ndo l'accesso 
·all'Università ai soli giovani meritevoli di tutti ,i ceti, e chiuden-
done l'acéesso ai non meritevoli, anche se figli di abbienti. Per 
arrivare a questo occorre una profonda trasformazione di tutto 




obbligatoria gratuita, rendere possibile nelle scuole medie la 
~eleziorre dei migliori allieyi, in modo c'he anche i figli dei non 
abbienti possano. essere gratuitamente' istruiti, secondo la loro 
vocazione, e arrivare all'Università, riorganizzata in « eoUegi » 
nei quali non si potessè1 entrare • che attraverso esami di am- , 
missione assai severi, e con un certo numero di posti di studio 
interamente gratuiti ». 
III - L'emigrazione: 
\ 
' Non era difficile prevedere che '.il nostro questionario sulla 
d~soccupamone, sul quale, come abbiamo già avvertito, era do-
mandato se si preved,esse la necessità di un abbandono della 
sede abituale per parte di un certo numero di lavoratori e se, 
indipendemente da, tali prospettive, si · fosse manifestata io 
qualché categoria un~ tendenza o una aspirazione verso tale 
abbandono, ci avrebbe palesato la decisa vo\ontà di masse i.m-
portanti di muovere alla ricerca sia di una occupazione sia, 
più generalmente, di migliori condizioni di vita. 
L'emigrazione, cmf_e n:iovimento di masse, è infatti ormai, 
contrariamente all'opinione dei primi studiosi del fenomeno tre 
'quarti di secolo fa è cioè presso a poco al tempo della nosirè, 
costituzione in unità nazionale, un bisogno, un'abitudine, mia 
tendenza di gran parte della nostra popolazione. 
Attraversò ai censimenti si può calcolare . in cifra tonda la 
perdita demografica risultante dagli espat~i definitivi nel ses- ' 
· santennio tra il 1876 e il 1936, in 6 milioni di in~ividui,, poco 
ìneno di un terzo dei 19 milioni di partenze (non di partenti) 
segnalate dalle statjstiche'; circa 100 mila persone in media 
all'anno lasciarono quindi senza ritorno il suolo della patria. 
Se noi pensiamo che dal 1936 in poi e cioè negli ultimi dieci 
anni, prima per la tendenza del governo fascista in materia di 
emigrazione, poi per le circostanze di guerra e infiné ner gli 
impedimenti di un dopoguerra troppo diverso, anche per que-
st!o riguardo, dal precedente, quasi nulla è stata l'emigrazione 
di carattere definitivo mentre all'opposto si sono avuti rim-
patri assai più numero~i delle poche partenze, non sembra 
esagerato calcolare in un milione almeno il numero di coloro 
che avrebbero voluto e non hanno potuto partire. Numero che 
l'attuale depressione economica e morale avrà certo considere-
volmente aumeniato e che, all'ingrosso, corrisponde all'apprez-
zamento quantitativo altrettanto grossolano che abbiamo fatto 
per il numero dei disoccupati . 
.. Nessuna meraviglia quindi che, se la domanda sulla ten-
denza ad abbandonare la sede abituale ebbe qualche risposta 
negativ~ nei "riguardi di movimenti all~interno del paese per il 
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dubbio di trovare condizioni non diverse da · quelle da cui ci si 
vorrebbe ·allontanare, éssa fu invece unanimamente , affermativa 
nel senso di desiderio di partenza verso paesi stranieri (Francia, 
Svizzera, Belgio e America Latina prevalentemente). Quanto 
quel desiderio sia vivo si rileva quando si legge, ad esempio, 
che a Sondrio, in no.ve giorni, dal 28 marzo al 5 aprile 1946, quel-
l'Ufficio del Lavoro ricevè 2564 domande di espatrio di cui 
1838 per la Svizzera (contadini, falciatori, donne di albergo, 
manovali) e quando si apprende da altri uffici come le domande 
super1no sempre di gran lunga_ le richieste, come_ si cei:chi di 
partire anche da ge.nte occupata più o meno stabilmente ·: n 
patria e come la tendenza all'esodo sì palesi1 in specie nelle zone 
di confine, con una assai intensa e rischiosa emigrazione · clan 
destina. ·, 
Notevole e caratteristica tra le manifestazioni quella delle 
Associazioni combattentistiche della Sicilia, le quali « consape-
voli che il :Ministero dell'Assistenza post-bellica _non possa, gra-
vando sul- bilancio erariale, risolvere radicalmente con sussidi 
temporanei la condizione di particolare disagio nella quale si 
dibattono ì reduci di queste associazioni, ritenendo che anc)1t~ 
erogando notevoli stanziamenti per opere pubbliche, non possa 
essere assorbita la mano d'opera disoccÙpata delle provincie 
locali, chiedono che venga, con criteri còmpleti e radicali, posto 
allo studio per la più rapida e sollecita realizzazione possibile. 
un vasto piano di emigrazione per _ le masse che non trovano . 
e non potranno trovare impiego e lavoro i_n patria ». · 
Occorre del resto distinguere, nelle circostanze odierne la 
tendenza all'espatrio secondo che essa si manifesta là dove ha sempr:e corrisposto ad una necessità locale e a un'abitudine 
da pochi anni violentemente tronc~ta, da quella insolita moti-
vata proprio dalla crisi odierna e dal timore di prossime peggiori 
condizioni. · 
Tale, ad esempio, _quella di cui si è avuto, anche personal-
mente, notizia nei colloqui con capi di industria e organizza-
tori a Milano e a Torino e cioè in centri di immigrazione, meta 
desiderata anche oggi di illusi che sperano di trovarvi una siste-, 
mazione migliore di quella che forse hanno a casa loro e che 
non converrebbe lasciare. Così la Prefettura di Torino, a pro:· 
posito . del movimento ancor . persistente verso la città, avvert~ 
che quesfo se per i. provenienti delle valli alpine può essere 
considerato .come una necessità economica, per ·quelli delle zone 
collinari e di pianura rappresenta invece un segno di dÌ.samore 
verso la campagna perchè in tali zone la mano d'opera agricola 
è deficiente e quella qualificata è ben pagata. 
In questi grandi centri industriali il problema dell'emigra-
zione si presenta . in forma particolarmente complicata e con 
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carattere del ·tutto diverso da quello dei luoghi ove esso ha 
trovato da tempo e spera ora di, trovare la sua soluzione. . 
Dèl resfo l'emigrazione nqn si prevede nè _facile per le esi-
genze degli stati di immigrazione p.è senzà inconvenienti · per 
noi, specialmente nei rignardi d{ un'eventuale partenza in massa 
di elementi qualìficati; si crede infatti assai difficile, ad esempio, 
l'emigrazione di metallurgici . e meccanid non specializzati e 
si stà cercando in qualche luogo di addéstrare tale personale 
a :mestieri ausiliari dell'edilizia per i quali si pensa più age'vo]e 
l'emigrazione o l'assorbimento in luogo: ~lolto preoccupa anche 
il problema della emigrazi-0ne del personale impiegatizio e degli 
artigiani, il primo che non potrà all'estero avere occ&sione di 
impiego, gli altri pèrch_è hanno bisogno di un capitale per sistr, 
marsi in qualche modo. 
. Quanto agli inconvenienti di un esodo di specializzati si 
rileva j l danno che ne verrebbe all'industria edilizia, _a una sua 
ripresa tanto più desiderata in quanto, come ognun sa, sono più 
o meno connesse a quella industria, quasi tutte le altre fo~me 
di attività. ,, 
Una nota diversa dalle altre e per noi dolorosa ci viene 
dalla Camera .di Commercio di' Pola, la quale, ricordate le par-
ticolari condizioni ,nelle quali si trova la città, avverte come il 
fenomeno migratorio sia lì subordinato alla soluzione del · pro · 
blema territoriale· prevedendosi che, i_n caso di assegnazione alla 
Jugoslavia, gran parte delle maestFanze_preferirà emigrare verso 
le provincie italiane 
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Premessa 
Il lavoro è distinto in due pJrti: l_a prima_ parte ha un ca-
rattere prevalentemente · teorico; la seconda invee.e ha un carat-
tere, p~r così dire, · pratico le contingente. ' 
· Nella prima parte si esamina, in generale, il problema della 
· disoccupa~ione e si considerano i tentativi comQiuti, neUe so-
cietà privatidiche, per risolverlo; in particolare si esaminano i 
presul?posti, logici e s/:t)rici, della pianificazione e'conomica e si 
dà un cenno di alcune recenti proposte relative ad un'economia 
« per piani». 
Si passa quindi a considerare, nei suoi aspetti teorici, a 
politica delle opere pubbliche, intesa come mezzo per combattere 
la disoccupazione e come stimolo alla ripnesa economica, e si 
richiamano brevemente le principali esperienze , es'tere in tal' 
campo. . . , 
Ne,Zla seconda parte si esamina, facendo riferimento all'at- {Y 
tuale situazione italiana, il problema della disoccupàzione ed il ' 
contributo che può esser dato, per la sua soluzipne, da una vasta 








Il problema della disocc{1pazi~ne 
e i tentativi compiuti · per risolverlo 
neUe , società pri~atistiche 
Considerazioni generali. 
1. In un'economia privatistica, o capitalistica, si , ha disoc-
cupazione quando, nel mercato del lavoro, la richiesta è infe-
riore all'offerta. 
Tale sqùilibrio può dipendere dall'andamento 'stagionale 
di determinate attività produttive o da variazioni di -gusti o 
dall'introduzione di innovazioni tecniche « risparmiatrici di 
lavoro » ; in tali casi esso è transitorio e circoscritto; oppure 
· può di1;,endere · da crisi economiche generali, cicliche e non 
cicliche: la sua durata, allora, è più lunga ed il suo carattere 
è gep.erale; lo squilibrio può, infine, essere addirittura per-
manente. 
La disoccupazione permanente, nell'economia privatistica, 
è uno degli indici più caratteristici del conflitto esistente fra 
interesse individuale e interesse sociale, fra interesse di coloro 
che sono . economicamente più forti e interesse della società 
nel suo complesso. _ . 
La produzione, nell'economia priv_atistica, può F'i.sultare 
qualitativamente diversa e quantitativamente inferiore a 
quella che assicurerebbe il massimo di utilità per la colletti-
vità. Il singolo imprenditore, mosso dal profitto monetario, può 
trovar.e conveniente produrre beni che sodisfanno bisogni non 
urgenti dal punto di vista sociale e' non produrre beni che 
sodisfanno bisogni più urgenti; oppure può trovare conveniente 




fattori produttivi disponibili, sarebbe po;sibile produrre con 
vantaggio della collettività. · 
Per conseguertza la combinazione dei fattori prod~ttivi risul-
tante dal complesso delle decisioni dei singoli1imprenditori può 
essere divérsa da quella -che sarebbe la combinazione ottima 
dal punto di vista sociale; ed una quota di fattori produttivi, 
lavoro compreso, può rima~ere permanentemente inattiva, 
2. In una società collettivistica di disoccupa'iione perma-
nente non .ha senso parlare poichè lo Stato, che è l'unico titolare 
di tutte le scelte economiche, effettua la combinazione dei fat-
tor~ produttivi secondo un c-riterio di optimum sociale. 
In astratto, potrebbe esistere una disoccupazione perma-
nente solo se lo Stato ritenesse conveniente, dal punto di vista 
sociale, mantenere in permanenza un certo nucleo di persone 
inattive; ma, in concreto, non vi è motivo che tale convenienza 
si presenti o, almeno, che si presenti permanentemente. 
Riguardo alla disoecupazione dipendente da crisi perio-
diche, sembrerebbe oramai accertato, teoricamente e pratica- · 
mente, che tali crisi non si possano verificare in mia società 
collettivistica. Crisi non periodiche, o, meglio, contrazioni non 
periodiche del reddito ' complessivo, · si possono invece verifi-
care come conseguenza di errori di coloro che dirigono l'atti• · 
vità produttiva, o come conseguepza· di cattivi raccolti, ,o di ' 
distruzioni belliche. · . 
· In questi casi l'effetto necessario della contrazione del red-
dito è l'abbassamento del tenore di vita di alcune · categorie -~' ' 
al limite, di tutte le categorie di lavoratori; la disoccupaziorie -
non è; come nelle società privatistiche, un effetto necessario. - . 
D'altra parte anche in questi casi lo Stato può, s_e lo ritiene 
conveniente, variare la combinazione dei fattori produttivi, 
sempre mantenendo occupati tutti i lavoratori. 
Riguardo alla disoccupazione stagionale, a quella dipen-
dente da mutamenti nell'attività produttiva _e da mutamenti 
nei processi tecnici di produzione, nulla, esclude che tali forme 
di disoccupazione si verifichino anche in una società collett{-
vistica. Si tratta, però, di forme transitorie e circoscritte: fisio-
logiche, si potrebbe dire, e non patologiche. 
J. Dunque, mentre in una soci~tà collettivistica il feno-
meno della disoccupazione o non si presen,ta, o non si presenta 
in forme tali da mettere in pericolo l'intera compagine sociale, 
i,n una società priva:fistica ·quel fenomeno si può a~che presen-
tare in tali forine. · 
In una società privatistica esiste, come si è accennato, · un 
conflitto fra interesse individuale ed interesse sociale, con-
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flitto che difenta _ più g;a'v~ e p{ù· evidente d~rante le -crisi. 
'. ~toricamente però tale contlitto di interessi non st è ·sem-
pre presentato ih forma così grave come n~i tempi più reéenti; 
nè le crisi ·h_anno sempre avuto quella gravità che po-i hanno 
avuto. 
Il progressivo aggrav,arsi delle ~risi deve essere attribuito 
a quel fenomeno di ampliain~nto delle. dimensioni delle im~ 
prese,, che ha caratterizzato' il pr~cesso produttivo moderno: 
Fino a che, in ogni ramo produtti~o, operava \J.P- numero 
elevato di piccole imprese, le cr.isi nòn assum~vano, non pote-
vano assumere, le proporzioni ,she poi ·hanno assunto: alcune 
i:iµprese fallivano, lé più forti resistevano; altre imprese, poi, 
potevano facilment~ e rapidamente sorgere in sostituzione di 
quelle eliminate dal mercato, data la quantità r'elativamente 
piccola di fatt9ri produttivi che ciascuna impresa impiegava 
e data la relativa semplicità dei procedimenti tecnici di pro~ 
duzione. 
Le crisi · si susseguivano ad intervalli press'a poco rego-
lari ', e, entro certi limiti, prevedibili; ed. il danno -che su,biva 
l'organismo· soci,ale non era gravissimct: vari economisti soste-
nevano che le .crisi periodiche costituivano u;n fenomeno fisio~ 
logico e, tutto sommato, benefico, poichè, terminata la crisi, 
gli imprenditori meno capaci risultavano eliminati dal mer-
cato ed il sistema economico risultava più efficiente di .prima. 
Forse ~essun economista si sentirebbe. oggi di sostenere 
tale tesi. 
I Di fronte al fallimento di imprese piècole ed impieganti 
un numero relativamente non ele;vato di lavoratori, lo Stato ,., 
poteva anche non intervenire e lasciare che tutto si aggiu-
stasse da sè. Dj fronte al fallimento di imprese grandi, spesso 
grandissime, ed impieganti un gran numero di lavoratori, lo . 
Stato non poteva rimanere inerte: doveva intervenire ed è 
~. i-n,tervenuto, procedend·o . al salvatagg'i.o di ipiprese che oramai 
rappresentavano non una picèola, ma una grande, una gran-
0.issima frazione dell'offerta totale; è intervenuto distribuendo 
sussidi ai disoccupati, iniziando una vasta. politica di ,opere 
pubbliche per attenuare la disoccupazione, ed in vari altri 
modi. 
. , Le discussioni sull'opportunità di tali interventi sono in 
gran pa~te accademiche': è ragionevole discutere solo sulla 
specie degli interventi statali;· ma. che interventi ci debbano 
essere nessuno può mettere in dubbio. I fallimenti delle grandi 
imprese ~ la, conseguente disoccupazione « di massa » minac-
ciano di mandare in rovina l'iniero organismo sociale; il pro-
ble~a più grave, che è .appunto quello_ della disoccupazione, 
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afferra alla gola, non consente proroghe: e lo Stato non può non 
intervenire. ' · • - · 
Quali .sono le conseguenze dei vatì interventi statali s.ulla 
struttura economica? '· 
Il salvataggio delle imprese si traduce praticamente nel-
1' assunzione, parziale o totale, delle imprese' stesse da parte 
dello Stato; si traduce, cioè, in una statizzazione, parziale 0 
totale, dell'offerta dei beni prodotti da quelle imprese. · 
Nella maggior parte dei casi la statizzazione delle imprese _ 
non è avvenuta ,a freddo , per un piano preordinato di socialisti 
o di « interventisti »; ma è avvenuta, appunto, in occasione di 
chsi che hanno costretto lo Stato ad intervenire. ' · 
· Terminato l'uragano, n.on pochi sono · boloro che insistono 
affinchè lo $tato ceda nuovamente all'iniziativa ed alla pro-
prietà privata le imprese salvate. . 
Difficilmente, però, Io Stato cede ciò che/ ha preso; e poi-
chè le imprese statizzate sono spesso irriprese molto grandi, 
con carattere monopolistico o quasi monopolistico, possono 
allora giocare, ed hanno in realtà giocato, quei motivi di con-
venienza sociale che consigliano cli mantenere la gestione pub-
blica, se pure i - criteri amministrativi continuino ad essere 
quelli pf.ivatistici. E, storicamente, mentre sono assai numerosi 
gli esempi di statizzazione del tipo accennato, sorio assai' rari 
gli esempi di ~<' riprivatizzazione » (1). , · 
· Un altro caratteristico intervento dello Stato . durante le 
crisi è costituito dalla politica delle opere pubbliche, attuata 
per combattere la disoccupazione. 
Quale carattere distintivo presentano . le opere pubbliche 
rispetto a quelle che, .in ~ontrapposto, si devono definire 
« private »? 
Il carattere distintivo fra le due spede di opere, cioè di 
I 
produziQJti, sembra essere questo: che le produzioni « pri-
vate » sonb quelle effettuate da imprenditori privati pyl mer~ 
cato, cioè per un numero grande, imprecisabile di soggetti ' 
privati; il prezzo è determinato dal rapporto tra offerta· (che 
può anche essere monopolizzata) e richiesta (che normalmente · 
non è monopolizzab) ; nel t aso, invece, delle opere pubpliche 
il richiedente è un solo soggetto: lo Stato, . il quale, quindi, si 
può considerare come il mono1'>olist~ della richiesta. 
(1) E' necessario avvertire che non sempre la statizzazione dell'offerta è stata posta, 
come si può credere e come cm necessa rio che fosse , in funzione dell ' interesse della 
collettività; in va ri casi cd in va ri paes i è accaduto che gli · esponenti dei complessi' pro-
. dulti vi <salvati > da llo Stato sono r iusciti a cons~rvare o a r iprendere il cootrollo di 
quei complessi, continuando a incamerare elevati profitti ai danni dello Stato, cioè ,della 
collettività , e ma novra ndo quei compless i 1 ·pel proprio esclusivo interesse. Qualche volta 
gli uomit1i politici hanno · favorito tale azione · ed hanno essi stessi approfittato della statiz-




Le opere pubbliche, in altri termini, costituiscono un-caso 
· notevole di statizzazione della richiesta. . 
·L'espressione « opere pubbliche » a rigore va riferita a 
produzioni che in nessun caso sono 'COmpiuie da privati per 
· privati: strade, ponti, edifici pubblici, per esempio. 
Tuttavia, specialmente durante le crisi, lo Stato interviene 
anche in produzioni o in opere che erano, o potevano essere, 
compiute da privati per privati: impianti idroelettrici, migho-
ramenti agrari, case di abitazione. Sono, questi, altri impor-
tanti casi di statizzazione della rìchiesta; anche qui si parla 
~ra comunemente di « ope:re pubbliche ».' ' 
Come nei casi . di statizzazione dell'offerta, anche nei casi 
di statizzazione della richiesta è poco probabile che lo Stato 
restituisca completamente all'attività privata fotte le funzioni 
che le aveva sottratto: anche in tali casi motivi di convenienza 
sociale possono impedire la « riprivatizzazione » della richiesta. 
Così, per esempio, in tutti i paesi si è verifiéata una pro-
gressiva statizzazionè della richiesta nel campo dell'industria 
edilizia (si parla, in proposito, di « edilizie, popolare »); tale 
., proce&So si è sviluppato più rapidamente proprio durante o 
subito dopo le crisi: . nè, superate le crisi, l'intervento dello 
·Stato, o di altri enti pubblici, è venuto men-o, ma anzi si è 
consolidato. 
4. Alla fine dr ogni cr1si, dunque, rimane ampliata la sfera 
. dell'attività pubblica: in alcuni rami produttivi si verifica una 
statizzazione dell'offerta; in altr.i, o anche negli stessi, si veri-
fica una statizzazione della richiesta. . 
· Questo processo, dipendente dalla forza stessa delle cose 
1 più che d a un preordinato disegno-di uoniini, ha determinato, 
o ha contr ibuito a determinare ,quella che è la struttura eco-
nomica della maggior parte dell~ società moderne: una strut-
tura, cioè, intermedia fra quella privatistica e quella colletti-
vistica. 
Il progressivo aggravarsi delle crisi, rendendo sempre più 
stridente il contrasto fra interesse individuale e interesse 
sociale, ha reso necessario .un intervènto statale sempre più 
ampio; ha quindi sempre più allargato la sfera pubblica del-
l'economia , tanto che, ad un certo momento, non è sembrata 
più impossibik una direzio~e statale dell'intera v ita economic_a. 
Sono sorte allora teorie e sono state compiute, anche m 
società non co~lettivistiche, esperienz~ relative ad una piani-
ficazione dell'economia. Tale pianificazione sarebbe uno degli 
ultimi atti di quel processo di continuo ampliamento della sfera 
pubblica dell'economia; sarebbe il più generale interv~nto dello 




compresi e r·assunti da ,ques.t~. Anzi, una volta attuata là 
pianificazione, a ,stretto . rigore· è improprio parlare di ~< inte:r,-
ventò » dello Stato,. poichè lo Stato è oramai, .nel processo eco- . 
nomico, il protagonistiì, non più un attore secondario. 
A questo punto s~mbrano opportuni alcuni chiarimenti 
sull'espressione: « pianific·azione •dell'economia ·». 
Per alcuni la pianificazione dell'economia dovrebbe con-
sistere in una serie di direttive ge.nerali postè dallo Stato nel , 
camp0 economico: entro · tali direttive gli imprenditori privati 
e i così detti consumatori . avrebbero piena libertà di scelta. 
I ' 
Per alt:r:i la pianificazidne sarebbe sip.onimo di c9lletti-. 
yizzazione. 1 , , · ' · 
, Sembra, però, fuori dubbio che in tanto la pianificazione 
è concepibile, in quanto la sfera pubblica ·dell'economia sia 
notevolmente ampia. E, concretamente, la sfera pubblica del-
l'economia è· divenuta, in tutti i ,paesi, no\Jvolmente ampia 
appunto a causa: di quel processo cui si è _fatto cenno. 
La pia;nificazione economica s'innestà dunqlie in queJ. pro- · 
cesso di trasforma,zione dellà struttura produttiva. Come ora 
è un, non senso sostenere l'opportunità di una politica ·ncon-
dizionaJamentè e ,integralmente liberistica, mentre non lo era 
un secolo · fa, così un secolo fa sarebbe stato ·un non senso par-
lare di pianificazione, mentre ora non lo è. 
, I 
5. Come si diceva, il progressivo aggravarsi delle crisi ha 
reso inevitabili interv~nti statali sempré più ampi; d'altro lato 
tali interventi sono stati attuati quand0 le crisi si erano già ma-
nifestate, con tutti i loro rovinosi effetti. Interventi di questo 
~ genere non prevengono il male ma, al massimo, lo reprimono e 
raramente; come la teoria e l'esperienza hanno insegnato, con 
effettivo successo'. · 
La pianificazione dell'economia sarebbe appunto rivolta a 
prevenire il male. 
Lo Stato dovrebbe intervenire non di volt~ ·in volta, ma in 
modo sistematico e generale, al fine .di eliminare il conflitto fra 
interesse individuale e tnteresse sociale e di impèdire alle crisi; 
durante le quali il conflitto diviene più acuto, di manifestarsi. 
, Il conflitto dipende da , vaTie circostanze, alcune d~lle qua~i 
sono state già accennate-: al singolo imprenditore può esser con~ -
veniente non produrre., o, co.rrie di regola accade quando esiste 
il monopolio, produrré meno di quanto sarebbe socialmente con-
veniente, o p:i;odurre beni non urgenti dal punto di vista sociale: 
d'altra parte il singolo imprenditore produce pef ·mercato: ed il 
mercato, lasciato completamente a se stesso, è, sì, indice dei 
valori, ma, poichè . dietro i valori ci SOil;O gli 'uomini, il mer-




q_u~sto_ dei v~rf "?-omi~i. ,E quando coloro che hanno una· capa-
cita . d1 acqmsto .mferiqre a quella necessaria a sodisfare almeno 
i· _b~sogni vit~li divengonò via via più numerosi, divengono ad-
dmtt-qra la maggiòranza, il cònflitto fra interesse individuale . 
cioè fra interesse dei più forti, e interesse sociale è evidentis~ 
_simo. , Questo appunto ~ccade durante le crisi, a causa sopra 
tutto della crescente disoccupazio·ne. · 
Nè è detto che color~ che sono, o divengono, economicamente 
deboli, si rassegnino a rimanere nella loro condizione· di de-
bolezza: se le altre vie sono precluse, poiehè ' si tratta di ·vita o 
di morte, essi ricorreranno anche alla violenza. In questo ·senso 
si è espresso innanzi che, particolardi.ente durante le crisi, l'òrga-
nismo sociale minaccia di andare in dissoluzione e che quindi 
lo Stato è costretto ad intervenire. . · , 
, La pianificazione eliminerebbe il conflitto fra interesse in~ 
dividuale e interesse ,sociale, appunto perchè · lo Stato, predi-
spo_nendo il piano, avrebbe di mir'a quella che potrebbe esser 
-d.efinita la scala sociale dei bisogni. · . 
' Inolt;re la pianifièazione dell'economia sarebbe anche i'ivolta 
a raggiungere la stabilità nella vita economica e ad eliminare 
le fluttuazioni cicliche e le crisi. · 
In proposito occorre rilevare che va~i economisti negano 
éhe tale obiettivo possa essere raggiunto attraverso la pianifi~ 
cazione economica. · 
Sembrerebbe tuttavia certo, oramai; che le crisi posson<i) 
assumere quella forma endemica e rovinosa, con una conse-
guente vasta disoccupazione, solo in un'econorp.ia pr-ivatistica 
nella quale. le singole imprese siano pienamente liber'e di rego- , 1 
lare, come meglio credono e indipendentemente da quello che 
può essere il vantaggio per la società nel suo complesso, la loro 
aftività produttiva. . ' I 
· Sembrerebbe, d'altra parte, dimostrato dalFesperienza ch'e, 
in _una economia pianificata e collettivis_tica, le fluttuazioni 
-econo~iche spariscono; nè, come si è già rVevé).to, in una tale 
economia può esistere una disoccupazione permanente. · Il pro-
bl~ma della disoccupazione, nelle sue varie forme, è p,oi rad~-
calmente risolto anche nelle società no!malmente non colletti-
vistiche, •durante 19- guerra; in~tale, pe~iodo l'att~vità i:_>ro~uttiva 
diviene. sempre più intensa, senza che in essa, e qm~d1 nella 
richiesta' del lavoro, si verifichino oscillazioni impreviste o in-
. con.trollai:e. _ 
' ~ Va osservato che l'economia di guerra, come bene è stato 
detto, è, in sostanza, un'economia collettivistica. 
Quel che sembra certo, dunque, è che le fluttuazioni ~co~~-
miche e la disoccupazione sono eliminate quando, alla piamfi-
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cazione, si accompagna la completa collettivizzazione dell'eco-
nomia. _ . 
E; possibile risolvere quei problei;ni pianificando l'economia, 
ma senza collettivizzarla completamente? E' possibile, cioè, otte-
nere i vantaggi dell'economia pianificata senza abolire, almeno . 
in linea di massima, la proprietà priv~ta dei mezzi di produ-
zione e, quindi, l'impresa privata? ' 
Ed una economia pianificata ma non collettivistica risol-
verebbe i proble_mi dipendenti dal conflttto fra interesse· indi-
viduale e interesS'e sociale e dalle ' fluttuazioni economiche? 
V.ari . studiosi hanno consid~rato tali questioni. ed ~lcuni di 
essi hanno creduto di poter rispondere affermativamente. Essi, 
in sostanza, intenderebbero « salvare. capra e cavoli»: ottenere, 
cioè, i vantaggi del collettivismo, evitandone gli svantaggi (che, 
in definitiva, sembrano consistere nell'abolizione della illimitata 
facoltà cli scelta, cioè, come anche si dice, della libertà ·i:nd~ i-
<lualc nel campo' della . produzione ed in quello del consumo). 
' 6. Uno dei più autorevoli sostenitori dell'economia pianifi-
cata ma non collettivistica è il Beveridge, il qualè appunto, come 
s'intuisce dallo stesso titolo del suo • più recente lavoro: Full-
employment in a free society, ritiene che sia possibile ottenere 
t vantaggi del collettivismo conserva~do quelli del capitalismo. 
Vale la pena di accennare brevemente alle proposte conclu-
sive formulate dal Beveridge in tale suo lavoro, proposte rivolte 
a risolvere il p110blema della disoccupazione e, corrispondente-
) mente, qu~llo delle fluttuazioni cicliche (1). ,-,, 
Partendo dal principio che il grado di oc~upazione di un · 
paese dipende dalla spesa complessiva (distinta in spesa' di con-
sumo e spesa cli investimento) il Beveridge sostiene che, per rag-
giungere la. piena occupazione, è necessario: · 
1) che lo Stato assicuri un'adegtiata spesa co,;,,plessiva, 
sia variando la propria spesa, sia modificando il èomplesso delle 
spese private sopra tutto attraverso la politica fiscal~; · 
2) che lo St~to règolÙa localizzazione delle industrie; 
. 3) che lo Stato regoli il mercato del l~voro, principalmente 
al fine di realizzare la massima mobilità dei lavoratori;.-• 
4) che lo Stato impedisca le oscillazioni dei prezzi e 
dei salari. · 
. Lo Stato potrà raggiungere tali fini (che, a loro volta, s'ono 
mezzi per raggiungere la stabilità economica e la piena occu:-
(1) W. H. BEVERTDCE , Full Employmenl in a free societv, New York, Norton, 19'5. 
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pazione) attuando una piani:ficazio1;1e dell'economia sulla base 
di un nuovo tipe> di bilancio, non ·puramente finanziario, ma · 
economico, che consideri come elemento fondamentale la forza-
lavoro da occupare e che consid,eri il ;eddito e la spesa della 
, collettività nel su-0 comple"sso. Il Beveridge . propone inoltre l'isti-
tuzione a.i un « ministero per lo sviluppo nazionale », che do-
vrebbe, fra l'altro, . regolare la localizzazione delle industrie, e 
propone l'istituzione di un1« ufficio nazionale degli investimenti », 
che dovrebbe dirigere e controllare tutti' gli investimenti privati. 
Qui non si desidera esaminare a fondo i presupposti · teorici 
su cui poggiano le proposte del Beveridge (presupposti teorici 
che si ricollegano alle teorie del Keynes), nè i particolari delle 
riforme che egli propone. , 
· Si desidera fare solo un'osservazione generale: che cioè la 
società, nella quale le propost~ del Beveridge fossero pienamente 
attuate, cesserebbe di essere privatistica (cioè fondata sulla pro-
prietà privata dei mezzi di produzione) e diverrebbe collettivi-
stica. In altri termini la pianificazione indicata dal Beveridge, 
contrariamente a quello ehe egli, sebbene con nùmerose riserve, 
. sostiene, impliche~ebbe la collettivizzazione dell'econo~ia. • 
Il Beveridge ripete più volte l'affermazione che è possibile 
raggiungere la piena occupazione e la stabilizzazione della vita 
economjca conservando l'inizìativa privata e la proprietà pri-
vata dei mezzi di produzione. \ 
Ma quale « iniziativa », quale concreta facoltà rimarrebbe ai 
privati imprenditori? ' 
. Non quella di decide;re che c_osa produrre; non quella di 
decidere quanto .produrre ; non quella di decidere dove produrre; 
non quella di poter determinare i prezzi e i salarì; nemmeno 
quella di adottare quella combinazione dei fattori produttivi che 
a loro sembrasse ottima. 
In tali condizioni gli imprenditori non sarebbero più im-
prenditori: sarebbero gli esecutori del piano statale; la .proprietà 
privata dei mezzi di produzione sarebbe forma senza sostanza: 
L'attuazione di proposte · e di riforme come quelle del Be-
veridge non potrebbe però, escludendo l'ipotesi del rivolgimento 
violento, in nessun caso essere immediata: in nessun caso sarebbe 
quindi immediato il passaggio dall'economia pianificata e non 
collettivistica all'economia pianificata e collettivistica. Nel pe-
riodo di transizione sarebbe perfettamente conéepibile un'eco-
. nomia _della prima specie. 
? . Sulle tracce del Beveridge, molti ora,. nei 1-'aesi anglo-
sassoni e fuori ; sostengono l'oppo;tunità di una pianificazione 
283 
che abbia, come canone fondamentale, una « politica. della -spe~a » 
ed in particolare una « p'olitiça della· spesa · complessiva pel 
consumo ». · / ·. 
Lo Stato doyrebbe regolare le ri~hieste private è_ forniularé 
esso stesso delle richieste , di beni di ogni genere, in modo da 
assicurare un'int~nsa e stabile ,attivìtà produttiva e da eliminare 
la disoccupazione. . 
Attraverso tale via lo Stato potrebbe influire anche sulle 
offerte, senza assumerle dirett~mente. Si avrebbe così la statiz-
zazione della richiesta senza quella dell'offerta. , - . ' 
Coloro che sosteng·ono l' òpportuni~à di una « politica della 
spesa » in sostanza propongono, dunque, di stimolare e di affret-
tare quel processo di statizzazione della richiesta eh~ finora si 
era sviluppato indipendentemente da ciìsegni preordinati. 
Come. si è çletto; infatti, già esistono in tutti i paesi n-qme-
rosissÌmi esempi di statizzazione della richiesta. Si possono ri-
cordare, in proposito, le opere pubbliche, l'edilizia popolare, le 
produzioni che le così dette imprese di pubblica utilità attuano 
per conto dello Stato o di enti pubblici; i casi di statizzazione 
della richiesta divengono addirittura la regòl~ in tempo di guerra -
1 (i'n part-icolare si ricordino le forniture militari e, nel campo 
dell'agricoltura, gli ammassi). ' 
· Senza dubbio la generalizzazione ed il consolidamento di 
un regime che si potrebbe chiamaré « socialismO' della richie-
sta »· incontreJ bbe minori difficoltà · e minori resistenze di 
quelle che potrebbe iIÌ.Q_ontrare F attuazio,ne di un piano delibè-
rato di generale statizzazione dell'offerta. 
Sarebbe poi da vedere in concret0. quale significato avrebbe 
la offerta effettuata da imprese_private, quando tutta o quasi 
tutta la richiesa fosse statizzata; e se una tale economia potesse 
esser veramente considerata non · collettivistica. 
I 
8. QuaFè, dunque; il sighi,fi.ca~o della 
1
pianifieaziòne e quale 
è il rapporto che esiste fra pianificazione e collettivizzazione? 
Si ,è osservato che alcune recenti proposte di pianificazione, 
mentre formalmente escludono la collettivizzazione, in realtà la 
implicano, anche se non immediatamente. Tuttavia, se le limi-
tazioni poste dallo Stato alla facoltà di · scelta dell'imprenditore 
privato · non_ sono così• estese come quell~ indicate in tali prJ-
poste, e fino a quando non siano così estese, è concepibile un'eco-
nomia pianificata e non _collettivistica. · 
La pianificazione dell'economia. non' implica necessaria-
mente, alme.no subito, la ' collettivizzazione: ' in ogni caso però 
essa rappresenta un ulteriorè impÒrtante allargamento della 
sfera pubblica dell;economia. 
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'L~ pianificaz:ione .implica,, neces·saria:i;nente, un ampio e si-
stematic~ controllo . . dello Stato · sull'economia, la subordinazione 
,della ;ittività econ~mica privata a quellé,t pubblica e quindi Ìa . 
cessazione di quella che si ,. potre:Pbe chiamare la «.sovrariità del-· 
l'imprenditore J>rivafo ». Lo Stato; tenendo .presente quella che · 
è la scala sociale dei bisogni, regola tu~te · le attività produttive 
secondo un piano, al fine di attuare la combinazione dei fattor·i , , 
produttivi ottima dal punto di vista sociaje e di realizzare la 
s~,abihtà ecònomÌèa. 
· 'Se un'ecorio:niia << ·per p·iani » possa poi risolvere . effettiva-
mente e durevolmente tali problemi, dipende dagli uomini; una 
eèonomià p·e.r piani .ha però maggiori probabilità di risolverli di 
un' economìa. 'non pianifica fa. 
• • • - • I 
II - Aspef.ti teorièi , di una politica di · opere- pubbliche. · 
\' 
' - 9. Come si diceva, uno degli interventi attuati dallo Stato 
nelle società non collettivistiche per combattere la disoccupa-
zione -dipendente da crisi generali, cicliche e non cicliche, è 
dato dalla politica delle opere pubbliche. 
I . 
Vi sono due modi di considerare tale intervent9, modi •che 
in sostanza riflettono (come spesso accade nello studio dei 
fenomeni economici) diversi momenti del processo storico cui 
si è fatto c~nno: esso, du,nqùe, può essere inteso come un inter-
vento contingente ed eccezionale, · rivolto 1a curare il male 
(la crisi e la disoccupazic;me); ovvero pùò ·essere inteso co,me 
uno degli aspetti di un- intervento generale e sistematico dello 
Stato,. rivolto a prevenire il male piuttosto chè a combatterlo; 
,· può essere, cioè, inteso come un aspetto, sia pure importan-
tissimo, della pianificazione dell'economia. 
(' ' I ' 
· · 10. Il primo modo di considerare la politica delle opere 
pubbliche si. ricolhiga a teorie che propugnano il minimo inter-
vento dello Stato nell'economia, cioè si ricollega a teorie libe-
ristiche e, concretamente, a società capitalistiche con indirizzo 
prevalentemente lilieristico. · 
· . In società capitalistich~ con· tale indirizzo, l'esecuzione di 
unà vasta p,olitica di opere pubbliche è posta -in discussione 
allo scoppio oi una crisi economica. 
Alcuni economisti hanno negato che la portica delle opere· 
pubbliche possa rappresentare un intervento efficace per coÌn-
baHere la disoccupazione ed uno stimòlo alla . ripresa econo-
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mica (1). Essi anzi hanno affermato che l 'esecuzione delle 
opere pubbliche t assorbe capitale che sarebbe stato più van-
.taggiosame:(!te impiegato dall'iniziativa privata e quindi, tutto 
sommato, non · accresce l'occupazione compl,essiva, anzi può 
.,, perfino farla decrescere. . . . 
Si esporrà, parafrasandolo, il loro ragionamento. 
Se il finanziamento di una politica di opere pubbliche 
avviene principalmente attraverso un inasprimento della pres-
sione fiscale, ,si ha {in'ulteriore decurtazione dei già declinanti 
profitti delle imprese e quindi un ulteriore aggravamento della 
depressione. 
Se invece si vuol attuare il finanziamento principalmente 
attraverso prestiti, occorre tener presente che, allo scoppio 
della crisi, ìl' risp8:rmio liquido è scarso: · lo Stato poij~bbe · 
rastrellarne in misura adeguata solo offrendo un interesse più 
elevato di quello corrente. L '.aumento del saggio dell;intéresse 
provocherebbe allora l'aumento del costo di produzione delle 
. imprese; d'altra parte il · servizio degli interessi renderebbe 
necessario un inasprimento, sia pure relativamente non ele-
vato, della pressione fiscale. Anche in questo caso la depres-
sione risulterebbe aggr;:i.vata. 
Vi è infine l'espansione del credito (alcuni chiamano « refla-
zione » tale espansione). · · 
L'espansione del credito può anche avere, riguar~p al-
l'attività produttiva, efficacia stimolante. Ma - proseguono 
quegli scrittori - non c'è motivp che tale espansione sia 
riwlta al finanziamento' di opere prtbbliche, la cui produt-
tività è assai discutibile. Il miglior giudice dalla produttività 
di un'opera, di un'attività economica, è il mercato: tanto vale 
allora perseguire una politica di espétllsione del credito non 
.per finanzìare l'esecuzione di opere pubbliche, ma per finan-
ziare le 'normali attiv_ità produttive private. . _ 
11. Altri economisti, inveée, si sono dimostrati favorevoli . 
ad Ùna politica di opere pubbliche. Tra questi si può ricor- • 
dare il Kahn, la cui teoria del « moltiplicatore » ebbe, special-
mente alcuni anni or sono, una notevole r'isonanza (2). 
(1) Così. per e empio, lo HAWTREY (Publ ic •Es pendilure and the Demancl , for Labou r, 
in < Econoµti ca >, 1925) e, sebbene con riserve, il CASSEL (La reco~strnction économique 
mondiale, in < Révue1 intern ationale dn travail >, 1932). V. anche il memorandUcm presen-
talo a) parlamen to inglese dal Cancelliere dello scacchiere nel 1929 (Memoràndum on Cerfain 
Proposals relatìng to Uneinpl.oyment , H. M. Stationary Office, Londra , 1929) . , 
(2) R. R. KAHN : The relntion of ,Homr lnoestmeni io Unemployment, in e Economie 
Journal >, 1931. V. anche : V. A. MUND : P;,blic Work s as Prosperity Reseroe, in e Annals 
or tbe Aro eri can Academy of Politica! and Socia! Science >, 1930; J., M. KEYNES: The 
Generai Theory of Employmenl, lnterest nnd Money, Londra, 1935 ; M. MITNITZKY: Effeis 
d'une p_olitique de fraÌ:, au.-.: publics sur le mouoement des affaires et l' emploi , in ~ Révue 
m!ernationale du travail >, 1934; C. BRESCIANI TURRONI : Osservazion i sulla t eoria del 
moltiplicatore, in < Rivista bancaria >, 1939 ; S. H. COLE: The Mea ns to Full Employment , 
...Londra , 1943. ' 
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. Secondo il _Kahn_ le spese effettuate dallo Stato per finan-
ziare :le oper_e ~µbbbcJ:1~ metterebbero in moto una spirale di 
ben_efi~he az10m e reazioni: le imprese che ricevono le ordi-
naz10m per le opere pubbliche a loro volta fanno ordina.: 
zioni ad altre imprese e queste ad altre' ancora. D'altro lato 
i disoccu?ati che , ottengono l'impiego vengono a disporre di 
_ u~ 1:11agg10~e potere di acquisto ·ed effettuano una maggiore 
richiesta ~1 beni di consumò· tale maggi_ore richiesta- stimola-
la produz10ne e quindi la richiesta di lavorO:Per conseguenza 
l'occupazione dei lavoratori crescerebbe secondo un coeffi-
ciente, secondo un « moltiplicatore », che misurerebbe appu-nto 
l'occupazione indiretta, o indotta, o « secondaria ». ·. -
_Tal€t teoria, sfrondata dei s0ttili ragionamenti e delle for:-" 
mule, che sono arbitrarie, in sostanza non' fa che esprimere, 
, riferendola alla politica delle opere pubbliche, una semplice ve-
rità: che, essendo i fenomeni ec<_momici interdipendenti, qualsiasi 
mutamento dei dati provoca altri mutamenti, ben più importanti -
di quello iniziale: in un certo senso gli effetti del mutamento 
iniziale risultano, dopo un certo periodo, amplificati o « mol-
tiplicati ». 
Ma non è provato che il « moltiplicatore » debba necessaria- · 
mente operare in ,senso favqrevole alla ripresa eçonomica ed alla 
occupai;ione operaia; può , anch~ _ operare sfavorevolmente: gli 
effetti che si moltiplicano possono .essere dannosi, non van-
taggiosi. · · 
I 
12. Il fatto è che sia ~ella prima tesi, che, si potrebbe chia-
mare « pessimistica », sia nella seconda, che si potrebbe chiamare 
« ottimistica », c'è una parte di vero. Occor-:rce però indicare chia-
ramente le condizioni, verificandosi le quali l'una o l'altra tesi 
· può :rispondere alla realtà. 
In una economia prevalentemente privatistica una pol~tica 
, di opere pubbliche può avere prob!lbilità di successo a con- · 
dizione: · · . . - · ' · 
1) che esistano fattori produttivi inutilizzati (non solo la-
voratori, ma anche capitali, tecnici e monetari) ; 
2) che i prezzi dei fattpri produttivi e dei prodotti riman-
gano stabili ; . . 
1 
' 
3) che ~sista'no possibilità di ridurre-i costi di produzione. 
Se tali , condizioni non sussistono, si possono verificare gli 
effetti previsti dalla tesi « pessimistica »; si può cioè mettere jn 
moto un « moltiplicatore alla rovescia ». . 
In particolare, se_ non esistono fattori produttivi inutilizzati, 
lo Stato deve assorbire fattori già impiegati dall'attività pro-
duttiva privata; pe~ raggiungere tale scopo lo Stato deve offrire 
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prezzi pi-q. elevati di -quelli correnti: i -sala~i ~ ~l~ interessi_, e 
quindì i costi di .produzione; ,aumenlano, 1-atfavita produttiva 
privata subisce un rallentamento ed il reddito compl~ssivo , di,. 
minuisce, almeno temporaneamente: · · · , · . 
I beni co_mplessivamente, prodotti e scambiati, quindi, dimi-
nuiscono, mentre il volum~ dei mezzi di pagamento in circola-
zione rimane costante, o addirittura cresce nel caso che le opere 
pubbliche · siano· finanziate attraverso l'espansione del credito: 
la spesa statale ha quindi gli stessi effetti.di una . vera e propria 
inflazione. Anche per questo motivo i prezzi dei fattori produt-
tivi, e1 quindi i cosfi, aumentano; ed aumentano i prezzi dei beni 
di consumo. L'aumento dei prezzi dei beni ·_di consumo _deter-
mina da un lato un ulteriore aumento dei salari e dall'altro lato 
una diminuzione della Tidhiesta di quei beni, con conseguenze · · 
negative sull'attività delle imprese e sull'occupazione operaia. 
Seconda condizione, che può addirittura esser considerata 
come una conseguenza della prima, è la stabilità dei prezzi. 
I prezzi dei fattori produtt1vi costituiscono, nello stesso 
tempo, elementi deì costi di ·produzione: se i salari aumentano; 
gli imprendrlori, e specialmente quelli che non ricevono diret-
tamente o indirettamente ordinazi'oni per opere pubbliche, sono 
spinti a licenziare operai, aggravando la disoccupazione. 
Per quanto riguarda le due prime condizioni, ,il Kahn e 
.gli altri sostenitori deUa teoria « qttimistica » hanno osservato 
che, durante un periodo di depressione economica:; elevate sono 
le probabilità che esse si verifich:i'no: ·durante la depressione, in-
fatti, le impr,ese lavorano a ritmo ridotto, le scorte sono notevoli, 
la· mano d'opera abbonda, i depositi giacciono, per una quota 
più o meno grande, inutilizzati pres~o le banche; durante tale 
periodo le offerte dei fattori produttivi e dei beni di consumo 
tèndono ad assumere un notevole gré,tdo 'di elasticità e ,perciò 
è concepibile che i prezzi rimll:ngano relativamente stabili, mal-
grado l'aumento delle ricliieste dipendente dalla spesa st~tale. 
Lo Stato deve però intervenire sopra tutto nel mercato del ·1 
rispa:tmio e in quello del lav_oro · per accrescere le probabilità 
che si verifichi la condizione della stabilità dei prezzi. 
Terza condizione è che esistano possibilità di ridurre i costi 
di produzione .{ 1). · , . , 
A tale proposito si può osservare che il motore fondamentale 
di un'economia prevalentemente privatistica'. è il profitto mone-
tario~ se i profitti aumentano, l'attività economica prospera; 
se dimin11iscon9, l'attività economica lànguisce. · - · 
I profitti possono aumentare o per aumenfo dei prezzi . o 
per riduzione dei costi. · 
\ 
(1) Cfr. G. U. PAPI: Equilibrio fra atlioilà economica e finanziaria (saggio V: Aspetti 
economici di una politica di 'o~ere pubbli che), Milano, Giu!frè, 1943 , pag. 15? ' e segg. 
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Se aumentano per aumento dei prezzi, e se tale aumento 
dei prezzi è ' provocato da un pròcesso infla~ionistico, lo stimolo 
all'attività produttiva è di breve, durata: ben presto, insieme 
con l'aumento dei prezzi dei prod_otti finiti, si verifica l'aumento 
dei prezzi dei fattori produttivi, il quale, ultimo può neutraliz-' 
zare l'iniziale accrescimento dell'attività produttiva , e aggravare . 
la .depressione. , 
. ' . \ 
Se mvece i, profitti aumentano per .riduzione di costi, lo 
stimolo all'attività produttiva può esser duraturo; e se la ridù-
zione dei costi e generale, pùò · allora avere inizio la ripresa 
economica . . 
. O~corre. rilevare che la riduzione dei costi, in una società 
privatistica, dipende principalme'rite da elementi tecnici ed or-
ganizzativi sui quali lo. Stato non può · influire che indirett -
'mente se non vuole modificare la stessa struttura privatistica . 
della s'ocietà: dipende da variazioni delle combinazioni dei fat- -
tori produttivi e dall'aumento delL:i loro p~oduttlvità; dall'in-
troduzione di nuovi · processi di produzione· e da altri elementi 
' relativi all'organizzazione delle singole imprese. Al fine della 
· riduzione d'ei costi, niagg·iore influenza può invece esercitare · lo 
Stato :rièl campo· dei rapporti corrinierciali con l'estero, sia facili-
tando l'importazione, a minor prezzo, di beni strumentali e di 
materie prime, sia rendendo possibile una maggiore esporta-
tazione di prodotti. finiti, req.dendo quindi possibile, attraversQ 
l'espansione produttiva, la riduzione dei costi. 
· 13. Da tali brevissimi cenni risulta che in una società · prè-
valentJmente privatistica e in periodo di depresstone cichca una 
vasta politica di opere -pubbliche non può in nessun caso costi-
. tuire il fattore determinante della ripresa pr-0duttiva; una tale 
'. politicà può solò affrettare la ripresa e può; quindi, portare< 
.un effettivo ed efficace · contributo alla soluzione del problema 
della disoccupaziop.e
0 
quando si verifichino certe . condizioni' e 
quando sia accompagnata da una serie di altri interventi stél,tali. 
E' necessario rilevar.e inoltre che il fondamentale .criterio 
economico per decidere dell'opportunità o meno d~lle singole 
opere pubbliche da eseguire è quello della loro produttività, 
del loro rendimento economico: più precisamente, il loro rèn-
dimento deve superare a costo . 
. Un'opera pubblica, _coIDie ogni altr~ opera o atti,vità _.e?o-
nomica, può esser considerata pro1utt1va quando da origme 
ad un incremento del reddito complessìvo. 
V:i sono opere che si ri~qnoscono improduttive, ma che 
tuttavia sono'\ attuate allo scopo di sottrarre dall'ozio, per un 





i mezzi di sussistenza. Si parla, in tal caso, di opere .~ di soc-
corso ». 
Di fronte al dilagare della disoccupazione la collettività -
così in sostanza ·si ragiona - deve· in ·ogni modo sopportare un 
certo costo per aiutare i disoccupati.; tanto ~ale dar corso ad 
ope,re pubbliche che, anche se improduttive, attenuano l'asprezza 
del problema della disoccupazione. 
'.L'esecuzione di opere pubbliche· improduttive si traduce 
dunque non in una creazione, ma semplicemente in una redi-
stribuzione del reddito; tale esecuzione, cioè, dà luogo ad ~n 
processo analogo a quello originato da: una politica di sussidi 
finanziata per mezzo di imposte. . · 
Si preferisce una politica di opere pùbblichè improdut~ 
tive ad una politica di sussidi per il fatto che, a parità di ero-
gazione, la prima ha il vantaggio di sG\ttrarre ,dall'ozio un certo 
numero di persone. 1 ,, • 
· Una politicà di opere pubbliche improduttive può essere 
conveniente in quanto serva semplièemente « a riprender 
fiato »; può, cioè, essere attuata senza notevoli danni solo per 
limitatissimi periodi e per casi urgenti. Ciò perchè si tratta 
. di un. rimedio pericoloso, che nasconde il male, ma non lo 
guarispe: il mal~ pu,ò poi scoppiare più forte di prima. 
Se infatti una tale politica venisse applicata largamente 
e per un notevole periodo d1 tempo, essa, i~!nobiliz~ando dell~e 
energie produttive per fini improduttivi, determinerebbe 11 
declino del reddito complessivo; ed allora non si risolverebbe 
più in una se~plice 'redistribuzione, ma in una decurtazione del 
reddito ,complessivo. 
Vi possono' essere o_pe,re pubbliche _che presentano, com-
bin~ti, :r due caratteri: opere, cioè, che in ·parte ricostituiscono 
il loro costo, in parte originano la nominata redistribuzione 
dei redditi. Nella misura, però, in c,ui l'incremehto del reddito è 
inferiore al · costo, tali opere sono da considerarsi « impro-
duttive ». · 
I 
La questione della -produttività d,elle opere pubbliche, sem~ 
plice ·nella sua impostazione teorica, diviene problematica quan~ 
do si tratta: di stabilire concretamente quali opere pubbliche 
siano effettivamente prod~ttive t quali non lo siano. . 
D'altra parte in periodi di depressione non è certo agevole 
improvvisare opere che risultino poi effettivamente produttive: 
alcun.i sostengono, in proposito, l'opportunità eh~ lo Stato dia 
corso ad opere che i privati . potrebbero compiere, ma che non 
compiono o perchè si manifestano · produttive solo a lunga sca-
denza o perchè, almeno durante il periodo di dep!essione, esse 
,non sono remunbrative in termini monetari, pur essendo van-







La questione può esser superata, an~ cade, quando k op,ere 
pubbliche siano addirittura più urgenti, al fint? dell'incremento 
del reddito complessivo. ·de1le stesse produzioni « private »; quan-
do, cioè, esse possano originare un incremento di reddito il quale, 
da solo, sia maggiore del costo e sia anche maggiore dell'incre-
m~nto di reddito .che avrebbe potuto originare l'attività privata, 
qualora aves~e impiegato i capitali impiegati dallo Stato. . 
Resta fermo, comunque, che le opere pubbliche possono 
non ostacolare, ma anzi affrettare la ripresa produttiva solo 
qulando sussistono quelle condizioni · cui si è fatto cenno dianzi. 
E, se si riflette, si noterà che tali condizioni si riassumono, in 
definitiva, in una sola, cioè nella terza: possibilità di ridurre i 
•, costi di produzione. , 
14. Finora si è ·parlato di una politica di ·opere pubbliche 
del primo tipo, cioè d1 una politica intesa come un intervento 
straordinario e contingente. Una tale politica, cOme può r:isul-
tare da quanto si è detto, si traduce essenzialmente, se non 
esclusivamente, in un particolare modo cli essere della politicél, 
finanziaria. Una tale politica, come ogni altro intervento 
attuato dopo, non risolve il problema delle crisi: può solo1 e a 
çleterminate condizioni, attenuarne le conseguenze. Ora, poichè 
l'esperienza ha dimostrato che lo Stato, specialmente durante le 
crisi, non può- assolutamente sottrarsi dall'intervenire, e poichè 
gli interventi statali, attuati sotto la pressione della necessità, 
si manifestano spesso dannosi e contraddittori, _tanto vale cercare 
di prevenire il male invece di reprimerlo. 
Sono queste in sostanza le coniiderazioni che, come si · è 
1già accennato, possono consigliare un i_ntervento sistematico · 
e generale dello Stato nell'economia, possono consigliar~ cioè 
una pianificazione dell'economia. 
Una politica di opere pubbliche che s'inserisse in una pia-
nificazione dell'economia avrebbe. un significato del tutto diverso 
da quello che ha una politica di opere pubbliche perseguita isola-
tamente e solo .sul piano finanziario. . 
'una poFtica di opere pubbliche intermedia fra questi due 
ti~i è quella che, sulla base di un piano preordinato, dovrebbe 
attuare lo Stato per r:idurre l'ampiezza delle fluttuazioni cicliche. 
· Secondo coloro che sostengono l'opportunità di una poli-
' t.ica di opere pubbliche in funzione anticiclìca, lo Stato dovreb-
be dar corso all'esecuzione di vaste opere pubbliche dur.ante la 
depressione e restringere la sua attività in tale campo durante 
la prosperità.- - ~, · · 
L'idea che lo stato debba perseguire una' politica di opere 
pubbliche secondo un ritmo compensç1.tore rispetto a quello del- , 
le fluttuazioni cicliche non è nuova: il Bowley, stµdioso inglese, 
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l'aveva espressa nel, 1909 e già nel 1890, in Franci~, era stata 
praticamente consid(:)rata da organi statali (1). Tuttavia tale 
idea ha avuto . solo in temp{ più recenti una la:r;ga risonanza, 
specialmente dopo le raccomandaz.ioni formulate in proposito 
da congressi internazionali relativi ' ai problemi del lavoro e, . 
ripetùtamente, -dall'ufficio internazionale del lavoro. 
In pa'rticolare, considerando il problema finanziario, si è 
sostenuto che lo Stato non dov'rebbe prepccuparsi di raggiun-
gere il pareggio annuale del bilancio,ma di raggiungere il pa-
reggio in un determinato numero di anni comprendimte tutte 
le fasi di un ciclo economico. · 
Ingegnosi progetti di finanziamento sono stati poi formu-
. lati sulla base di .tale principio : lo Stato dovrebbe raccogliere 
e mettere da parte fondi monetari nei periodi di prosperttà, 
per utilizzarli, specialmente dando corso all'esecuzione di va-
ste opere pubbliche, nei periodi di depressione. Si tratterebbe 
insomma di attuare ,una politica finanziaria fondata sui prin-
cipi di Giuseppe e delle sue vacche grasse e magre. • 
Affinchè una politica di questo genere possa ottenere ri-
sultati favorevoli è necessario, sogg·iungono èoloro che la s_osten- . 
gono, che essa sia perseguita secondo un. piano stùdiato in tutti 
i particolari durante gli anni che precedono la depressione: ciò, 
fra l'altro, ridurrebbe il rischio di dare esecuzione ad opere im-
produttive, rischio che è invece elevato quando l'esecuzione delle 
opere è disposta affrettatamente e senza preparazione. , 
Una tale politica di opere pubbliche, come si _è detto, può 
esser:e considerata interm~dia fra i · due tipi prima visti. · Si 
ha una pianificazione nel settore delle opere pubbliche, ma non 
una pianificazione generale dell'economia. D'altro lato l'attività 
dello Stato rimane subordinata a quella privata. Non si cerca 
quindi ancora di impedire alle crisi di manifestarsi e di sanare 
in modo non transitorio il conflitto fra interesse individuale ed 
interesse sociale. Si vuole solo ridurre al minimo tale conflitto 
ed attenuare i'asprezza· delle fluttuazioni cicliche. 
Tuttavia ·la politica delle opere pubbliche in funzione anti-
ciclica costituisce, se è attuata, un ulteriore passo verso la ge-
nerale pianificazione dell'economia. 
\., 
III - L'esperienza america~a e l'esperienza tedesca. 
15, Sembra opportuno, anche per d~rè maggiore evidenza 
ad alcune precedenti -osservazioni, richiamare molto breve-
mente le più iJ?portanti esperienze fatte da alti:i paesi in ma-
teria di politica di opere pubbliche come mezzo per combattere 
(1) V, Bureau in terna tional du travail : Le ch6mage e/ les lraoa11x , pu.blics , ç; enèYe , 
1931, pag. 9. 
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la disoccupazione e come stimolo alla ripresa economica. Si 
richiameranno, quindi, l'esperienza americana e l'esperienza 
tedesca, l'una e l;altra successive alla crisi del 1929. 
La politica delle op'ere pubbliche perseguita dal g.overno 
degli Stati Uniti fu uno dei, tanti interventi pubblici rivolti ad 
· aitenuare le conseguenze della grande e.risi ed a stimolare la • 
ripresa: tale compless'o di interventi è cpnosciuto sotto il nome 
di Nero Dea-!. 
Ma nè il Nero D<?al in generale nè, in particolare, l'esecu-
zione del vasto programma di opere pubbliche dettero risultf}-ti 
effettivamente positivi: tale giudizio è condiviso dalla maggior 
parte degli economisti. . ~ . ·. 
La ragione profonda dell'insuccesso del Nero Deal è fo:vse 
da ricercare nel fatto che esso _consistette in una serie di inter-
venti puramente finanziarì, coordinati solo form~lmenfo: molti 
di -essi 'si rivelarono pòi contraddittorì (1). 
I vasti sconvolgimenti provocàti dalla crisi resero infatti ne-
cessarì ampì e numerosi interventi dello Stato; _ma interventi così 
. ampì avrebbero potuto essere non frammentarì nè co:µtraddit -
torì solo se lo Stato avesse concretamente preso le redini del-
l'economia, subordinando qualsiasi attività economica privata 
a quella pubblica. . 
In realtà, inveèe, lo Stato non volle agire in profondità, 
per non intaccare la «sovranità» dell'impresa privata; l'atti-
vità pubblica, non os_tante le apparenze, continuò · ad essere su-
bordinata a quella privata.; le decisioni dello Stato, in materia 
economica, rimasero, in gr_an parte, qualcosa di • platonico (2). 
Non si ebbe, quindi, una effet(iva pianificazione, ma .l'appa~ 
renza di . una pi~nificazione . . 
lri un solo settore dell'economia lo Stato agì, per così dire, 
da sovrano: nel settore monetario e creditizio. 
Si vollero manovrare le leve monetarie e creditizie (leve eh~ 
_in tutti i paesi e da tempo, oramai, sonq in mano dello Stato) 
nella convinzione che tali manovre potessero ~nfondere una 
· spinta decisiva all'attività economica privata: in concreto il Ne~v 
Deal si tradusse in un'inflazione monetaria e (il fenomeno è in 
sostanza lo stesso) credi tiz'ia. . · . / 
Ma, come si è accennato, l'inflazione non può stimolare la 
r·ipresa se la ripresa non è già .in atto per suo conto: l'infla-
zione, se non si è già verificata la possibilità di una generale 
riduzione dei costi, si riduce in: un circolo vizioso: aumento dei 
prezzi e aumento dei costi; tale circolo vizioso non può recare 
sollievo alla depressione, anzi può aggravarla. 
(1) V. G. u: PAPI: /I problema del Sig. Corde!! H11,ll ,. in < Rivista italiana di scienze 
economiche .-, giu gno 19i0. pag. 16 e segg. dell'estratto. , · 
(2) Cfr. C". BRESCIANI TURRONI: Introduzione alla politica economica, Torino, 
Einaudi, _ 1944, pag . 272. 
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_16. La politica delle opere pubbliche perseguita dalla Ge~-
mania, ebbe invece, in definitiva, risultati nettamente favorevoli. 
Secondo alcuni economisti la ragiòne del successo della po-
litica tedesca nel . campo delle opere pubbliche è da ricercare 
principalmente nel fatto che in Germania esistevano, al tempo 
• in cui quella politica fu iniziata, grandi quantità di fattori pro- · 
duttivi inutilizzati, che. furòno messi-in efficienza appunto àttra..: 
vers.o l'esecuzione delle . opere pubbliche (1). 
Ma,,si può obiettare, quella condiziqne, ìn linea generale,, 
sii presentava anche negli Stati Uniti. 
D'altra parte la polit1ca tedesca non raggiunse subito un 
chiaro successo. Nei primi tre _anni deJla crisi (1930-1932), non 
ostante l' esecuziol).e di , vasti programmi di <2,Pere pubbliche, il . 
m1,mero dei disoccupati crebbe contirn,1amente (3.140.000, nel 
1930, 4573.000 nel 1931, 5575.000 nel 1932) (2). · Solo nel 1933 
e, poi, più decisamente, nel 1934, si cominciò a P,rofilare il suc-
cesso della politica governativa. Dalla fine del \1_933 in poi si 
ebbe, in Germania, una ripresa economica più raiida che negli 
altri paesi e la disoccupazione ben presto scomparve comple-
tamente . 
. Nellq. prima fase l'azione dello Stato , consistette in interventi 
improvvisati, disorganici, in gran ·parte di caratteire . puramente 
finanziario. · 
Nella prima fase lo Stato, stimolando come già aveva fatto 
poco meni° che un decennio prima, la razionalizzazione della 
produzione, concorse a determinare le <wndiziop.i di una gene-
rale riduzione dei costi. 
Tale. processo è in ogni caso il necessario presupposto della 
ripresa. Mentre però, in una società privatistica, esso non di-
pende o dipende solo indfretta{nente dàllo Stato, in una società 
' nella quale, dopo una crisi generale, si voglia attuare la pianifi-
cazione dell'economia, è possibile concepire una riduzione dei 
costi principalmente determinata dall'.azione statale. 1 
Lo Stato germanico inoltre, nella seconda fase, cominciò a ' 
coordinare ed a generalizzare i ·suoi interventi. Il coordinamento 
non fu solo platonico e formale, come negli Stati ·uniti, ma con-
creto ed effettivo: esso· fu attuato· attraverso una vera e propria 
pianificazione dell'economia · _ 
« Il governo tedesco - , rileva il Bresciani Turroni - non 
si limitò a prendere dei provvedimenti- di :r;iatura temporanea. 
te sue mir_e furono· più ambiziose: esso pr?clamò, addirittura, 
(1) C. BRESCIANI TURRONI: Introduzione, ecc., ~it., pag. 255 e dello stesso autore : · 
Le, traoau.-.: publics en Allemagne comiie moyen de · lu(le con/re le chomage, in < Egypte 
contempor11ine >, Cairo, 1937. . , 
(2) Cfr. Bureau _ internntiona1 du travail: Trois causes du chomage, par WLADIMIR 
.WOYTINSKY, Genève, 1935, pag. 83. 
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l'abolizione dei cicli economici e· la stabilizzazionè della produ-
.zione e· dell'occupàzione operaia» . «In ' realtà - prosegue il 
Bresciani -:- dal 1933 in poi il ciclo economico è stato soppresso 
in Germania ». · · 
Il Bresciani osserva poi, giuptamente, che l'e~onomia ger-
manica si trasformò, già -parecchi anni prima del settembre 1939, 
in un'economia di guerra; e, pur esprimendo le sue riserve sulla 
possibilità di trarre conclusioni di carattere generale dall'espe-
rienza tedesca, nota che, in ogni modo, la stabilizzazione della 
economia non potrebbe essere ottenuta che ad ti.n prezzo molto 
alto: la sòppressione delle libertà individuali. . 
rAltri autori, come già accennato, esprimono diversa opì~ 
nione; essi cioè ritengono ·possibile attuare un.'economia piani-
ficata conservando quellà: che è considerata la fonte delle libertà 
individuali nel campo economico, cioè la p ropri'ètà privata dei 
mezzi di produzione. .· 
Completando le . osservazioni prima espresse e richiamando ., 
quel processo s(orico, cui si è fatto cenno, si può :i;ilevare in pro- 1 
posito che spesso gli studiosi pongono delle alternative come se, 
nel campo degli ordinamenti sociali, fosse possibile una scelta 
libera e incondizionata, come se la realtà sociale fosse una 
« tabula rasa ». 
. '.f ali alternative, proposte in questi termini, sono pure astra- . 
ZIOnI. . 
Nella realtà gli uomini sono, sì, liberi di agire e di ; cegliere : 
ma lo sono entro certi limiti, entro i limiti posti, cbnsapevolmente 
o inconsapevolmente, dallè azioni e dalle scélte- di tutti coloro che 





Il problema della disoccup ,azione, la politica 
delle opere puhbliche · e la ricostruzione 
dell'economia italiana. 
1. Per decidere dell'opportunità o meno di una pohtica 
di opere pubbliche ,si è indicata ' come fond~mentale la q~e-
stione relativa alla produttività, .ci9è al rendimento economico 
delle stesse opere ,pubbliche; e si è rilevato che tfl,le questione 
non ha motivo di essere quando le oper_e pubbliche· si presentano · 
' addirittura più ùrgenti, al fine dell'incremento del :çeddito com~ · 
p'lessivo, delle produzioni normalmente , lasciate all'attività 
' privata, ~ ' ' ' ' ' 
'Tale 'è il caso attuale dell'Italia. Gravissim~ sono state le 
d'istruzioni che· ha subito i'l nostro patrimonio ·pubblico·; ed il 
pat~imonio pubblìco comprende strade, ponti, ferrovie, porti, 
edifici, centrali idroelettriche, comprende cioè, beni assoluta-
mente indispensabili allo svolgimento , <!li' qualsiasi at-tività pro-
duttiva, SÌa pubblica che privata. 
Parlare di opere pubbÌic'he, oggi; significa parlare di rico-
struzione. La politié,a 1eHe opere pubbliche si presenta come 
parte integrante della politica deUa· ricostruzione. 
· Essendo questa la situazione, appare 'evidente · che, per ~om-
battere la disoccupazione, la politica delle opere pubbliche deve 
avere l'assoluta prevalenza ri_spetto a quella dei sussidi . 
2. Quali possibilità pies~nta una politica di opere pub-
bliche di ridurre la disoccupazione, che oggi costituisce il più 
grave problema economico e sociale italiano? 
· Negli anni precedenti la guerra, lo Stato spendev~ in media 
~ miliardi di lire l'anno per opere pubbliche (1): l'occupazione 
diretfa superava in opere finanziate totalmente e direttamente . · 
dallo Stato i 150.000 lavoratori l'anno. Gli enti locali spende-
vano Girca 1/ 2 miliardo di lire l'anno; i lavoratori occupati in 
opere finanziate totalmente dagli enti locali oscillavano annual-
IDfnte intorno ai 40.000. In complesso, i lavoratori occupati an-
. ' ' 
(1) Ufficio statis tico del mini stero dei lavori pubblici: Le o~ere pubbliche al il dicem-
bre 19J8 (XVII supplemento al bollettino sta ti s tico del ministero), Roma , istituto poligra-
fico dello Stato, 1940, pag. 172. La spesa cpnsiderata era quella che gravava sui bilanci 
del ministero dei lavori pubblici , dell ' azienda autonoma dell a strada e del sottosegre tariato 





nualmente in opere pubbliche finanziate o sussidiate da organi 
statali, da enti'locali e da enti -pubblici superavano i 200.000 (1). 
In :11-edia la p1:_;rcentuale delle spese statali che si traduceva 
m salari variava dal 40 al . 50 (2).. . : · ' 
Nél 1945 si sono spesi, per opere pubbliche, circa 25 m1~ 
liardi di lire (3): l'occupazione è- stata. di cir-ca 75.000 lavo-
ratori (4). 
Non è neppure app.rossimativam_ente .calcolabile la somma 
spesa dagli enti locali; essa tuttavia si può considerare trascu-
rabile ai fini dell'occupazione operaia. 
Acquista invece rilievo, anche ai fini dell'occupazione ope-
raia, l'attività dell'amministrazione delle ferrovie per ricostru-
_  zioni . :o.el settore di sua · competenza. La somma spesa da tale 
amministrazione ha superato, nel 1~45, i 20 miliardi di lire; il, 
(1) Si :riport~no i dati relativi all'oc_cupazioire operaia nelle opere pubbliche e quelli 
relativi alla disoccupazione per . gli an ni 1926-1938. I dat, r ela tivi all 'occupazione operaia 
esprimonò il numero medio giornaliero . degli operai occupali · in opere pubblièhe, su lla 
base cli Ull periodo lavorativo annu·o cli giorni 267,7; tali dati (colonna A) sono stati 
ricavati dalla citata pubblicazione ciel ministero elci lavori pubblici (Le opere pubbli-
che, ecc., pag. 155) e riguardano le seguenti catego"rie di opere pubbliche.: opere a cura 
clirettà del ministero dei lavori pubb'lici e dall'azienda autonoma della strada; ope.re 
concesse, di conto dello Stato; opere di interesse di enti locali e di priva,ti, sovvenzionate 
dal,lo · Stato sul bilancio del ministero dei l avori' pubblici. . · 
Per gli · anni 1934-38 si riportano i datf dei lavoratori compless ivamen\e qccupati in 
opere pubbliche (coloiiua · B): oltre alle opere precedentemente i_ndicate, sono · qui consi-
. c\erate anche le opere eseguite a cura di altri or-gani cd enti pubblici e le opere total-
mente finanziate dagli énti locali (v. l'Annuario statisticò _. italiano degli anni 1935-1'939). 
I dati relativi alla disoccupazione esprimo'no medie annuali, ca.lcolate sulle medie 
mensili; tali dati sono stati ricavati dall'Annuario statistico italiano e dal bollettino Sin-
dacato e corpor!'zione (Voi. XVIII e LXIII) ; ~opo il 1934' la pubblicazione dei daii r ela- · 
!ivi alla disoccupazione fu sospesa. · ' 
(In migliaia) 
Lavorato~ oc- I 
·Lavorat~ri Anni Disoccupati Anni oc cupa'ti in DiMecupatl cupa ti in o.p. o.p. 
A A B 
1926 814 113,9 1933 191,3 1019,0 
1927 99,5 278,5 193{ 168,8 ?89,5 963,7 
1928 101,8 324,4 1935 145,5 262,0 
1929 125,1 300,8 193(, 117,1 242,0 
1930 153,1 425,4 1937 100,6 240,6 
1931 146,5 734,5 1938 90,3 225 ,6 
1932 157,2 . 1006,4 
Nel periodo della grande c,i~i prebellica (1929-1934) si nota un forte ·aumento del 
numero dei disoccupati; si nota anche un ft umento del numero dei lavoratori occupati 
in opere• pubbliche; quest'ultimo aumento, particolarmente accentuato ,ne l 19_33, fu origi-
. nato dall 'esecuzione di un vasto programma di opere pubbliche, programma attuato dal 
governo per combattere, appunto, la disoccupazione. • 
(2) V. nota (1) a pag. 3.o1. . . : . , / . (3) La cifra indicata e sta ta ca~colata sulla base d, mformaz,oni ottenute, dallo scri-
vente, · dal ministero del tesoro; tale cifra , pertanto, deve essere considerata mollò •appros: 
simativa. 1 . . .1 · "' Il' ff' · (4) Tale cifra risulta da una br~v_e re ~-z10ne rec~ntemcnte , eomp1 ata ua u 1c)o sta-
tistico- del ministero dei lavori_ pubbhc1. < L 1mpieg_o . d1 mano_ cl opera - avverte _la rela-
•i•one - , assai modesto. nei primi ~es, del 1945', s, . e accres_crnto notevolm~nte . e rn mod_o 
continuo in tutto · il successivo per10clo, se?_za riguardo a_ ·circostanze stagionali , le quah, 
trattandosi di lavori in g'ra~ ~arte eseguiti al _coperto, non potetter.o _,molto rnfluIIe sulla 
· t ·i· cl Il ' occupazione. E d altra parte da ricordare che mancano I datz della maggior 
m e1nsida gl :e ff,·c• del nord e che quelli disponibili ·non si estendono ai lavori, w .ssidinti par e e , zi • . • • 
dallo Stato, di privai, propnetarf >. 
29? 
• 
numero degli operai occupati in imprese che hanno lavorato p~r 
conto delle ferrovie non è noto: esso, comunque, può esser consi-
derato dell'ordine ·di grandezza d.i divers.e decine di migliaia. . 
Il costo unitario della mano d'opera, · nel 1945, è stato d1 
circa 130.000-140.000 lire (i). 
Si calcola che Ja· disoccupazion~ si aggiri oggi intorno . ai 2 
milioni e mezzo di lavoratori. Se non si iniziasse un'orgamca e 
coerente politica di ricostruzione e se si continuasse a seguire 
una politica di ·opere pubbliche come quella finora seguita, una 
tale politica non potrebbe dunque dare che un contributo mi-
nimo alla lotta contro la disoccupazione. 
X3. A rigore, pe~·ò, dalla cessazione dell'occupa,zione .tedesca 
ad oggi non vi è stata in Italia una vera e -propria politica di 
' opere pubbliche. Ci si è limitati a tampbnare le fall.e più urgenti, 
predisponendo opere pubbliche , sopra tutto nelle zo,ne dove più 
minaccioso appariva il fenomeno della disoccupazione. Per con-
seguenza sono stati ordinati affrettatamente opere spesso poco 
produttive. 1 · 
Fatto grave, questo, in un periodo nel quale -es_iste la neces-
sità di non disperdere le energie produttive, ma di usarle nel 
modo più razionale, cioè nel modo più economico' possib'ile. 
· Finora lo Stato, collie spesso pel passato, ha mostrato di 
considerare esaurito o quasi esaurito il suo compito dopo aver 
predisposto l'autorizzazione di una certa somma pel :finanzia-
mento di opere pubbliche. L'azione dello Stato nel campo delle 
opere ·pubbliche si è risolta, cioè, in lin intervento isolato, fram- , 
mentario e di carattere quasi esclusivamente finanziario. 
Un intervento di tale tipo può avere una certa efficacia in 
periodi di crisi dipendenti dal · ciclo economico, crisi per giunta 
non gravissime; esso è assolutamente inadeguato, in un periodo, " 
come l'attuale, nel quale incombe allo Stato un'opera immensa 
nel campo della ricostruzione: in primo luogo, n~l campo della 
ricostruzione del patrimonio pubblico. 
Ora si profila l'opportunità di una politica di opere pub- · 
bliche non perseguita isolatamente, nè solo sul piano finanziario, 
ma strettamente e coerentemente coordinata alla politica credi-
tizia, a guella sociale, a quella del commercio estero, a quella 
tributaria e dagli altri rami della politica economièa: 
Un coordinamento fra i vari interventi non plé:ltonico e 
formale, ma concreto,. è raggiungibil solo attraverso una piani-
ficazione dell'economia. 
(1) Il costo unitario della mano d'opera, sia per il 1945 che per gli anni precedenti 
la guerra, è stato _calcolato in base ai dati relativi ai sJlarl delle diverse 'categorie di 
operai, con particolare riguardo ai salari degli operai dell'industria edilizia. Tali cl11ti 
risultano dall'Annuario statistico italiano ' e dal Bollettino mensile cli statistica, l'uno e 







Guardando i problemi italiani con riferimento ad _un lungo ,, 
periodo, la pianificazione dell' ècononiia sembra opportuna per 
cercare di realizzare la massima stabilità economica possibile, / 
e<l in particola;re . per promuovere e regolare quel proc~sso r di 
industrializzazione, specialmente nel campo dell'agricoltura, ne-
cessario per as~icurarè, insieme_ col più rapido sviluppo del red~ 
dito complessi-vò, l'impieg·o di quantità crescenti' di lavoratori . 
.Guardando, invece, i problemi italiani al prossimo peri,1do 
di ric'Ostruzione, sembra conveniente che la ricostruzione mede-
sima avvenga secondo un piano che abbia come mira fo'nda-
mentale l'elimina~ione o almeno ·la progressiva riduzione della 
disoccupazione. • 
\ 
• 4. Molto si parla ora di piani _per la ricostrdzione, n;rn non 1 
sempre, a parere di chi scrive, con concretezza. Sembra quindi 
opportuno dare qualche chiarimento in prop.Gsito, facendo ri-
ferimento al fondamentale problema economièo, cioè al pro-
blema del reddito. . . 
Il reddito monetario italiano, secondo recenti valutazioni, 
si sarebbe ridotto, rispetto a quello dell'anteguerra, di oltre il 
40 °/o: ·pe:r esemp10, secondo i calcoli del Rossi Ragazzi, esso sa-
reb_be passato da 116 miliardi e mezzo di lire nel 1938 a 68 mi-
.liardi e mezzo di liFe nel 1945. (Le due vahttazioni sono· _espresse 
in lire del 1938). · 
Per riportare il reddito al' livello del 1938 occorrebbero (1): 
circa 27 anni se si ottenesse un incremento medio an-
nuale di circa il 2 % ; 
circa 18 anni se s1 ottenesse un incremento medio an-
nuale di circa il 3 % ; · 
circa 14 anni se si ottenesse un incremento medio, an-
nuale di circa il 4 % ; 
circa 10 anni se sr ottenesse un incremento medio an-
nuale di cir<:.;a il 5 % ; 
circa 9 anm se s1 ottenesse un incremento medio an-
nuàle di· circa il 6 % ; 
circa 8 anni se si ottenesse un incremento medio an-
nuale di circa il l % ; 
' circa 7 anm se si ottenesse un incremento medio an-
? nuale di circa 1'8 % ; 
circa 6 anm se si ottenesse 1un incremento medio an-
nuale di circa il 9-10 %. 
(I) Il numero degli anni (numero che, com'è ovvio, è puramente indicativo) è stato 






Se si tiene conto: 
I 
che in te1npi norn~ali il saggio ann~ale . dell'incremento . 
del reddito sia in Italia che negli altri p11esi non collettivistici 
si aggirava, in media e per lunghi periodi, intorno al 3 °/o; 
che però, nei periodi che seguono 1e grandi crisi, cicli-
che o di altra natura, tale saggio può toccare •livelli assai più ' 
alti ; · 
. se, inoltre, si tiene conto eh~ non basta riportare il li-
vello del reddito a quello del 1938 .affinchè anche il tenore di 
vita medio della popolazione :risulti .pari a quello del 193~, 
poich~ nel fràttempo anche la popolazione cresc~; 
si può concludere che molto difficilmente il, saggio di 
incremento annuale del reddito potr'à superare, in media, il 
5%, e che ·quindi molto difficilmente i'l -reddito potrà essere 
riportatc;i ad un livello tale da consentire un tenore di vita , 
medio analogo à quello del 19,38 in un periodo inferiore a 
12-14 anni. 1 • 
Chi scriv~ ritiene· che sia oppo~tuno mettere bene in 
chiaro che noi ora in Italia non possiamo impostare nessun 
piano di u:n'.a durata così lunga. 
· Per poter formulàre un piano evidentemente ·è necessa-
. rio conoscere i mezzi disponibili o che si prevede siano di-
sponibili in un certo momento futùro. Ora i mezzi disponi-
bili all'interno possiamo anche conoscerli; ma ' non possiamo 
conos~ere, nè prevedere, i mez2:i che p'otremo ottenere dagli 
altri paesi, sia attraverso scambi che · attraverso prestiti. · 
Nella mìgliore delle ipotesi, nell'ipotesi che noi effetti-
vamente otter-remo prestiti 'dall'estero nell'ammontare neces-
sario, non potremo .òtten~rli nè tutti in una volta nè tutti . da 
uno stesso ente o, almeno, da uno stesso paese. 
Quindil mentre se'mbr:a. opportuno studiare un progetto 
astratto di ricostruzione relativ@' ad un notevole numero di 
ànni, · sembra necessari; pensare concretamente a . pian.i di 
breve durata (annuali o biennali), stabiliti in base, alle risorse 
che si renderanno man mano disponibili e suddivisi secondo. 
i v.ari settori dell'ec~nomia: ricostruzione d~t patrimonio pub~ . 
blico, ricostruzione edilizia, commercio estero, produzione in-
dustriale, produzione agricola. . , 
Per quanto l'.iguarda la ricostruzione del patrimonio pub~ 
blico, nell'immediato futuro sarebbe necessario cbnsiderare 
un. piano minimo, fondato sulle risorse attualmente disponibili, 




di . vista sociale e richiedenti, relativamente, più lavoro . che 
capitale (1). · 
Il co6rdinamento dei singoli piani parziali dovrebbe es-
sere attuato da un unico organo: 
' Il punto di convergenza dei vari piani, e quindi dei vari / 
rami della politica economica, · dovrebbe essere appunto costi-
tuito dal problema attualmente più grave per l'Italia, cioè dal 1 
problema della disoccupazione~ · 
5. ' Per. quanto rigua'rda il finanziamento della ricostru- . 
zione dèl patrimonio pubblico, sono da .considerare i tre noti 
metodi: imposte, prestiti, emissione di biglietti. 
Le imposte non possono evidentemente fornire da sole i -
fon~i necessari. 1'uttavia, almeno per il piano iniziale e per 
le ricostruzioni più urgenti, un notevole contributo finanziario 
potrebbe essere fornito dallè progettate i~poste straordinarie. 
La parte più notevole dei fondi necessari può essere otte-
nuta ricorrendo àl risparmio interno ed estero. 
E' conveniente attingere ai risparmio ' interno attraverso 
molteplici vie. 
La via più comune è l'emissione di prestiti pubblici.· Pre-
stiti pubbliçi possono essere emessi, oltre che dallo Stato, , an-
che da alcuni organismi ihcaric'ati dell'esecuzione delle opere 
pubbliche: dagli enti locali, per esempio, o dall'amministra-
zione delle ferrovie. 
In secondo l,uogo lo Stato può ottenere prestiti da istituti 
bancari di q.iritto pubblico Ò da istituti assicurativi e assisten-
ziali, si_a mediante il collocamento di titoli, sia mediante' aper-
tu'I'e di credito in conto corrente. 
' In terzo luogo lo Stato può impegnarsi · a pagare gli enti 
o le imprese incaricate dell'esecuzione delle opere non imme:. 
diatamcnte, ma in un certo periodo, con annualità compren-
sive del capitale e degli interessi; e può, nello stesso tempo, au-
torizzare dete.rrµinati i&titùti di credito a scontare i titoli che 
comprovano il suo debito. 
Tale sistema di finanziamento , generalmente conosciuto 
come « sistema delle annualità_» e largamente applicato in Ita-
. . 
(1 ) A . tale proposito p~ò ~ssere interessante riportare le percentuali della spesa per 
mano d'opera, rispetto alla spesa totale , per le varie categorie di opere pubbliche ; tali 
percen tuali sono state calcolate, attraverso procedimenti empirici, dall'ufficio stat istico 
del mini stero dei lavori pubblici: 
nuove costruzioni stradali 
manutenz ioni stradali \ 
ricostruzioni stradali . 
opere idrauliche . 








nuove costruzioni ferroviarie . 
o.pere marittime . . . . 




40 % . 
4-0 % . 
10 % 
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lia pel finanziamento deÌle opere pubbliche (1) , può anche pre-
sentare vantaggi di snellezza e di rapidità. ,. 
E ' necessario però, che sia ben chiara la fonte di tale · si-
stema di finanziamento. ' · 
In quanto gli istituti di credito concedano prestiti utiliz-
zando i propri deposit{, o altri fondi comunque disponibili, o 
emettendo obbligazioni, non si ha espansione della circolazione 
dei biglietti ; in quanto invece, per provvedersi dei fondi, essi 
ricorrono in un modo qualsiasi all'istituto di emissione, si ha tale 
. ' \ 
espansione. 
6. In generale l'emissione di nuovi biglietti rivolta a finan~ · 
ziare attività che risultino poi effettivamente-prodJ.ttive, e quindi · 
auche quelle opere pubbliche che tali risultino, rientra nel nor-
male processo economico; l'emissione degenererebbe invece iri 
inflazione se fosse rivolta a finanziare attività che già ·si prese11-
tassero o risultassero infine improduttive. 
Concretàmente, pel finanziamento delle opere pubbliche,, è 
certo preferibile astenersi dàll'emissione di nuovi biglietti, cil-
tneno fino a quando non si verifichino le condizioni èhe assicu-
rino una generà le ripresa dell'attività produttiva. 1 
Queste condizioni si riassumono in una sola: possibilità di 
ridurre i ·costi di produzione. 
In line~ generale molto dipende~a, per la realizzazione _di 
• tale condizione, dai nostr~ rapporti commerciali e creditizi son 
gli altri paesi. Ai fini della ripresa .produttiva è da rite~er~ sia fon-
damentale una politica di larga e co:p.tinuativa importazione di • 
derrate alimentari, specialmente di cereali ; importazione intesa 
non tanto ai .fini del consumo, come di solito s'intende, ma sopra . 
tutto ,ai fini produttivi, ai fini della riduzione del costo del la-
voro ed ai fini del maggior ren<;limento del lavoro stesso. 
Una larga importazione di ce,reali ne farebbe diminuire 
notevolmente i prezzi: ciò da un lato agirebbe sulle varie of-
ferte, rid-acendo i costi, dall'altro sulle richieste, liberando 1:ma 
considerevole massa di potere d'acquisto, ché si potrebbe allora 
riversare sui prodotti non di ·prima necessità, cioè in sostanza · 
principalmente sui prodotti industriali. 
Sempre in tema di riduzione dei costi, nel campo specifico 
del lavoro occorrerà studiare una serie di provvedimenti rivolti 
ad elevare la. capacità tecnica dei lavoratori e ad assicurare la 
loro mobilità e la l9ro razionale distribuzione nell'opera di rico-
(1) Dopo la crisi del 1929 fu appHca to in Germania , pel finanziamento della politica 
delle opere pubbliche, un sis tema analogo a quello italiano < delle annualità , . Una descri-
zione pa r ticolareggia ta e chiara del meccani smo del sistema tedesco è contenuta nei citati 
lavori del BRESCIANI TURRONL V. anche: Bureau international du trava il : Une polit ique 




struz1one eçonomica: ciò sopra tutto per accrescere il rendi-
mento dei lavoratori stessi, oggi sceso, in media, a 1/3 e perfino 
a_ 1/5 di quello pTebellico (1) . 
. , · Partico~are importanza presenta in tal campo l'oTganizza-
ziòne degli uffici di collocamento. 
Si de~e poi · tener . presente che una vasta politica di opel'.e 
pubbliche richiede lo spostamento e l'impiego di notevoh masse 
,di lavori3,tori: il successo di una tale politica dipende, quindi, 
in misura non piccola dal buon funzionamento di quegli uffici. 
7. Per la ricostruzione del patrimonio pubblico,- come per 
la ricostruzione del patrimonio . priviito, noi abbiamo assoluta 
' necessità di Òjtenere prestiti dall'estero. . 
Si presenta, per lo Stato, l'opportunità di richiedere a Stati 
.e ad organismi bancari esteri prestiti espressamente destinati al 
finanziamento di p~ogetti di opere pubbliche (2). ' 
_Prestiti di questo genere potranno probabilmente essere ot-
tenuti più facilmente e a migliori condizioni di altri, per la·mag,-
giore garanzia che essi in generale possono offrire nei riguardi 
dei creditori di essere impiegati produttivamente. . 
Inoltre prestiti dall'estero pofrann9 essere richiesti da enti ; 
,locali e da particolari amministrazioni dello Stato (per esempio: 
dall'amministrazione delle ferrovie). 
· 8. Molti sono gli inconvenienti ~he occorrerà affrontare e 
superare per poter iniziare una vasta e coerente pdlitica di opere 
pubbliche. . 
Alcup,i di questi inconvènient1 dipen,dono dalla situazione 
oontingente, altri invece sono l'espressione di profondi difetti or-
ganizzativi della macchina statale, difetti che solo razionali ri-
forme potranno eliminare . . 
. Gli inconvenienti più gravi sono i s-eguenti: costo elevato 
delle materie prime, difficoltà dei trasporti, difficoltà burocra-
tiche e amministrative. 1 • 
Le dif:!ìcoltà · burocratiche e amministrative sono partico-
larmente gravi. _ 
Nel 1945 , e nei primi quattro mesi del 1946 sono state auto-
rizzate, per opere pubbliche, spese per un an,.montare comples-
sivo di oltre 100 miliardi di lire. · ' 
Nello stesso periodo son~ stati effettivamente spesi meno 
di 40 miliardi di lire. · . · 
Tale grande scarto tra somme autorizzàte e somme eft'.et-
,t~vam~nte spese~deve essere attribuito a numero_si ' fattori. 
(1) Da informazioni ottenute- dall'ufficio statistico del ministero dei lnori pubblici. 
(2) Lo statuto della < banca (nternaz ionale per la ricostruzione e lo sv iluppo > prevede 
simili operazio~~ 
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Il fattore negativo più importante è dato appunto dalla 
lentezza degli organi amministrativi e dalla assoluta mancanza 
di coordinamento tra i vari interventi statali. Un ' altro fattore 
che ha cooperàto negativamente e che si ricollega al precedènte . 
va riferito alla lentezza con la quale lo Stato ha procèduto e 
procede ai pagamenti delle· imprese appaltatrici delle opere pub-
bliche. 
Ii sistema di ritardare i pagamenti (poichè di un vero e ,pro-
prio sistema si tratta), mentre getta il discredito su,llo Stato, rende 
molto più onerosa l'esecuzione delle opere: gli interessi ;relativi 
al probabile periodo del ritardo, il rischio dipendènte dall'in-
certezza circa la da.fa del pagamento e quello di una possibile 
svalutazione dei segni monetari, vengono, per così dire, scontàti 
dalle· imprese e vengono quindi ad accrescere il , costo di produ-
zione. Solo Ìe imprese più efficienti e finanzic1,riamente più forti 
possono, per conseguenza, presentarsi agli appalti: e quando le 
imprese che si presentano sono poche; maggiori sono le proba-
bilità che si coalizzino, riuscéndo a: fissare prezzi anche molto 
più elevati dei costi. 
Concretamente, poi, può anche accadere eh~ imprese im-
pro Yvisate e non attrezzaJe riescano ad assicurarsi gl,i appalti 
accettando prezzi perfino inferiori a quelli che sarebbero remu-
nerativi per le imprese più efficienti, ma a detrimento della .qua-: 
lità delle prestazioni . 
Lo Stato, quindi, sostiene una spesa più elevata od ottiene 
' un risultato meno conveniente di quelli che gli si presentereb- ' 
bero se eliminasse quei' gravi fattor.i di incertézza. 
9. Nel quadro di un'organica politica di opere pubbliche 
essenziale importanza presenta l'~l;>iria edilizia. 
Poichè tale industria è rivolta, in partico are, alla soddisfa-
zione di un bisogno di fondamentale importanza qual'è qU:ello 
della casa di abitazione, occorrerà favorire la tendenza, a 
cui si è già accennato, verso la statizzazione della richiesta: da 
tempo oramai, e non solo in Italia ma anche negli altri paesi, Ja 
C<?struzione delle case « popolari » avviene a cari'co parziale o 
totale dello Stato .e di altri enti pubblici ed è comunemente ri-
guardata come « un'.opera pubblica ». 
Occorrerà inoltre considerare tutte le misure atte ·~ favorire 
l'industria edilizia la quale, fra l'altro, può assicurare un'ele-
vata occupazione di lavoratori, sia « diretta » che « indiretta » (1). 
I 
(1) Secondo valutazioni e ' calcoli ilei Chioch, nel 1938 esistevano , in Italia 40 mi-
lioni di vani, compresi quelli per uso commerciale e quelli degli edifici pubblici: durante 
la guerra circa 2 milioni s?no stati distrutti e 3 milion_i sono s tati danneggiati; la 
riparazione e la ricost ruzione ' di questi 5 milioni di vani , implicherebbero, annualmente,: 
l'occupazione , <diretta > di circa 150,000 operai (muratori e manovali) per 10 anni. 
Il Landrascilla (che ritiene più elevato sia il numero dei Tani distrutti sia quello 
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.10. Gli str:umenti per poter. dare forma concreta ad una va-
sta politica di opere pubbliche, nel quaaro della politica della 
ricostruzione, in gran parte già esistono. 
. Anzi tutto vi è il ministero dei lavori pubblici, çoi · suoi or-
gani centrali (fra questi è· necessario ricordare i1 consiglio cen-
trale dei lavori pubblici) e periferici (provveditorati regionali e 
uffici del genio civile); vi è poi il ministero dell'agricoltura (di-
rezione generale delle bonifiche), l'azienda autonoma della st_rada, 
il ministero dei trasporti e gli altri minist-eri che trattano <r.1-e-
stioni economiche e sociali (lavoro, commercio estero, · finanze ; 
tesoro). · · 
Nel camp~ dell'industria edilizia · gli strumenti di · cui lo 
Stato si può avvalere sono gli istiiuti provinciali per le case po-
polari, l'istituto nazionale per le case degli impiegati ·dello Stato 
e i vari istifoti bancari, direttamente o indirettamente control-
lati. dallo Stato, che esercitano il credito edilizio. 
11. Sia nel <lJUadro della ricostruzione edili{ià sia nel pm 
ampio quadro della ricostruzione_ del patrimonio pubblico, una 
funzione di primo piano spetta agli enti locali. Le distruzioni 
sono state così vaste che è impossibile pensare che lo Stato possa 
regolare dal centro, in tutti i partico~ari, l'opera-di ricostruzione. 
· - Affinchè gli enti locali possano dare il loro contributo alla 
ricostruzione è necessario procedere al -risanam·ento delle loro 
final).ze, oggi gravissimamente dissestate. . 
Da un lato si tratta di accrescere le entr<;tte tributarie degli 
enti locali; dall'altro lato si tratta di metterli in condizioni da 
poter ottenere agevo\mente e in sempre più larga mis'ura prestiti 
sia da speciali organismi bancari pubblici, come la cassa depositi,, 
e prestiti ed il consorzio di credito per le opere pubbliche, sia da 
~ltri organismi e consorzi bancari (1), sia da singoli privati. 
Il consorzio di credito per le opere pubbliche si procura i 
fondi -attraverso l'emissione ed il collocamento, sul mercato in-
ternò e sui mercati esteri, di obbligazioni, e concede a enti lo-
cali, per l'esecuzione di opere pubbliche, mutui garantiti dalla 
cessione' di annualità a carico dello Stato o da delegazioni di tri-
buti di çompetenza degli enti locali medesimi. (Un recente de-
çreto ha autorizzato il consorzio a concedere mutui agli enti 
dei va~i danneggiati e che iiene conto · dell'accresciuto fabbisogno di càse dipendente 
dall 'incremento della popolazione), valuta il numero totale dei va ni da riparare e da 
ricostruire in circa, 8 milioni. Cfr. la relazione di C. Chiodi sui < problemi e prospe.t-
tive della ricostruzione edilizia >, contenuta llella recente pubblicazione edita a cura 
dell'Università di Milano': Il problema indlLstriit le italiano. · _ 
(1) Si veda, in Qroposito, la legge del 20 agos to 1921 n. 1177, che autorizzò un certo 
numero di istituti bancari e assicurativi ad accordare mutui, ad enti locali ed a con-
\ cessionari, per l'esecuzione di · determinate cate~orie di op'ere pubbliche (opere di boni- _ 
fica, oper~ di irrigazione, impianti idroelettnc1), con particolare riguardo al mezzo-
giorno ed alle isole . 
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locali « per l'estinzione di passività di bil~ncio » : tale autoriz-
zazione costituisce un ulteriore indice della gravità della situa-
zione· delle finanze locali). _ 
· L'azione del consorzio di credito per le opere pubbliche ' è 
collegata a quella dell'istituto di credito per -le imprese di pub-
blica utilità, che ha appunto lo scopo di concedere mutui ad irn-
pres~ di pubblica utilità (in particolare: imprese produttrici di 
energia elettrica). . 
Importanza assai mà.ggiore ha la cassa depositi e prestiti . 
.A tale cassa affluisce il così detto risparmio postàle, il · quale 
attualmente rappresenta circa un quinto del risparmio com-
plessivo: nell'aprile scorso il risparmio postale affluito alla eassa 
era valutato intorno ai 90 miliardi di lire. ' 
· Quas · il 90% déi fondi è stato impiegato dalla cassa nella 
concessione di prestiti al tesoro; il rimanente è stato in gran parte 
impiegato nella concessione, ad enti locali, di mutui anche in tal 
caso garantiti dalla cessio~e di annualità a carico dello Stato o 
da delegazioni di tributi. - • 
Già prima della guerra lo Stato assorbiva una quota rile-
vante dei fondi della cassa: tale tendenza si è accentuata du-
rante _e dopo la guerra pei forti nuovi oneri. 
Nel considerare l'opportunità di invertire, a poco a poco, 
tale tendenza e di far defluire i fondi della cassa, sotto forma di 
mutui, agli enti locali, ci si trova di fronte al :problema della di-
stribuzione regionale dei mutui, per la soluzione del quale po-
trebb~ro· guidare vari criteri: per --esempio, secondo le necessità 
delle varie regioni, secondo l'apporto che esse dàrìno, sotto forma 
di risparmio postale, alle disponibilità della stessa cassa, eccetera. 
E tale problema si ricollega all'altro, più ampio, della di-
_stribuzio~e regiouak delle, opne publ>liche promosse e finan-
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Nelle pagine che seguono abbiamo voluto esaminare succin-
tamente alcuni problemi di particolare rilievo e di attualità che 
si rif criscono ad un f ènomeno che è sempre stato della massima 
impoi·tanza per l' equilibiio economico e sociale del r1c.ostro paese 
e che anche in avvenire non mancherà di avere delle conse-
guenze dirette tanto sul livello e sulla stabilità dell'occupazione 
dei lavoratori (siano · essi manuali o intellettuali), quanto sul 
·tenore di vita di tutta la popolazione. In particolare, abbiamo 
inteso mettere in rilievo alcuni a.spetti di quella che dovrebbe 
esserR nel . prossimo futuro la politica italiana in questo cani po. 
Af/inchè tale politica. risulti più chiara e più evidente, af-
/inchè le soluzioni intraviste per alcuni fra i più importanti pro-
blemi, che ne conseguono, possano apparire con maggiore fon-
da.mento e realismo, si è ritenuto necessario·rìassumere dapprima 
· l'evoluzione che si è manifestata nella politica e nella c_onse-
guente disciplina adottate a tale riguardo dal nostro paese, in 
seguito anche alle trasformazioni, s_ubentrate anche per opera dei 
paesi d'immigrazione, · nel mercato internazionale del lavoro. A 
tale riassunto seguirà una breve esposizione sulla situazione del 
mercato internazionale del lavoro, situazione quale attualmente 
si presenta e si può stabilire e quale verosimilmente può pre-
sumersi anche per il prossimo futuro, circa la necessità d' em~- o\ ,, ~ = 
graziane del nostro paese e la possibilità per una parte delléi 
n?_stra popo_lazione di ù:ovare_ ~ll' ~ste~·o, _nèi più_ importanti paesi "-"'r ., f c., 
cl immigrazione, quelle condizwni di vita e di lavoro che essa 
non sarà in grado di avere in patria. . · 
· Parte pell' esposizione è stata tratta da un'opera, attualmente 
in corso di stampa, su alcuni problemi internazionali dell' occu-
pazione e delle migrazioni a cura di Ugo Giusti, Attilio Oblath 
e Gaetano Stammati, edita dalla Società Italiana per l'Organiz-
zazione Internazionale. , ' 
Si rinvia, perciò, il lettore desideroso di maggiori dettagli e 
cli uno studig più approfondito alla predetta pubblicazione, oltre 





L'EVOLUZIONE NELLA POLITICA E NELLA DISCIPLINA 
DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA 
tAlle trasformazioni, che negli ultimi 60 -anni si s~no mani-
festate nei caratteri e nel volume dell'emigrazione italiana, ha 
certamente cçmtribuito il nostro_ paese stesso, applicando - per 
ragioni economiche, sociali, morali ,e recentemente anche poli-
tiche - µna disciplina più estesa e rigida sul movimento di' 
espatrio; ma tali trasformazioni sono state princ1palmente deter-
minate dall'atteggiamento assunto dai paesi d'immigrazione, 
atteggiamento a sua volta determinato dalle trasformazioni eco-
nomiche e sociali che si sono manifestate sul loro territorio. 
E' vero che t~lvolta l'atteggiamento dei paesi d'emig1:azione 
- in fatto di politica emigratoria ha ·provocato · delle rèazioni e 
degli spostamenti nella politica dei paesi _d'immigrazione (e ciò 
risulterà evidente proprio per l'Italia), ~a in line,a generale e 
prevalente si è manifestato l'inverso : è stato, cioè, l'atteggià-
mento dei paes·i ~ 'immigrazione a ripercuotersi sulla disciplina 
dell'emigrazione e a determinare la politica_ dei paesi d 'emi-
grazione, i quali, così, hanno indirettamente subìto le ripercus-
sioni dei cambiamenti e delle evoluzioni avutesi nel cam20 eco-
nomico e sociale dei primi. Talvolta le restrizioni all'afflusso ai 
lavoi·atori stranieri hanno avuto sui paesi d 'emigrazione delle ri-
percussioni (specie. quando il contributo di questi al movimento 
internazionale delle persone è stato considerevole) , che hanno 
· oltrepassato la semplice .disciplina dell'emig-razione, ed . hanno 
·influito su tutta la politica economica e sociale del paese stesso. 
La volitica emigratoria dell'Italia dovette, così, adeguarsi in 
larghissima misura al mutarsi delle condizioni del mercato in-
ternazionale .del lavoro, regolando il suo atteggiamento e sta-
bilendo la sua disciplina a seconda delle possibilità offerte dai 
paesi di destinazione. 
Nell'evoluzione che ha subìto la circolazione internazionale 
· de,lle persone dalla metà del secolo XIX fino al secondo conflitto 
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mondiale, ed in particolare nelle trasformazioni subìte dall'~mi: 
graziane italiana, si possono distinguere nettamente due ~er10d1 
storici. Il primo si estende fino alla prima guerra mondiale ed 
il -secondo comprende il periodo intercorrente tra le due guerre 
mondiali. Ognuno di questi due periodi storici può a sua volt~, 
suddividersi in due parti. Nel primo una parte va dalla meta 
del secolo scorso fino all'inizio del secolo corrente; la seconda 
comprende i primi 14 · anni ~i questo secolo. Il second? periodo 
comprende una prima parte che si estende fino alla crisi ~cono-
m1ca mondiale ed una seconda che si riferisce al periodo imme-
diatamente precedente al recente conflitto. 
§ 1 - L'emigrazione italiana fino alla prima guerra mondiale. 
Durante il secolo XIX le correnti migratorif, se non sempre 
in regime di libertà assoluta e completa, hanno non di ineno 
potuto svolgersi senza notevoli impedimenti. L'atteggiamento 
dei vari governi era quanto· mai liberale, per il semplice motivo 
che gl'interessi dei paesi d'emigrazione e d'immigrazione si 
trovavano in buona e quasi perfetta armonia fra di loro. I pae:,i 
d'emigrazione, con una popolazione rapidamente crescente e nel-
l'impossibilità di trovare un equilibrio tra fattori demog-rafici 
e fattori produttivi, avevano l'interesse di lasciar espatriare un 
numero più o meno grande dei loro concittadini.· I paesi d'im-
migrazione, con mano d'opera nazionale insufficiente al loro 
sviluppo industriale e alla valorizzazione delle loro risorse na-
turali, costituivano, da parte loro, ,degli sbocchi importanti alla 
esuberante popolazione dei primi e si mostravano quanto mai 
favorevoli e ben disposti ad accogliere lavoratori stranieri di ogni 
ceto sociale, di ogni professione, di ogni nazionalità e di ogni 
stirpe, lavoratori di cui essi avevano così grande bisogno. 
In questo periodo storico ·ed in part~colare nell'ultimo 
quarto del secolo XIX, mentre da parte dei paesi d 'immigra-
zione non vi erano disposizioni restrittive o quanto meno rego-
latrici dell'afflusso cli lavoratori stranieri, l'Italia non aveva 
una vera e propria politica d 'emigrazione e la sua disciplina 
si basava essenzialmente sulla legge del 1888 - la prima legge 
speciale per la protezione degli emigranti . - la quale preve-
devaTintervento dello Stato solamente se le stipulazioni con-
trattuali fra emigranti ed agenzie d 'emigrazione non potevano 
essere osservate e se le parti in causa non lo avessero esplicita-
mente richiesto. 
L 'emigrazione italiana aveva gi~ assunto in questo periodo 
un'importanza notevole: il numero delle partenze superava, 
in media, la cifra di 200.000 persone all'anno, di cui la metà 
era diretta verso paesi transoceanki (Brasile, Argentina, Stati 
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Uni,ti i'n p'revalenza), é metà verso paesi continentali europe;i 
o quelli del bacino del Mediterraneo (sopratutto verso la Fran-
9ia, l'Impero Austro-Ungarico, la Germania, la Svizzera, l'Al-
geria e la Tunisja). 
Sulle condizioni in cui avveniva allora l'emigrazione e 
n~lle quali si trovavano allora gli emigranti stessi non è qui 
il caso di intrattenersi, anche perchè tale quadro è stato · ampia-
mente ·e brillantemente descritto da studiosi e da uomm1 
politici. 
_ Basti qu~ rilevare che l'emigrazione veniva considerata 
con un sentimento di tristezza e di fatalità; era riconosciuto 
inevitabile che l'eccesso della popolazione, che non avrebbe 
potuto trovare sul suolo nazionale che una vita disagiata, do-
vesse ricercare all'estero condizio:rii migliori di esistenza, e 
che i lav oratori dovessero lasciare la patria per trovare in 
terra straniera il lavoro che _ non avrebbero potuto trovare in 
Italia. Si comprese la necessità di . attenuare gli inconvenient i 
ed i pericoli cui gli emig.ranti erano esposti, e si cercò allo 
stesso tempo di trarre il miglior profitto dai lati positivi e favo-
revoli .che p ur rappresentava l'espatrio di forti ·contingenti di 
mano d'opera nazionale. Con la preoccupazione delle condi-
zioni miserevoli di molti emigranti, dello sfruttamento di cui 
erano spesso l'og'getto in certi paesi di destinazione, si sentì 
la ·necessità di un intervento sempre maggiore dello Stato per 
proteggere coloro che per ragioni di vita e di lavoro dovevano 
o- volevano lasciare il paese. 
Ed è appunto nnizio der secoio XX che vede il sorgere 
ddla v er a e p ropria disciplina del movimento migratorio, di-
sciplina che se da Pé!crte dei paesi_ d'emigrazione, e primo fra 
tutti · l'Italia, ha unicamente lo scopo di proteggere gli emi-
granti dagli agenti reclufator~ senza scrupoli e dallo sfrutta-
m~nto d{ cui potevano essere oggetto nei paesi di destinazione, 
ha talvolta, per• opera di alcuni paesi d'immigrazione, il fine 
di selezionare i lavoratori stranieri ammessi sul loro suolo. 
Da allora l'intervento dello Stato non fece che accentuarsi 
ed estender; i nello spazio. 
Quasi contemporaneamente, mentre da parte dell'Italia si 
dava inizio alla disciplina dell'emigrazione, alcuni paesi d 'im-
migrazione, principalmente anglosa!,soni, cominciarono ad appli-
care misure che miravan~ ad escludere l'immigrazione di alcune 
categorie di lavoratori stranieri. 
Tuttavia, poichè questi paesi non · rappresentavano allora, 
per l' emi.grazione in genere e per quella italiana in particolare, 
degli sbocchi importanti, la loro disciplina non portò delle 
· ripercussi9ni sensibili sul volume e sulla qualità stessa degli 
espatri. La loro politica restrittiva venne successival'nente 
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seguita da altri paesi che costituivano dei ce-?-tri ~~n I?iù ri~e-
vanti d'immigrazione, ma l'applicazione delle cl1spos1z10m restrit-
tive da parte cli questi ultimi ebbe luogo poco prima o durante 
il primo conflitto mondiale, per cui di esse verrà fatto cenno 
allorchè si parlerà del periodo successivo --
Con la legge del 31 gennaio 1901, n. 23, l'intervento dello 
Stato si manifestò, in Italia, sia con la prot~zione · e la 
assistenza dell'emigrante, al quale vei;iivario date sostanziali 
·garanzie prima della sua partenza e durante il viaggio, sia con 
la tutela giurisdizionale. Tralasciando cli considerare questo 
ultimo aspetto, ciò che esulerebbe dal quadro ristretto cli questo 
studio, si rileva che la tutela e l'assistenza dell'emigrante tro-
varono nella predetta legge alcuni principi fondamentali i 
quali , con i perfezionamenti ed i completamenti aggiuntisi 
successivamente, costituirono le basi sulle quali vennero impo-
state la politi_ca e l'organizzazione del movimento migratorio , 
fino al 1927, e su cui verosimilmente dovrà, in gran parte, 
pogg.iare anche l'attività futura degli organi preposti a tale 
fen9meno. 
Oltre a prevedere la definizione dell'emigrante, le ,norme 
per il rilascio ed il rinnovo dei passaporti, il divieto cli diffon-
dere notizie false ed ingannevoli, la legge prevedeva la sop-
' pi;essione delle agenzie e subagenzie d'emigrazione che· erano 
state di particolare danno per coloro che intendevano espa-
triarsi: gli emigranti furono posti in rapporto • e in contatto 
diretto con i vettori. Da parte loro, questi ultimi avrebbero 
potuto effettuare il traspòrto degli emigranti solamente se 
avessero osservato alcune norme cautelative e se avessero p:re-
stato adeguate e speciali garanzie. Allo stesso tempC>,, vennero 
stabilite delle norme per t'assistenza igienica e sanitaria degli 
emigranti, per la loro prqtezione nei porti d'imbarco, pe,r l'al-
lestimento dei piroscafi adibiti al trasporto, ecc .. 
Punto d'importanza fo~damentale è il· riconoscimento 
della libertà d'emigrazione in linea generale; ma, per 
.la prima volta, veniva. sancito e riconosciuto allo Stato il 
diritto di limitarla : l'emigrazione poteva essere sospesa da 
parte delle autorità competenti « verso una determinata re-
gione, per moti_vi di ordine pubblico, ~ quando possan~ cor-
rere grave pericolo la vita, la libertà, gli averi degli emigranti 
o quando lo richieda la tutela degli interessi economici e morali 
degli e111igranti stessi »·. Inoltre era prevista che le stesse auto-
rità avrebbero potuto permettere, solo con la prescrizione di 
condizipni particolari, l'arruolamento in Italia di lavora-
tori per l'estero. Nelle « q ;mdizioni ? articolari » s'intravvide 
generalmente la figura del contratto di lavoro ehe tanta esten-
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sione ed .i1:11portanza avrà successivamente nella disciplina e 
nella politica italiana d'em1grazion~ 
La legge del ,(901 investì legalmente di tutte le funzioni 
rèla~ive all'emigrazione un organo speciale essenzialmente · 
t~cmco ed ~politico: il Commissariato Generale per l'Emigra-
zwn~, eh~ r1~ssunse ed accentrò tutti i servizi sparsi e dispersi 
tra . 1 vari _Mmisteri. Costituito come organo regolatore della • 
emigrazioné . il Commissariato, affiancato ed assistito da ~n 
orga~o consultivo speciale, il Consiglio Superiore dell'Emi-
gra.z1one, .ebbe ampi poteri e compiti vastissimi, quali: la dif-
f1;1s1~ne d1 notizie e di consigli agli emigranti circa le condi-
: z~om nei paesi stranieri, la regolamentazione della conces- · 
s~one delle patenti ai vettori, la sorveglianza sul rilascio e 
r,mnov:o dei passaporti, la concessione di autorizzazioni per 
1 arruolamento di mano d'opera per l'estero, la vigilanza sul 
reclutamento e la selezione degli emigranti, con facoltà di 
esplicare ogni altra attività volta à migliorare ed a ~mple-
tare la tutela e l'assistenza degli emigranti sotto tutti gli 
aspetti. -
La legge dovette anche provvedere a regolare le spese di 
tali servizi e poichè al generale proposito che lo Stato rivol-
gesse le su·e cure più assidue· agli emigranti con una serie di 
atti di protezione e di tutela si contrapponevano le tristi con-
dizioni delle pubbliche fa:i.anze, venne trovata la felice solu-
zione nella costituzione del Fondò per l'emigrazione. Però la 
tutela speciale dell'emigrante dbvette essere fatta a spese del-
l'emigrante stesso, poichè oltre alle entrate provenienti dai 
vettori erano le tasse versate dagli emigranti che · dovevano 
provvedere alle spese rese necessarie dai servizi rispettivi. 
· La legge del •1901 sanzionò l'intervento dello Stato uni-
camente nei riguardi clell'emigràzione transoceanica' e disci-
plinò, in particolare, solamente gli armolamenti degli emi-
granti che si espatriavano con viaggio marittimo, preparato e 
favorito. Ciò non significa, però, che il Commissariato, oltre 
alle laboriose tr-attative condotte a termine per gli arruola- , 
menti collettivi a destinazione del Brasile, dell'Argentina e 
di altri paesi di minore importé!,nza, non si fosse occupato e 
preoccupato anche dell'emigrazione continentale e verso i 
paesi del bacino del Mediterraneo. E, del resto, successive 
disposizi.oni legislative estesero il campo d'attività del Com-
missariato, il quale nel 1911 istituì a Milano un ufficio del-
l'emigrazione con l'incarico di occuparsi della tutela dell'emi-
grante a d~stinaziohe della Svizzera, della Francia e della 
Germania. Anzi; per gli espatri a destinazione dei paesi conti-
nentali il Commissariato provvide a colmare le lacune legi-
s!ative con. disposizioni provvisorie. 
317 
Ma con la legge del 2 agosto 1913 n. 1075, sulla tutela giu-
rìdica degli emigranti, l'emigrazione continentale ven~e con-
siderata alla stessa stregua di quella transoceanica e tanto 
per l'una quanto per l'altra l'intervento dello Stato fece un 
notevole passo innanzi. _ . 
Delle disposizioni ,di _questa h·gge, che sancì la preva-
l1enza del criterio economico su quello sociale dell'emigrazione 
• e che completò le fondamenta di quella politica che nei rap-
porti internazionali di lavoro dette all'.emigrazione una forza 
economica che avrebbe dovuto essere regolata e disciplinata 
· come tale e· non come 'una merce a basso prezzo, verrà ,p~rl~to 
nel paragrafo successivo, in quanto l'entrata in vigore d1 q_ue-
sta legge fu di poco anteriore allo scoppio del primo conflitto 
mondiale. Se si eccettuano limitati casi in cui essa potè essere 
utilmente applicata durante tale guerra, essa non potè far sen-
tire le sue conseguenze che dopo il 1919. . 
In conclu§ione, fino al primo conflitto mondiale l'interventò 
dello Stato non aveva colpito in misura sensibile l'intensità e 
il volume dei movimenti migratori: esso era stato unicamente 
e prevalentemente rivolto alla tutela sociale, morale ed 
igienica degli emigranti al fine di proteggerli da ogni 
rischio da ogni pericolo. Allo stesso tempo . le dispo-
sizioni per la selezione dei lavoratori stranieri di alcuni 
paesi d'immigrazione, per la relativa importanza che questi 
rappresentavano quali centri cl'immigrazion:e, non avevano 
ancor·a influito ed alterato sensibilmente i contingenti del-
l'emigrazione italiana. Così il movimento emigratorio potè fino 
allora svolgersi .in un regime di libertà, che sé non assoluto 
era non di _meno molto, e_steso, e, che non ledeva affatto gli 
interessi dei p_aesi in causa nè quelli degli emigranti stessi. I.n 
tal modo esso potè fortemente contribuire all'accrescimento 
della produttività nazionale, all'espansione del consumo ed al 
raggiungimento ed al mantenimento di un equilibrio soddisfa-
cente del mercato internazionale del lavoro. · 
Durante i · primi 14 anni del secolo XX le correnti 
emigratorie_ italiane si erano fortemente ingioss~te: la media 
p~ssò _ad oltr_e 600.000 partenti all'anno, di_ cui circa 3/5 erano 
diretti verso 1 paesi ~ransoceanici. I paesi di destinazione erano 
sempre, i;n prevalenza, quelli del periodo precedentemente con-
siderato. · , - _ · 
§ 2 - L'emigrazione italiana durante il periodo tra le due 
guerre mondiali. • - · 
L'inizio delle ostilità interruppe, nel 1914, anche il movi-
mento di deflusso e d'afflusso della mano d'opera da -un paese 
all'altro sopratutto per quanto riguarda l'emigrazione transo-
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-ceanica. L'emigrazione continentale e nell'ambito del bacino 
de~ :M;editerraneo, assu:r;i.se proporzioni limitate e determinate 
umcamente da ragioni di. produzione bellica. · 
. · . La media annua delle partenze scese, durante il peFiodo 
!915-1918, a poco più di 90 mila persone, cui si contrapposero i 
rimpatr~ di coloro •che a~~vano voluto prestare serviziÒ mili-
tare per le nuove fortune p.ella patria . . 
Anche nel campo particolare del movimento inten;rn.zio-
nale delle persone, la prima g~erra mondiale ebbe delle riper-
<mssioni - notevoli; nè avrebbe potuto essere . differentemente, 
date le trasformazioni politiche, econom~che e sociali che essa 
avev8: provocato in tutti i paesi del mondo e persino in quelli che 
noI). avevano direttamente p~rtecipa-to al conflitto. 
. Il mecca~ismo quasi automatico che esisteva in precedenza 
si spezzò ed il movimento d'espatrio e d'afflusso incominciò 
a deçlinare. . , · . 
Le cause delle disposizioni restrittive all'immigrazione 
son? molteplici e complesse; altrettanto può dirsi per le disp_o-
sizioni introdotte dai paesi d'emigrazione. 
Le trasformazioni economiche e sociali supìte in seguito 
al grande sforzo bellico, la necessità di procedere ad ulteriori 
cambiamenti nella vita economica, per ·adattarla meglio alle 
nuove esig~nze, i bisogni particolari della ricostruzione, assie-
me alla grande diversità di condizioni esistenti tra . i singoli 
paesi e sopratutto fra l'Europa ed il mondo transoceanico, 
determinarono . nei _vari paesi _d'immigrazione un generale 
ripiegamento su se stessi e ruppero l'armonia che fino allora 
era esistita tra gli interessi dei paesi d'immigrazione e quelli dei 
paesi d'emigrazione. 
Il nazionalismo politico ed economico sorto .dalla guerra acuì 
__ quel sentimento d'inquietudine condiviso da quasi tutti i ceti 
sociali dei pa,esi d'immigrazione, nei riguardi degli elementi più 
eterogenei e disparati che erano arrivati in gran numero e che 
per le difficoltà di assimilazione erano stati giudicati pericofosi 
per il mantenimento del carattere omogeneo e della coesione 
nazionale di cui tali pa.esi erano così gelosi. Tale inquietudine 
-èra sin dall'inizio del secolo venuta alla luce in alcuni paesi 
nuovi e a larghe risorse naturali, ove la popolazione locale era 
- insufficiente e sin dà allora si cominciò ad adottare una politica 
restrittiva per l'ammissione dei lavoratori stranieri; ma è sopra-
tutto dopo la guerra che tale tendenza si manifestò in linea più 
generale e rigorosa e portò, specie per opera dei più importanti 
paesi d'immigrazione, ·all'esclusione, alla limitaz;ione o alla sele-
zione dell'afflusso d'individui appartenenti a certe razze o a 
certi paesi ritenuti inferiori, ovvero alla preferenza quasi esclu-
siva all'entrata di p·ersone provenienti .da paesi ritenuti simili 
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per ~ultura, educazione ed _origine. Inoltre, la diff~r~nz~ che si 
era manifestata a seguito della guerra fra le cond1z10m econo-
miche e sociali esistenti nella stremata Europa e quelle diffuse 
nei grandi e ricchi territori d'oltre mare provocarono delle rea-
zioni nelle varie categorie professionali. I datori di lavoro non 
meno· che i lavoratori vedevano di mal'occhio l'arrivo di una 
non esigua massa di emigranti venuti per lo più dai paesi meno 
evoluti d'Europa, abituati ad un tenore di vita inferiore e ~pess~ 
analfabeti, per cui erano considerati spesso concorrenti pericolo~1 
per le condizioni di vita e di lavoro relativamente elevate, che 
erano state raggiunte a prezzo di duri è continui sacrifici. 
, Non solo gli operai degli Stati Uniti, ma anche quelli del 
Canadà, della Nuova Zelanda, dell'Australia, dell'Africa del Sud 
avevano un tenore di vita relativamente elevato e duramente 
conquistato e videro' nella mano d'opera straniera una perico-
losa minaccia alle loro conqµiste, per cui reclamarono in modo 
sempre più insistente la chiusura delle frontiere ai lavoratori 
stranieri. Alla classe operaia· si aggiunsero anche i datori di 
l~voro, i quali oltre a condividere l'opinione che un alto livello 
di benessere dei lavoratori avrebbe potuto assicurare alla pr9-
duzione nazionale uno sbocco più esteso e più regolare, aumen-· 
fando la capacità di consumo del mercato, si convinsero anche 
della necessità di accontentarsi di costose condizioni di produ-
zione con una mano d'opera rara e ben pagata e con un'indu-
strializzazione ,molto perfezionata, piuttosto che di lasciar libera 
l'introduzione di_una mano d'opera abbondante e quindi a basso 
prezzo. 
L'a1;plicaii~ne delle misure restrittive all'immigTazione fu 
· per prima introdotta dall\A.ustralia nel 1901, proprio da · qu,el 
paese che, per essere il più lontano dai centri d~emigrazione e 
per annoverare una popolazione quanto ~ai scarsa rispetto ad 
una ricchezza quasi sconfinata di risorse naturali in attesa di 
~fruttamento, era quello che più degli altri avrebbe potuto essere 
mteressato ad un'imJIIitrazione europea. L'esempio dell'Au- ' 
stralia fu seguìtò da altri possedimenti britannici negli anni 
immediatamente precedenti la guerra e poi dagli Stati Uniti, _i 
quali portarop.o, così, il primo colpo sensibile all'emigrazione 
italiana. Queste prime disposizioni prescrissero le qualità fisi-
·che, morali ed intellettuali che i lavoratori stranieri dovevano 
possedere per poter essere ammessi sul loro territorio. Si era così 
venuta a formare la ·categoria d~gli indesiderabili: inde-siderabili 
per ragioni di polizia, indesiderabili per . ragioni di malattia, o 
per rag·ioni fisiche. Particolarmente importanti furono le dispo-
sizioni restrittive relative alla selezione degli immigranti, in base 
al loro grado d'istruzione. Un'altr~ categoria importante di inde-




divenire un peso morto. per la società e cli causare· 
' -all'erario. una spesa 
. Inoltr~ alèuni paesi d'i"inmigrazione, pur avendo bisog~o 
d1 mano d opèra straniera, si preoccuparono anche dell'esistenza 
. sul_ loro territ_orio di forti nuclei pii). o meno 'omogenei di popo-
laz1~n~ st~ame~a ed incominciarono ad applicare nei riguardi 
degh 1mm1grah delle pressioni dirette ed indirette tendenti alla 
assimilazione ed all'assorbimento dei lavoratori stranieri ed al 
rallentamento dei vincoli con i loro paes~ d'origine. 
Le misure restrittive inirodotte da alcuni paesi d'immigra~ 
· zione ed in ispecie da quelli che un tempo avevano assorbito for-
tissimi contingenti di mano d'opera straniera, faremo alla loro 
volta causa di analoghe disposizioni ffmitative da parte di altri 
paesi che prima · avevane> seguito una politica più larga. La chiu-
sura degli sbocchi all'emigrazione verso i possedimenti britannici 
e sopratutto verso gli Stati Uniti', provocarono non solamente una 
forte contrazione nel movimentb migratorio, ma anche un cam-
biamento di direzitme: gli emigranti che non erano più ammessi 
negli Stati Uniti o in altri territori d'oltremare, dovettero vol-
gere i loro sguardi verso i te.rritori dell'America Latina e verso 
alcuni paesi del Continente I europeo. La Francia costituì lo 
sbocc_o principale dell'emigrazione dell'Europa meridio~ale, cosi 
fo~temente · colpita dalle restrizioni dei paesi anglosassoni di 
immigrazione. . . 
1 Infine, sia congiuntamente, · sia indipendentemente dalle 
norme restrittive fin qui accennate, alcuni paesi d'immigra-
zione furono costretti a disciplinare l'afflusso dei lavoratori stra-
nieri in modo _da: adattarlo alle effettive necessità del loro mer-
cato nazionale del lavoro. Tali disposizioni furono introdotte sia · 
dai paesi d'im:migrazione'che già avevano raggiunto un certo equi-
libriÒ fra popolazione e attività produttiva ma che pur tuttavia 
1 avevano sempre bisogno di ricorr.ere, almeno per alcune pro-
fessioni e specialità, ai servigi di lavoratori stranieri, sia da queW 
ove la popolazione era sempre insufficiente ai bisogni della loro 
attività produttiva e che quindi dovevano ricorrere alla mano . 
d'opera stranièra, per poter sfruttare le ricchezze del loro suolo 
o sottosuolo e per dare alla ~oro attività industriale un rendi-
m~nto maggiore. . 
Troppo lungo sarebbe l'esame delle misure restrittive intro-
dotte dai vari paesi <;l'immigrazione. Basti qui rilevare che tali 
misure sono di ,varia natura e di diversa intensità, _a seconda dei 
.bisogni e dèlla politica dei singoli paesi. Talvolta la disciplina 
r-egola solamente l'entrata dei lav-oratori stranieri e talvolta essa 
comprende ~nch~ delle restrizioni sull'occupazione e l'impiego 
della mano d'opera già .immigrata. Le misvre relative all'ammis-




e talvolta un carattere qualitativo: in qualche cas~ i ~ue c~te~i 
si trovano strettamente congiunti. Il criterio qu~htativo d1s?r1-
mina gli ,emigranti in base alle- loro particolari qualità: etmca., 
fisica, morale o professionale; le ,disposizioni a caratt~~e q~an-
titativo tendono a- sHtbilire il volum~ ammesso dell 1mm1gra-
zione, sia in base puramente teorica ed ap;rioristica sia con criteri 
pratici e sperimentali. A seconda della politica seguita e. dell_a 
l).atura delle misure restri~tive introdotte, i vari paesi d'immi-
grazione possono essere suddivisi in vari gruppi. · · . · 
· Un primo gruppo comprende gli Stati Uniti ed alcu~ pos-
sedimenti britannici. 
N'òii è certo qui il caso di esaminere tali disposizioni che sono 
note ·a tutti e sopratutto quell~ deg,li Sfati Uniti che ebbe delle 
ripercussioni notevoli sulle correnti migratorie di tutto il mond~ 
e perciò sulle misure restrittive introdotte anche da altri paesi 
d'immigrazione e dai paesi d'emigrazione. Ricordiamo solamente 
che nel 1924 il numero annuo degli immigranti che potevano 
essere ammessi negli Stati Uniti, fu limitato a seconda della 
nazionalità degli emigranti stessi, ciò che permise ( un afflusso 
relativam<mte rilevantè di persone di origine inglese o in prove~ 
nienza dai pé!,esi nord-occidentali d'Europa, mentre colpì mag-
giormente gli emigrantj in 'p:çovenienza dalle altre parti del Con-
tinente ~uropeo. Ulteriori restrizioni furono determinate dalle . 
preferenze date all<;). composizione delle qu~te annue assegnate 
ai ~ingoli paesi. . 
Dispos~zio:ç.i restrittive di natur~ quantitativa e qualitativa 
furono anche introdotte dai Dominions britannici. L'immigra-
, I . 
zione in questi paesi e in particolare nell' Au~traJia e nel Ca- · 
nadà fu resa oltre modo difficile · se non addirittura im-
possibile ·dalla promulgazione della legge britann~ca sulla colo-
nizzazione dell'Impero avvenuta nel 1922. In virtù di que~ta . 
legge fondamentale, solamente i cittadini di orio-ine britannica 
• t, 
venj van? ammessi a godere ai , una preferenza e ' di part.:.co1 riri 
vantaggi, non solo per il viaggio ma anche per la loro entrata · 
e ·per il loro stabiUmento nei Dominiòns. I 
La Fra~cia e la Germania co~tituiscono un gruppo a sè. · 
In particolare la Francia, impoverita demograficamènte dalla 
guerra, con notevole declino della sua natalità, manifestò fin 
dalla cessazione delle ostilità un rilevante bisogno di lavoratori 
stranieri per la sua ricostruzione economi'ca ed industriale. Fran-
cia e Germania divennero i centri più importanti d'i!Jlmigra--
zione per la mano d,'opera europea e dovettero · disciplinare l'af-
flusrn deJla mano d'opera .straniera per adattarlo alle loro nec€s-
sità economiche ed alle condizioni del loro mercato nazionale 
del lavoro. Altrimenti, la vicinanza dei paesi d'emigrazione 
avrebbe portato ad un'immigrazione eccessiva e disordinata. 
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In ~irtù di tali disposizioni l'ammissione e l'impiego di mano 
· d'opera straniera dovevano previamente essere autorizzati dalle 
autorità competenti e non potevano aver luogo che in base ad 
· un contrattò di lavoro. L'autorizzazione veniva concessa ' sola-
mente se gli organi periferici di collocam~nto avevano dato il 
loro benestare in base alla situazione del mercato del lavoro 
loc_ale. . ' , . · 
Un ultimo gruppo di paesi è costituito da alcuni centri mi- , 
nori d'immigrazione in Europa (per esempio il Belgio e la Sviz-
zera) e dai paesi dell'America Latina che non frapponevano osta-
coli particolari all\mmigrazione. Questi ultimi, data la loro 
particolare configurazione nazionale e la loro situazione econo-
mica, seguirono fino alla crisi mondiale del 193Ò una politica 
non solo liberale, ma addirittura d'incoraggiamento all'immigra-
zione. A parte qualche misura restrittiva cne colpi;va gli inde-
siderabili, la politica d'incoraggiamento si manifestava nella 
sovvenzione delle spese di viaggio e sopratutto nelle facilitazioni 
di varia natura concesse agli immigranti al momento del loro 
arrivo SlJ.l suolo americano o della loro installazione. 
Stando così le cose e tale essendo la politica dei · paesi più 
importanti d'immigrazione, un _paese d'emigrazione come l'Italia 
non poteva rimanere indifferente e doveva necessariamente ade-
guare la sua politica alle effettive possibilità del mercato inter-
nazionale 'del lavoro. · 
Per fortuna l'Italia possedeva non solo tutta un'organiz-
zazione capace di adattarsi rapidamente alle mutate necessità 
del movimento migratorio, ma aveva anche, ancor prima che 
tale bisogno si fosse, _fatto sentire, una disciplina che si palesò 
· di particolare importanza non appena le ostilità presero fine 
e quando all'emigrazione cominciarono ad opporsi i primi e duri 
ostacoli. 
In virtù della legge già citata del 1913, si iniziò una nuova 
era nella nolitica italiana di emigrazione che si erà estrinsecata 
principalmente: 1) nella valorizzazione dell'emigrante; 2)· nella 
disciplina degli espatri ~ollettivi; 3) nella ricerca di nuovi sboc-
chi all'estero. 
Per quanto riguarda il primo punto, la politica era 'intesa 
non solo a proteggere e a tutelare l'emigrante ma anche e 
sopratutto a yalorizzarlo, in modo che colui che_ si · èspatrjava 
non fosse più una persona che andava all'estero in cerca di av-
ventura, per alleggerire automaticamente l'eccessiva pressione , 
demografica ·del suo paese; ma divenisse un lavoratore protetto 
sì, ma anche preparato ed aiutato per contribu ire ·utilmente al-
l"incremento produttivo del paese di destinazione e per miglio-
rare allo stesso tempo le condiziqni e·conomiche e finanziarie 
. della sua patria. 
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La valorizzazione dell'emigrante tendeva, in primo luogo, a? 
evitare che avessero a lasciare il paese coloro che correv~~o 11· 
rischio di essere respinti o di esser dichiarati ind~s~de~ab~h _ed 
a conseguire tutte le garanzie e le migliori co~d1z1~ru d1 vita 
e di lavoro per gli emigranti. La politica di valorizzaz10ne venne 
applicata con un'attività diretta all'informazione e alla pre-
parazione degli emigranti, in modo da rendere l'emigr~nte ac-
cetto al paèse d'immigrazione, da metter!o in grado ~ ga_reg-
giare utilll}ente con le offerte di mano d'op~ra yrov~m_enti_ d~ 
altri paesi e infine da evitargli gli inconvementi ed 1 rischi di 
un adattamente difficile ne~ paese di destinazione. 
L'inform~zione dell'emigrante mirava -a renderlo il prn 
possibile edotto sulle condizìoni di vita e I di lavoro,, 
sulle possibilità di trov.are un'occupazione all'estero, · non 
volendosi lasciar partire l'emigrante senza avergli dato dap-
prima un corredo d'informazioni sull'impiego che andava ad 
occupare all'.estero e sulle condizioni di _esistenza nel paese 
di destinazione. 
Il Commissariato Generale aveva organizzato un sistema effi~ · 
cace di rac·colta delle notizie, per mezzo degri organi diplom_atici 
e consolari ufficiali e per mezzo di organi speciali, cui collabo-
ràvano attivamente le Camere italiane di commercio all'estero 
e le varie associazioni o patronati d"''emigrazione. Il Commis-
sariato procedeva poi alla diffusione di tali nptizie con la 
pubblicazione di guide, man1_tali, volantini e. opuscoli, e sopra-
tutto con la pubblicazione del Bollettino mensile largamente 
diffuso tra il pubblico. Anche le numerose associazioni private 
, che utilmente affiancavano l'opera del Cqmmissariato, ed i cui 
compiti erano piuttosto riyolti all'assistenza e alla protezione 
degli emigranti, avevano · organizzato dei servizi d'informa-
zioni e diffusione a mezzo della stampa, con la distribuzione di 
opuscoli e perfino con la pubblicazion~ di periodioi. 
In merito alla preparazione, l'istru:z,ione e la selezione dei 
1 candidati all'espatrio, _ s'incominciò , a svolgere una intensa 
attività per l'organizzazione di un insegnamento general~, 
speciale o professionale degli emigranti, intensificando una 
attività \>che inte.ndeva colmare i'insufficienza di educazione e 
di preparazione alla nuova vita. La necessità di dare agli emi-
granti una istruzioné generale e professionale e specialmente -
la necessità di eliminare gli analfabeti si fece sentire in modo 
particol4re allorchè gli Stati Uniti ,vietarono l'ent:rnta a tale 
categoria di persone. Sotto la minaccia di vedersi restringere 
l'emigrazione, il Commissariato si mis·e alacremente all'opera_ 
per intensificare la lotta contro l'analfabetismo delle masse, 
con particolare riguardo agli emigranti: esso istituì dei corsi 
pubblici d'istruzoine generale che nel 1921 ammontavano a 
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qu~si 80~. Ma l'attività per l'istruzione e la preparazione degli 
emigranti prese anche l'aspetto d'una preparazione professio-
nal~ con. 1o scopo non solo di facilitare l'adattamento degli 
emigranti alle cond,izioni che questi avrebbero trovato nel 
paese d'immigrazione, ma altresì di assicurare e di mantenere 
all'emigrazione tutte le possibilità di sbocco. Il Commissariato 
~enerale, oltre a vari corsi d'insegnamento elementare, orga-
~izzò dei corsi d'insegnamento t~cnico a carattere prat ico per 
1 addestramento in quei mestieri (e_dilizia, meccanica, tintoria, 
tessitura, agricoltura, ecc.) che .avevano maggiore probabilità 
di offrire un collocamento all'ester-0 o che erano più general-
mente richiesti dai paesi stranieri. Vennero organizzati anche 
dei corsi d'igiene e di economia · rurale·. Nel maggio 1926 il 
numero dei corsi in parola fu di ben 350. fofine, per diffondere 
qualche nozione elem~ntare anche fra la popolazione delle 
campagne e dei centri rurali più remoti, furono organizzati 
clei corsi volanti con le « cattedre ambulanti di emjgrazione ». 
L'intervento delle autorità ufficiali si estese anche alla 
protezione ed alla tutela di coloro che già erano espatriati. Gli 
inconvenienti cui gli espatriati andavano incontro in terra stra-
niera, sia per qua:µtò riguarda la loro sistemazione, la loro 
condizioni di vita e di lavoro, sia in merito al nuovo ambiente 
. I 
che li circondava, inconvenienti determinati spesso dall'opera 
dei paesi di iµimigrazione, provocarono · un intervento dello 
Stato anche à favore aegli espatriati. . 
Data l'importanza delle nostre .collettività all'estero 1e in con-
siderazione del volume e dell'intensità della nostra emigrazione, 
oltre agli agenti diplomatici consolari normali, furono inviati al-
l'estero d~gli organi speciah incaricati unicamente deUa prote-
zione dei lavoratori espatriati e di estendere in terra straniera 
l' azim1.e protettiva degli organi centrah, nelle sue varie forme : 
aiuto e soccorso, patrocinio degli inte:r:essi, sorveghanza sull'ap-
plicazione dei trattati o dei patti contrattuah, controllo sulle isti-
. tuzioni private di assistenza, concessioni di facilitazioni per 
• il_ rimpatrio, ecc. . . 
Ma è sopratutto nel campo della disciplina degli espatri · 
che l'evoluzione della politica introdotta dai paesi d'immigra-
zione ha avuto le ripercus~ioni più' notevoh sull'atteggiamento 
dell'I tali.a. 
Anche le misure che: furono prese per disciphnare I' esodo 
dei lavoratori erano sfate determinate tanto dal desiderio · di 
assicurare a coloro che lasciavano la paÙia la massima e la più 
completa protezione, quanto dalla necessità di !~sciar partire 
solamente coloro che avessero riempito tutte le condizioni richie-
ste dai paesi di destinazione e che perciò non avessero corso il 
rischio di essere respinti. 
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Con la già citata legge .del 1913 (che nel 1919, assieme ,al~e 
altre disposizioni, venne raccolta nel Testo Unico) fu:rono . d1sc1-
plinati tutti gli arruolamenti collettivi pe~ l'estero: nessuno 
poteva condurre o chiamare all'estero operai italiani a scopo 
di lavoro senza l'autorizzazione del Commissariato, nè questi 
poteva darla senza che per i lavoratori stessi fosse stato stipu-
lato un r~golare contratto di lavoro. Solo se le condizioni con_-
tratt~ali e in particolare quelle econoruiche, morali, sull' assi-
stenza e sulla previdenza fatte agli .emigranti erano ritenute 
adeguate e sufficienti il Commissariato . autorizz~va il reclu-
tamento. 
Siccome, però,' alcuni paesi transoceanici (Stati _Uniti e Au-
stra-lia) non ammettevano lavoratori stranieri muniti di con-
. tratto di lavoro, le disposìzion_i della legge del , 1913 furono com-' 
pletate con una disciplina, in virtù della qual-è. gli emigranti 
a destinazione dei paesi transoceanici potevano espatriarsi so-
lamente su presentazione di un docum~nto dal quale risultasse 
l'assicurazione dell'imbarco. 
Con ci,ò la libertà d'emigrazione non venne intaccata: i 
singoli lavoratori, che per impulso spontaneo e isplatamente 1 
richiedevanq, di recarsi all'estero per cercare lavoro, erano 
liberi dal farlo. L'intervento· del Commissariato e l'obbligato-
rieità del contratto di lavoro riguardavano unicamente gli espa-
tri éollettivi, per i quali, anzi, il Commissariato procedeva ad 
un'intensa ricerca all'estero delle possibilità di lavoro; le varie 
licenze di arruolamènto collettivo erano distribuite fra le varie 
regioni, a seconda delle necessità del mercato nazionale del lavoro 
e della disoccupazione locale. 
Allo stesso tempo, fa politica sempre più restrittiva dei 
paesi d'immigrazione e la con frazione che ne risultava . agli 
sbocchi . verso i quali si dirigeva normalmente' l'esuberan;rn 
della popolazione, imponevano agli .organi competenti u:na 
costante attività rivolta a ricercare nuovi mercati ·verso cui 
poter incanalare i desiderosi _di espatrio, il cui nu~~ro aume~---
tava man mari.o che le possibilità d'im.migrazione divenivano 
più difficili e menç, frequenti. 
Furono perciò creati degli organismi che; con l'appoggio 
ufficiale, si proposero di favorire t emigrazione verso determi- · 
nate regioni o semplicèmente di facilitar.e il collocamento 
dei lavoratori all'estero. Tale politica era basata sulla con-
siderazione che ulteriori sbocchi alla mç1no • d'opera\ :o.azionale 
nei vari paesi stranieri avrebbero potuto esser creati, ove 
il capitale nazionale fosse stato utilmente investito e sfrut-
tato. Sorse'ro così delle società che dovevano sovvenzionare 
delle imprese nell'e quali il lavorb italiano avrebbe potuto inter-
venire come elemento essenziale. Nel 1920 venne cre4to l'Isti-
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tu~o Nazionale per la Colonizzazione e le Imprese di Lavoru 
a~ Est~ro con _Io_ s~op? di elaborare ed attuare progetti di colo-
mzzaz1on~, . d1 1stitmre ogni genere d'imprese industriali e 
commerciali nelle quali la mano d'opera italiana avrebbe po-
t~to_ trovar lavoro. S~ccessivamente venne fondato l'Istituto 
Nazionale di Credito per il Lavora Italiano all'Estero, , allo 
scop~ ~ finanziare le imprese italiane all'estero, sempre :alla 
· cond1~1?1:e ~~e venisse impiegata _mano d'opera italiana. Fra 
~e ~t~1v1ta d1 questi Istituti meritano di_essere segnalati ì lavori 
~dric1 compiuti in Siria, quelli ferroviari effeituati in Francia, 
m Belgio e in Bolivia, le iniziative colonizzatrici nel Sud iAme-
_rica ove, in Argentina, venne creata una ·compagnia per la 
colonizzazione. · · · · 
Dato~ l'intervento dello Stato nei paesi d'immigrazione per 
prot~ggere il ~ mercato nazionale del lavoro e per sele_zionare. 
disciplinare o comunque restringere l'afflusso di :hìano d'opera 
straniera, · si rese impossibile per il paese d'emigrazione di 
stabilire da solo la sua politica per quanto riguarda la tutela 
di coloro che erano già espatriati, e la ricerca di nuove 
possibilità di çollocamento all'estero . . E . poichè l'armonia 
di interessi tra le due categorie di paesi si trovò ad- essere 
spezzata, le necessità che pur talvolta sussistevano per gli 
uni di avere dei lavoratori stranieri e per gli altri di ' poter 
trovare all'estero gli sbocchi demografici indispensabili, i paesi 
d'emigrazione e i paesi d'immigrazione poterono abbastanza 
~acilmente trovare un terreno d'intesa per stabilire di comune 
accordo e nell'interesse loro e degli emigranti stessi una certa 
collaborazione. ,Sorsero così gli accordi bilaterali che determi-
narono i limiti le condizioni e le modalità in cui il movimento 
migratorio pot~va aver luogo e che assicurarono ai lavoratori 
migranti le necessarie condizioni di lavoro e di vita in _territorio 
straniero. 
Già da 'tempo 111 necessità di vovare un'intesa fra opposti 
interessi in materia di migrazioni si era fatta sentire in Italia 
e .numerosi furono i trattati di stabilimento, di navigazione, 
dì commercio che furono stipulati; però in questi trattati ìl 
proble~a migratorio era cop.siaerato congiuntamente ad altri 
che riguardavano gli interessi reciproci dei contraenti ed era 
oggetto solame'nte di disposizioni alquanto gen~riche che si 
riferivano alla libertà d'emigrazione e d'immigrazione ed alle 
condizioni riservate ai cittadini di un paese che vivevano 
sul territorio dell'altro. Invece dopo il primo conflitto mon-
diale data la situazione che si èra· venùta a creare nel mercato 
inter~azionaJe del lavoro, furono prese delle misure comuni 
• aventi per oggetto esclusivo l'o~ganiz'zazione del movimento 
migratorio, per cui è s~pratutto da allora che la discivlina bila-
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terale si sviluppò e s'intensificò. Noi:i. è, però, detto che la disci-
plina bilaterale debba sempre estrinsecarsi in un vero e prop~io 
tratfato internazionale ; spesso essa può assumere la semplice 
forma di accordo amministrativo tra autorità o Enti c?mpetenti 
dei ,due paesi. · · 
· La politica degli ·accordi bilaterali · potè attuarsi esdusiva-
merite nel campo de]).e migrazioni continentali; non che il Com-
missariato avesse tralasciato di ricercare nuovi sbocchi e 'di tu-
. telare gli emigrant{ italiani anche in paesi transoceanici, ma per 
'varie ragioni, trattati del genere non poterono mai essere con-
clusi : un tentativo fatto col governo brasiliano non ebbe successo. 
I principali accordi bilaterali stipulati · dall'Italia furono 
quello con la Fr_ancia del 1919, quello con il Lussemburgo del 
1920, e quello del 1923 cori il Belgio. 
Senza entrare in dettagli, rileviamo che i trattati in parola 
prevedevano ,generalment1e dellé disposizioni non solo sulla liber-
tà d'emigrazione e d'immigrazione, ma anche sulle modalità del 
reclutamento e della selezione dei lavoratori stranieri. Per la 
tutela e l'assistenza. degli emigrati era generalmente prevista l'ap-
plicazione del principio dell'eguag-lianza di trattamento tra citta- . 
clini · stranieri e. cittadini nazionali. L'accordo con la Francia era 
1particolarmente complesso perchè trattava anche tutta la ma-
teria che si riferiva a coloro che in gran numero vivevano già da 
tempo e in modo definitivo sul suolo francese. Degna di rilievo 
è anche la costituzione di una commissione italo-francese inca-
ricata annualmente di valutare approssimativamente l'entità .del 
movimento migratorio tra i due paesi. 
I trattati prevedevano generalrµente anche l'applicazione di 
un contratto tipo di lavoro ma questo strumento venne intro-
dotto anche fra paesi che non avevano stipulato .dei veri e propri · " ' 
accordi diplomatici; le condizioni di tali contratti venivano con-
cordate fra le amministrazi6Ìli competenti dei due paesi. Così 
l'espatrio verso la Germania, la Svizzera e qualche altro terri- , 
torio potè svolgersi non in base a trattati ufficiali, ma semplice-
mente con, accordi intervenuti tra le autorità dei paesi rispettivi 
o semplicemente con le categorie professionali interessate. Ag-
gib.ngiamo ancora che i contratti' concordati tra i paesi interessati 
contemplavano tutte le disposizioni rélative al salario, al vitto, 
all'alloggio, all'applicazi<;me· dell'assistenza ed · alla previdenza 
sociale, talvolta anche alle spese di viaggio e così via; anch'essi 
si basavano sul principio della parità di trattamento. 
- Allo scopo di valorizzare l'emigrazione italiana e di trovare 
ad essa nuovi sbocchi, il Commissariato Generale per l'Emigra-
zione introdusse altresì una politièa che tendeva ad ottenere dei 
vantaggi economici in cambio dell'emigraziqne. Ta)e pohtica 
ebbe inizi!) durante la prima guerra mondiale, allo scopo di otte-
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n~re dalla Fr~ncia (alla ~uale abbisognava m~no d'opera stra-
mera p~r la sua produzione bellica) alcuni prodotti di cui l'Italia 
a:eva h1s~gno per la condotta delle operazioni militari, in cambio 
cl~ maestranze italiane. Tale politica venne ripresa nell'imme-
diato dopoguerra·: nel 1920 il« Comité des Houillères de France» 
fu autorizzato a reclutare lavorat~ri italiani a co~dizione che 
· il gqverno francese inviasse in Italia sei tou'nellate di car1one 
per ogni operaio presente nelle miniere 25 giorni al mese: nello 
stesso anno venne concluso il famoso accordo per i fosfati .tu ni-
sini che proporzionava il contingente dell'esportazione di tali 
prodotti verso 'l'Italia al numero di operai che il nostro paese 
a vrcbbe fornito alle miniere. 
· Dopo quésti singoli casi èhe, avevano riconosciuto all'emigra-
zione la sua parte di coef:fici:ente essenziale della produzione stra-
niera, una simile politica non potè più · sssere applica.ta, per le 
difficoltà incontrate all'interno e all'estero_. 
Così la politica del Commissariato Generale riuscì a man-
tenere l'emigrazione ad un livello che· se non aveva raggiunto 
le cifre d'anteguerra aveva superato nop.dimeno le 300.000 par-
tenze all'anno, in media, per il periodo 1919-1927. 
·. Però tutta questa mirabile e beµemerita costruzione venne, 
anch'essa, travolta dal regime fascista con la sua politica anti-
emigratoria introdotta nel 1927. 
Allora la politica italiana d'emigrazione· subì dei cambia-
menti radicali: la disciplina degli espatri venne . fortemente ag-
gravata e tutta l'organizzazione interna, che dal 1901 aveva così , 
efficacemente contribuito a tutelare ed a valorizzare l'emigrante 
ed a ricercare all'estero gli- sbocehi necessari alla nosira esube-
• rante popolazione, venne frantumata. Anche nel campo dell'emi-
grazione, il governo fascista impostò la sua azione si1 conside-
razioni di ordine politico .e nazionalistico . 
. E' vèro , che la nuova disciplina degli espatri venne deter-
minata anche dalle mutate condizioni del mercato internazionale 
del lavoro, in seguito &opratutto alla chiusura del mercato nord-
qillericano, e che· essa si palesò particolarmente opportuna quan-
do, in seguito alla crisi mondiale, le possibilità d'immigrazione-
diminuirono ulttl'.iormente in misura sensibile e spesso scompar-
vero del tutto; ma tale :,;ègolamentazione venne avviluppata e 
giustificata da considerazioni di carattere politico di pura marca 
mercantilistica e venne appJieata con un'attiva propaganda che 
faceva 1'.tenere l'emigrazione un male solamente quando sii fosse 
diretta verso territori sottoposti all'altrui sovranità. Allo stèsso 
tenipo, però, si riconobbe che il dèflusso di importanti contingenti 
di_ lavoratori era pur sempre necessario ma che esso avrebbe 
dovuto dirigersi verso territori sotto la sovranità italiana. Si 
fe,cero rilèvare le con~egu~nze nocive dell'emigrazione e l'alto 
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costo degli uomini che espatriavano, le perdite del potenziale 
umano che non erano sufficientemente compensate dall'afflusso · 
delle rimesse e si proclamò ai quàttro, vent,i 'che non erano gli 
uomini meno produttivi e pìù •miserevoli ma invece quelli più ca-
paci ed attivi che si espatriavano, che l'emigrazione era ·un male 
che provocava perdita di ricchezza e di potenzfl. Il fattore demo-
grafico fu considerato come elemento e1?senziale della potenza 
nazionale e la politica antiemigratoi:ia altro non fu che una parte 
della politica demografica. , 
Perciò gli espatri furono disciplinati a seconda che essi po-
tevano o meno rappresentare . una perdita politica e demografica 
per la nazione : le forme d'espatrio che presentavano probabilit~ 
di distacco definitivo dalla patria furono "ìietate; mentre quelle, 
che potevano giovare all'espansione politica ed economica del 
paese, senza alterare il volume della popolazione, vennero am-
messe. L'emigrazione p~rmanente tanto verso1i paesi continentali 
quanto verso-i paesi transoc_eanici fu conseriti_ta solamente in base . 
ad una lettera di richiamo; in virtù della quale una persona 
già residente all'estero poteva far venire presso ,di se i suoi 
parenti più prossimi. L'emigrazione temporanea venne permessa, 
ma. in base al possesso obbligatorio di un contratto di lavoro pre-
vi_ament~ approvato e vistato dalle autorità consolari all'estero, 
le quali avrebbero dovuto dare il loro benestare solamente dopo 
un'accurata inchiesta sulle condizioni del mercato def lavoro 
locale e sulle condizioni offerte al lavoratore sia dal punto di_ 
vista economico sia da quello sociale. Per impedire che i titolari 
dei çontratti di lavoro avessero a fissarsi definitivamente all'e-
stero, fu 'loro vietato di farsi accompagnare o raggiungere dalle 
famiglie. Anche. l'emigrazione degli intellettuali fu ammessa, 
essendosi ritenuto che questi avrebbero avuto maggiore capacità 
di resistere alrinfluenza del paese dj destinazione e non avreb-
bero presentato alcun rischio di snazionaliizazione. · 
Contemporaneament~, il Commissariato Gen~rale per l'Emi-
grazione venne soppresso e tutti i suoi servizi e le sue attribu-
zioni ·passarono .alla Direzione Generale degli Italiani all'Estero• 
istituita presso il Ministero degli iAffari Esteri. Anche il Fondo 
per l'Emigrazione ed il Con,siglio Superiore dell'Emigraziqne 
furono soppressi, mentre le varie associazioni private che si 
erano attivamente occppate dell'~ssistenza e della tutela degli 
emigranti ·dovettero cessare ogni attività. 
Così pure cessarono tutte le iniziative del Commissariato per 
l'informazione, l'istruzione, la preparazione tecnica e professio-
. nale dell'emig·rante; in loro vece fu dato un 'particolare impulso 
all'attività rivolta a mantenere ed a sviluppare il se~timento di 
italianità tra coloro che erano già famigrati, a stringer sempre 
più i legami tra le collettività italiane all'estero e la madre patria 
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e ad in~o_raggiare i rimpatri temporanei, onde attenuaré se 
non addir~t~ura sopprimere i · pericoli della snazionalizzazione. 
, La crisi mondiale. scoppiata con il crollo di Wall Street 
ebbe_ delle ripercussioni più o meno dirette e ritardate anche suÌ 
~ovim~1:1to migratorio, La forte disocçupazione che si manifestò 
m tutti i paesi del mondo e persino -in quelli a debole intensità• 
de~ogra:ijca interruppe quasi del tutto il movimento d1espatrio ' 
e ~ afflusso dei migranti; spesso, anzi, in seguito ai licenziamenti 
dei ~avorat~ri stra~ieri occupati nei vari rami dell'attività pro-
,d~t~iv ':1- ed m segmto alle espulsioni da parte delle autorità uffi-
c~ah; i~ movimento migratorio, si capovolse: i ·paesi d'immigra-
z10ne ·divennero paesi d'emigrazione, yientre quelli d'emigrazione 
an~overarono un numerò di rimpatriati superiore a quello degli 
emigranti: -
In seguito alla ·crisi economica tutti i paesi d'immi-
g:azione, presero delle disposizioni per restringere l'afflusso 
di mano d'opera straniera, alcuni aggravando · o estendendo le 
mis1,Jre restrittive _già in atto, altri introducendo per la prima 
volta delle disposizioni del genere. 
Negli Stati Uniti nori vennero promulgate :nuove 'dispo-
sizioni, ma venne, semplicemente data un'interpretazione più , 
, , .restri_ttiva alle misure già in vigore. Tuttavia, fu vietato ed in 
certi casi limitato l'impiego· di lavoratori stranieri special-
_ mente nei lavori di pubblica utilità, mentre diversi decreti ebbero 
per oggetto l'espulsione degli stranieri e nuove facilitazion,i per 
la nafurA.lizzazione. ' · · ·. 
In F ran cia numer osi . decreti furono promulgati per, pro-
teggere il mercato nazionale del lavoro e contr ollare l'impiego 
della mano d'opera straniera, t>nde dare la preferenza ai lavo-_ 
ratori nazionali. Tutto ciò provocò licenziamenti su v:asta 
scala; per il .ri~patrto dei disoc<;upati ~tranieri furono fatte 
/ i~portanti facilitazioni per il trasporto alia frontiera. · 
. I Dominions britannici non solo sospesero la minima immi-
grazione in provenienza dal Continente europeo, m1;1 soppres-
sero perfino il sistema delle preferenze e delle sovvenzioni 
concesse agli immigranti di origine britannica. 
Anche i paesi dell'America Latina, colpiti in misura più 
o meno estesa dal ristagno nella loro attività economica e dalla 
disoccupazione, introdussero delle disposizioni severissime per 
l'ammissione dei lavoratori stranieri. In qualche caso tali re-
strizioni èquivalsèro alla soppressione totale di;•qualsiasi mo-
vimento d'immigr{lzione. · 
Come gli effetti della crisi economica sul ~ovimento migra-
torio furono iritardati, co~ì la ripresa delle cor~enti i1:co1:Ilinciò 
con altrettanto ritardo, rispetto alle altre man,1festaz10m dell~ 





- tive all'immigrazione determinate dalla crisi economica e l'ini-
'- zio dell'applicazjone delle restrizioni introdotte in seguito alla 
situazione politica, dapprima, e militare, poi, del Contine~te 
europeo rimase di durata quanto mai breve e in certi casi 
addirittura sop,presso. 
. Così in Australia fu soltanto nel 1936 che venne nuova-
mente 'a.mm:essa qualche categoria d'immigranti ed allorchè 
nel 1937 il Primo Ministro manifestò l'intenzione _ di ripristi-
nare la politica delle sovvenzioni e delle preferenze a favore 
dei cittadini di origine britannica, gli Stati féderati del Domi'-
nion non vollero condividere tale opinione, ritenendo preferibile 
destinare i mezzi finanziari necessari per tale politica ai soc-
corsi ai disoccupati australiani piuttosto che all'immigrazione 
di cittadini britannici: 
Nel Canadà la crisi economica imperversò a lungo e l'opi-
nione pub:qlièa e le autorità competenti rimasero così ferma-
mente contrarie alla ripresa di qùalsiasi forma migratoria 
(anche di quella inglese) che ,l'inizio delle ostilità in Europa 
non permise cli vedere neppure il ripristino della politica della ' 
colonizzazione dell'Impero. , 
Da parte sua la Francia, pur allentando i severi controlli 
del periodo di · crisi, mantenne una disciplina più rigida che \ 
nel periodo precedente; l'afflusso e l'impiego di lavoratori ' 
stranieri furono regolati in modo da evitare persino gli spo-
stamenfl da una regione all'altra_; del territorio e da un'atti-
vità profes~ionale. ad un'altra; 8: tale sistema si Aggiunsero le · 
prescrizioni sulla carta d'identità, di cui i lavoratori stranieri . 
dovevano essere muniti per poter ottenere · una occupazione, 
disposiziop.i che permisero alle autorità cli' fare sugli stranieri 
'delle pressi9ni dirette e indirette per fa' loro naturalizzazione. 
· Ma anche quei paesi ,che in epoca anteriore avev~no seguijo 
una politica ispirata alla più grande libertà ,non rìpristina-
rqno la ,politica precederité e sottoposero l'afflusso di lavora-
tori stranieri ?, disposizioni restrittive di varia natura e di più 
. o meno grand~ severità. . · .. . 
Quest'ultimo periodo si caratterizza appunto per l'esten-• 
sione nello spazio della disciplina dell'immigrazione. -
I . più importanti centri d'immigrazione dell'America ' La-
tina vollero disciplinare tale fenomeno in base a criteri di ca-
rattere etnico, favorendo cioè anch'essi ,l'arrivo di quei lavo;atori 
stranieri che per le loro caratteristicli.·e. razziali erano ritenuti . 
più facilmente a'ssimilabili: Così il Brasile, il Messico ed il 
' Perù ' contingentarono l'immigrazione a seconda delle varie 
nazionalità con lo scopo specialmente di colpire l'emigrazione 
asiatica, ma senza alterare sensih1.lmente il volume dell'emigra-
zione in provenienza dall'Europa e sopratutto dall'Italia. Inol-
, ' . . 
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t~e vari paesi introdussero o agg~avarono le misure già in 
v_1gor~ per adattare l'afflusso di mano d'opera alle loro effet-
tive nece~sità e per proteggere il loro · mercato nazionale del 
la.voto. In alcuni paesi tali disposizioni dettero alle autorità 
competenti la facoltà di vietare o limitare l'~ntrata di persone 
che avrebbero potuto nuocere al mercatp del lavoro-, sopra-
tutto se tali persone avessero appartenuto a determinate cate-
g?rie professi~nali per le quali la mano d'opera locaJe era 
ritenuta sufficiente alle necessità. Altrove invece si favorì la 
immigrazione di lavoratdri di- certe professioni sempre in 
· ' dipendenza della situazione del mercato interno del lavoro. 
Alcuni si limitarono _a lasciare entrare le persone appar-
tenenti a determinate professioni ~ altri invece concedet-
tero un trattamento preferenziale, incoraggiando l'ammis-
sione di. certe categorie necessarie alla loro attività econo-
mica e che non avrebbero potuto ·essere trovate sul posto. Tali 
facilitazioni e tali discriminazioni furono stabilite generalmente' 
· ,a favore dei lavoratori agricoli, salariati o agricoltori; per i 
· lavoratori dell'industria le restrizioni -applicate quasi ovunque. 
si estrinsecarono quasi generalmente con delle limitazioni delle 
possibilità d'impiego: furono, cioè, stabilite delle percentuali fisse 
per la composizione del personale straniero delle imprese. Que-
ste ultime disposizioni, prese sopratutto per impedire che gli 
stranieri avessero a monopolizzare certe occupazioni, specie 
nelle categorie più elevate, non mancarono di pro-vocare 
dapprincipio, una disoccupazione fra gli stranieri, di cuì molti 
dovettero rimpatriare. Anche nei paesi d'immigrazione del 
Continente europeo_ e del bacino del Mediterràneo (Belgio, Ju-
goslavia, Lussemburgo, Svizzera, Palestina, Marocco, Tunisia 
ecc.) l'ammissione dei lavora'tori stranieri venne subordinata 
ad un'autorizzazione speciale da parte ·delle autorità, mentre 
la mano d 'opera straniera dovette essere munita di un 1 con-
tratto di lavoro. 
Si 'può così concludere che alla vigilia del nuovo conflitto 
mondiale, a parte i centri qnglosassoni d'immigrazione, ove 
l'ammi:i'sione di lavoratori stranieri era sottoposta a disciplina 
particolarmente restrittiva se non addirittura 'proibitiva, i pii't 
i'm11ortanti centri d'immigra;?:ione avevano disciplinato l'immi-
grazione in modo da avere .un controllo completo sul loro mer-
cato del lavoro e da regolare l'afflusso di mano d'opera str~-
niéra in base alle loro effettive necessità. 
Di fronte alla ·nuova politi~a restrittiva dei paesi d'immi-
1 grazione, la politica italiana d'emigrazio:cie non ebbe a subire 
ca~biamento alcuno. Già precedentemente alla crisi niondiale, 
come, s'è visto, il governo fascista aveva infrddotto una severa 
disciplina degli espatri. Da allora l'attenzione delle autor'ità 
/ 
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ufficiali ~enne rivolta al potenziamento ed alla valorizzazione 
delle risorse nazionali, onde trovare un'occupazione alla mano 
d'opera esuberante, sia sul territorio metropolitano, sia ·su ter-
ritori africani sotto la sovranità nazionale, attività questa il cui 
esame esula, ovviamente, dal quadro ristretto di questo studio. 
Ciò non significa, però, che, sotto l'apparenza di una pro-
paganda antiemigratÒria, non ci si fosse curato di trovare nuové 
possibilità di lavoro all'estero per i lavoratori nazionali, allen-
tando le maglie della rete dei contratti di lavoro e degli atti di 
chiamata e stipulando accordi con ·paesi d'immigrazione per 
il collocamentò di mano d'opera na~ionale (Belgio, Germania). 
Particolarmente importante e degno di essere menzionato è l'ac-
.• cordo con la Germania, prescindendo da qualsiasi considerazione 
politica e dalla circostanza che tale movimento av~va . deteri:ni- , 
nati fini. Oltre alle disposizioni relative al r,eclut;;tmento, al col-
locamento e alle condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori ita-
liani in Germania, tale accordo . prevedeva un'util'l, collabora-
zione tra le associazioni professionali italiane e ted~sche: un 
delegato ita}iano veniva ammesso· in Germania per controµare 
le condizioni di vita, vitto, alloggio ecc. offerte dai singoli datori 
di lavoro tedeschi, al fine di poter escludere quegli imprenditori 
che non avesséro applicato le condizioni richieste e prescritte. 
Ma l'attività più.intensa e' più sollecita fu rivolta in questo 
periodo a coloro che erano , già emigrati, per mantenere · stretti 
e stringere sempre più i legami tra la inadre patria e le popo-
lazioni sparse nei ,vari paesi stranieri e per servirsi di tali espa-
~riati come mezzo per estendere all'esterò l'infhienza politica ed 
economica del paese. · ,· 
Già da qualche tempo - come è già · stato acèènnato - i 
paesi d'imi:nigrazion~ avevano fatto sugli immigrati delle pres-
sìoni a carattere politico per assimfla~e il più 1possibile i 
lavoratori stranieri. Tale atteggiamento non poteva mél;ncare 
di provpcare una reazione più o meno viva e risentita nei paesi 
di emigrazione. Perciò nel nostro paese si manifestò il desiderio 
di mantenere molto stretti i legami con i cittadini all'estero onde 
preparare il loro rimpatrio, e di estendere la protezione e le 
· cure delle autorità ufficiali nel p~esJ ove gli italiani lavoravano 
e vivevano, per cercar di mantenere integri il sentimento patrio 
ed il nucleo nazionale in• terra straniera. Con ciò i singoli indi-
vidui ed il loro paese d'origine avrebbero potuto trar,ré i mag-
giori benefici dalla permanenza all'estero di forti collettività 
italiane. · 
Più il paese d'immigrazione diveniva esigente sulla que-
stione dell'assimilazione e merlo era incline nel concedere i 
vantaggi, che ven:rvano richiesti per gli espatriati e più il gÒverno 
fascista tendeva a stringere e a mantenere vivi i legami con 
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le ?o~ettività italiane in terra straniera. Più gli uni volevano 
~ssi:~mlare gli stranieri e più si· cercava di conservare agli 'ita-
h~m la_ lor? nazionalità. Di tale compito furono investiti tanto 
gh. o_rd~nar1 organi diplomatici e consolari quanto enti semi-
~fficiali a- carattere politico oltre che economicd, finanziarj_o e 
fil~nt~opico. $oppresse le associazioni private che -negli anni an-
ter~ori avevano svolto un'gttività proficua e vantaggiosa per gli 
emigrati, le rappresentanze ufficiali italiane all'estero ebbero il 
~?mpitn di penetrare nel èampo economico, intellettuale e poli-
h~o .. I fa~ci italiani .all'estero dovMtero proteggere gli espa-
!r1~t1 r:on~ro i rischi della snazionaliz~azione, raggruppandoli in 
1stituz10m patriottiche, diffondendo la lingua italiana e promuo-
vendo ogni genere di attività suscettibili di mantenere e svilup-
pare il se~timento nazionale
1 
fra gli emigrati ed i loro figli. Per 
comb~ttere ef~cacement~ i pericoli della snazion1;tlizzazione ven-
nero mfine favoriti i rimpatri anche temporanei concedendo im-
portanti facilitazioni sui trasporti e perfino delle deroghe alle 
disposizioni restrittive sugli espatri dei membri delle famiglie: 
questf avrebbero potuto accompagnare gli emigrati nel loro 
viaggio di ritorno all'este~o. , 
Ma là ove l'invadenza e l'infiltrazione protettiva a carattere 
non solo economico e· sociale erano state più estese e più intense, 
delle confroreaiioni ' si manifest~rono ben presto da parte dei 
paesi d'immigrazione, gelosi anch'essi dei loro dirttti sovrani e la 
cui tollera::o.za era stata messa spesso a dura prova. L'attività 
- troppo spinta a favore dei cittadini espatriati si tradusse talvolta, 
in ultima analisi, a detrimento dell'Italia stessa: il paese d'immi-
grazione, ove tale politica era stata- svolta, fu indotto a ric,orrere, 
per i suoi bisogni di mano d'opera straniera, a lavoratori d'altra · 
provenienza e d'altra nazionalità. 
Così per esempio l'Argentina· che negli ,anni successivi alla 
crisi mondiale aveva manifestato di nuovo un certo bisogno di 
ricorrere alla mano d'opera straniera sopratutto pe~ la colonizza-
zione del suo vasto territorio, volse gli sguardi agli agricoltori 
ganesi, s~izzeri ed olandesi piuttosto che agli italiani, stipulando ' 
· nel 1937. degli ac7ordi speciali con la Danimarca, l'Olanda e la 
Svizzera. · 
. Se ora, prima di chiudere questo p~imo capit?l~, si vuol,da~e 
un rapido sguardo all'intensità ed alle, caratter1st1che dell emi-
grazione italiana in questo ultimQ periodo, si rileverà che, . in 
-base al nuovo sistema di rilevazione stati~tica, nel periodo 1930-
Ì938 il numero annuo degli espatri fu ,in media di 197.443 di 
1 
cui 161.442 a destinazione di paesi continentali e del bacino del 
Mediterraneo. Di tali espatri, · 142.742 avevano un presunto ca-
rattere temporane? (136.863 a destinazione dei paesi continen-
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tali) e 54.?01 avevano un presunto carattere . definitivo (di cm 
30,122 a destinazione dei paesi transoceanici). 
. Per quanto riguarda la politica · fendente a promuovere i 
,rimpatri si rileva che mentre nel periodo precedente (1921-1930) 
i rimpatrÌ superavano in media la cifra di 130.000 persone al-
1' anno, nel periodo 1930-35 ·essi ammont~rono in media a 67.208 
persone per scendere nel quinquennio successivo ad una media 
50.814 persone. · 
/ 
(;APITOLO II 
IL MERCATO INTERNAZIONALE DEL LAVORO E LE 
I 
· SUE RIPERCUSSIONI SULL'EMIG~AZIONE ITALIANA 
ESfjosta, così, l'evoluzione del movimento migratorio nel suo 
insieme e dell'emigrazione italiana in particolare fino al recente 
conflitto mondiç1.le, sembra opportuno passare all'esame della 
situazione dell'f talia e dei principali paesi d'immigrazione nel 
mercato internazionale del "lavoro come pure delle ripercussioni 
che tale situazione ha e avrà sul movimentq emigratorio italiano. 
§ 1 - L'Italia ed il mercato internazionale del lavoro. 
Per il nostro paese, al quale il secondo conflitto mondialr 
ha fortunatamente causato delle perdite demografiche poco rile-
vanti, mentre il tasso di accrescimento naturale della popola-
zione rimane elevato: il problema dell'emigrazione continua ad 
avere o meg·lio riprende ad avere - dopo la precedente politica 
demografica ed antiemigratoria del fascismo - tutta la sua 
importanza per la vita economica e sociale della nazione. E' 
evidente che per raggiungère . un migliore equilibrio tra fattori 
d~mografici e capacità produttiva alfinterno del paese, e otte~ 
nere con ciò un miglioramento sostanziale nelle condizioni di , 
• vitç1._ di tutta la popqlazione, ~arà giocoforza anche in avvenire 
lasciare che una. parte della popolazione stessa si rechi ç1.ll'estero 
per ottenere quel lavoro e quelle condizioni di vita che non è 
in gTado di avere in patria. 
Non solo ne1le attuali contingenze di un disastroso dopo-
guerra ma anche nelle condizioni future del nostro sviluppo 
economico e demografico, almeno in base a quanto attualmente 
si può presumere, l'Italia non sarà in grado di dare lavoro a tutti 
i suoi cittadini capaci e volonterosi di averne uno. L'assorbi-
'- mento di tutte le energie lavoratrici è reso impossibile dalla 
stessa struttura 'economica del paese ed in partìcolare dalla man- t 
canza di capitali e dell'assenza di materie pri]Ile industriali che 
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potrebbero utilmente dare un forte incremento alla nostra atti-
vità produttiva . . 
La situazione attuale del nostro mercato del lavoro si trova 
aggravata, · da un lato_ per la diminuita capacità produttiva in 
seguito alle distruzioni causate dalla guerra, ed alle devastazioni 
provocate dal tedesco, per lé difficoltir dei rifornime·nti e per gli 
ostacoli all'esportazione; e dall'altro per l'aumentat{l pressione 
deniografica, in quanto all'incremento naturale 'della popolazione . 
· si è aggiunta l'impossibilità per molti anni di trovare ·all'estero 
1 
, nemmeno in misura ridotta, -quello sbocco che in temr.i anteriori 
alleggeriva il mercato interno. 
Tuttavia, la ripresq della produzione industriale e sopra-
tutto l'attività rivolta alla ricostruzione del pa,ese ·potranno 
~ attenuare sensibilmente 'l'attuale disoccuµazione e quella 
che potrebbe prodursi in seguito all'eventuale sblocco , dei 
/ 
_ licenziamenti. Sopratutto la ricostruzione nel campo dell'edilizia, 
che richiede sempre un forte impiego di lavoratori, potrebbe 
da sola e per molti anni offrire importanti poss{bilità di lavoro 
ai disoccupati sia direttamente sia indirettamente con la cosi-
detta « occupazione secondaria». 
Ma è ovvio che in linea generale la necessità pm o men& 
inten'sa di dover ricorrere all'emigrazione dipenderà dall'impor-
tanza d.ei rifornimenti in materie prime, dall'afflusso di capitali 
che potranno essere investiti nei vari rami dell'attività produt-
' tiva e d~lla possibilità d'esportazione di prodotti lavorati. Non 
è il caso di soffe~marsi qui sul modo di combattere la disoccu-
pazione è meno ancora sulla politica che a tale riguardo do-
vrebbe al più presto essere istaurata al fine di .raggi1.1-ngere se 
non il pieno impiego almeno alti livelli di occupazione. Tutti 
i settori dell'attività economica sono suscettibili di aumentare, 
in un avvenire , più o meno remoto ed in un clima di effettiva 
collaborazione internazionale, le possibilità di attenuare la di-
soccupazione; la politica positiva che a tale riguardo ·dovrebbe 
essere seguita dovrebbe essere estesa non solo all'incremento del-
1' attività nelle industrie in genere · e dell'agricoltura, ma anche 
alla riduzione delle ore di lavoro ed ai lavori ed agli investimenti 
pubblici,, intendendosi per questi ultimi ogni intervento dello 
Stato per aumentare la capacità d'acquisto di tutti i cittadini. 
Ma anche nella migliore delle ipote.si il nostro paese dovrà 
ricorrere alla dura ma inevitabile necessità -dell'emigrazione per 
aumentare il tenore di vita della popolazione e per raggiungere 
un maggior~ equi.li.brio ed ,una maggiore stabilità nel mercato 
del lavoro intemo. Non che l'emigrazione sia il solo ed il migliore 
dei rimedi alla disoccupazione o il più efficace dei mezzi per 
raggiungere alti livelli d'impiego·, ma senza l'emigrazione gli 





Partendo da questa premessa, che riteniamo incontroverti-
bile, verranno esaminate le possibilità che la nostra mano d'opera 
ha di trovare lavoro all'estero. 
La posizione dell'Italia sul mercato internazionale del la:oro 
si presenta attualmenfe, ed in conseguenza del recente conflitto, 
in una situazione più favdrevole che per il passato, in quanto 
il nostro paese è il solo cilie sia in grado di fornire ai paesi stra-
nieri, che ne hanno o ne avranno bisogno, -ilP-J?ortanti contingenti 
, di mano d'opera. -
Gli altri paesi d'emigrazione non so'ìlo in' grado ormai di 
fare una concorre~za importante alla n·ostra emigrazione; alcuni 
di essi son'o addirittura scomparsi dal mer_cato inter:o.azionale del ·. 
lavoro. A parte il Giappone, che per ragioni politiche non avrà 
possibilità · d'inviare i suoi emigranti nei paesi che potrebbero 
accogliere la nostra mano d'opèra, la Cecoslovacchia e la Polonia, 
che in precedenza avevano fornito notevoli contingenti d'emi-
granti, si trovano attualmente a dover far fronte a delle neoes-· 
sità interne di ricostruzione e di svilupl?o agricolo ed industriale 
che richiedono tutte le disponibilità di mano d'op~ra nazional~. 
La quale, poi, risulta fortemente ridotta dalla guerra per le deci-
mazioni subìte dalle , popolazioni. Anzi, quésti due paesi hanno 
una tendenza .a divenire addirittura dei centri d'immigrazione~ 
dovendo ricorrere perfino a contributi stranieri di mano d'opera. 
Senza considerare i paesi d'emigrazione di minore importanza 
,del Continente europeo (Paesi Sc'andinavi; Grecia,, ecc.), yi sono 
ancora la Spagna ed il Portogallo '(dell'Inghilterra si parlerà in 
' seguito); ma l'emigrazione ('>pagnola e portoghese ha sempre 
avuto degli sbocchi circoscritti ad alcuni paesi consanguinei 
(America Latina), e non ha mai costituito un'importante con-
correnza alla nostra. Una certa concorrenza immediata ma tem-
poranea po_:1:rebbe invece essere ravvisata nella numerosissiqia 
schiera di rifugiati che non possono o non vogliono ritornare nel 
loro paese d'origine e per i quali ii Comitato Intergovernativo 
cerca di trovare ùn'occupazione ed una sistemazione definitiva 
nei paesi transoceanici; si · tratta di persone di ogni nazionalità, 
professione e religione. Passato il primo momento di diffidenza: 
_ verso di essi, i paesi · di immigrazione hanno 1già manifestato l'in-
tenzione di dar loro rifugio e lavoro ed il reclutamento e la sele-
zione hanno già in qualche caso avuto inizio. . - . 
_ Ma oltre al lato favorevole che presenta- la situazione attuale 
dell'Italia sul mercato internazionale del lav.oro, vi è anche il 
suo aspetto negativo. Infatti, attualmente il nostro paese non è 
in grado di soddisfare qualitativamente le richieste di mano 
d'opera che i paesi d'immigrazione avanzeranno e in particolare 
non ·è in grado di fornire in misura soddisfacenlte· agricoltori pro-
veW. <li cui hanno bisogno i paesi dell'America Latina, nperai 
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c1ualificati, specializzati o tecnici che potranno essere richiesti _ 
dai più importanti centri di immigrazione ed infine non è in. 
grado di sostituire con la sua mano d'opera i lavoratori peJ; le 
. industrie- e per le IJ?-iniere' francesi o belghe, che prima erano 
' forniti dalla Polonia e dalla Cecoslovacèhia. Questo aspetto ne-
gativo della situazione italiana: sul mercato internazionale del 
layoro costituisce uno d~i problemi più importanti e più urgenti 
che le aut9rità pr.eposte I alla politica d'emigrazione do_vranno 
affrontare e risolvere. 
Ma tanto della ·situazione favorevole quanto .di quella sfa-
vorevole in cui si trov a il nostro paese verrà parlato · più am-
piamente nel capitolo seguente, quando verranno esaminati• i 
problemi, della politica emigratoria propria~ente detta. · 
Nel frattempo, però, non si può a meno di constatare cm;ne, 
in seguito all'attuale sfato -di disoccupazione e di disagio, ad 
un sentimento molto diffuso d'incertezza e ad un forte desi-
,, derio di esp~trio, d~terminatq da :p:iotivi psicologici come da 
ragioni materiali si sia manifestato, sopratutto nelle regioni di 
confine con la Francia · e con la Svizzera, un intenso movimento 
di èspatrio clandestino. Tale tende~za è alimentata, anche per , 
l'emigrazione 'Clandestina verso paesi d'oltre mare, da un'inde-
bita propaganda e da illeciti reclutatp'ri che possono agire im-
punemente contro le precise disposizioni legislative in mertto. 
' . . 
Passando, ora, all'esame delle po~sibilità d'immigrazione 
ne_i più importanti paesi d'Europa ·o c;l'oltre. mare, si rileverà in 
primo"luogo che l,e necessità della ricostruzione, determinate dalle 
distruz~oni materiali che la guerra guerreggiata e l'occupazione 
tedesca hanno provocato in ogni campo della vita economica in 
Belgio · ed in Frància", si sono attualm~nte sovrapposte alle pre-
esistenti insufficienze normali dei rispettivi mèrcati nazionali 
del lavoro. 
Il , Belgio si è già rivoJfo aÌle D:ostre autorjtà ed ha già ri-
chtesto dei contingenti di l'avoratori che non sempre però siamo 
: stati in grado di fornire, data la specializzazione che è stata ri-
chiesta per taluni lavori (minatori di profonélità). Tuttavia al-
, cuni contingenti, sono già partiti ed altri li seguiranno. . . 
Per quanto . riguarda in particolar modb quel centro imppr-
ta-nte d'immigrazione che.,è sempre stato e sarà anche in avve- ' 
nire la Francia, il bisogn.o di ricorrere ai l1voratori stranieri 
·contimierà a manifostarsi per l'attività indu~triale ed. agricola; 
a t~li necessità si aggiungeranno le esigenze del ripopolamento 
determinate dalla continua ed accelerata flessione della natalità 
'e , dalle perdit~ demografiche causate direttamente e indiretta-
nien'te dalla guerra. Nelle attuak contingenze di un difficile 
dopoguerra, della ricostruzione e della riconversione industriale 
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l'apparato produttivo è in cr1s1 e non mancano i disoccuraH. 
Tuttavia, in previsione della ripresa normale della produz10n~, 
della ricostruzione, per cui si ritiene. necessario almeno un. mi~ 
lione di operai stral).ieri, ,e della necessità del ripopolamento (~1 
calcola ,che 5 milioni di persone dovrebbero immigrare p_e~ ~-
condurre , e mantenere la popolazione al livello di 40 1?-1hom) 
sono stati addirittura costituiti un Ministero della popolaz10ne ed 
un Ufficio nazionale di immigrazione con il compito di 'predi-
sporre dei piani precisi a tale riguardo. . 
Benchè degli acéordi precisi siano già intervenuti con le no-
stre autorità competenti per l'emigrazione di un pri_mo contin-
génte di lavoratori italiani, u~'effettiva collabo~azione i~alo-
francese in questo campo non è ancora giunta a maturaz10ne, • 
sia per ragioni psicologiche, in conseguenza dei rancori e delle 
diffidenze che ancora sussistono nei nostri riguardi, · sia per ra-
gioni materiali, date le condizio,ni di vita . e di lavoro che si vor-
rebbero offrire alla nostra mano d'opera, senza parlare delle 
modalità per il reclutamento e la selezione degli emigranti. Tut-
tavia, una · collaborazione tra i due . paesi s'impone · e si rende 
assolutamente necessaria negl'interessi comuni dell'Italia e della 
Francia; interessi che in gran parte coincidorro; ·se per l'Italia 
la Francia costituisce plÌ.r sempre un importante sbocco .per la 
sua emigr'azioµe, (e molti problemi de~ono esser risolti anche 
per quanto riguarda la numerosa collettività di italiani che vive 
in quel paese), la Francia potrà attingere principalmente dal-
l'Italia quelle forze di lavoro di cui presto o tardi avrà bisogno 
e che prima le erax:io fornite anche da altri paesi di erp.igrazione 
attualmente scomparsi dal mercato. 
Anche la Svizzera, vèrso la quale i nostri lavoratori si sono 
sempre diretti in gran numero (per lavori stagionali, per _ atti-
vità di durata più lunga o per vivervi definitivamente, in occu-
.. pazioni di varia naturél-), è · Ùn paese importante d'immigra-
zione. Nel centro di un Continente · -devastato e distrutto dalla 
guerra, il potenziale industriale della Svizzera, rimasto intatto, 
deve attualmente soddisfare le richieste di molti beni che al-
trove non possono esser prodotti. La necessità di ricorrere alla 
mano d'opera straniera si è, del restò, già tradotta in pratica nella 
richiesta di lavoratori italia~i, sia per l'attività stagionale nel-
l'agricoltura, neJl'industria alberghierà: nell'attività ospedaliera, 
e nell'indu.stria te?sile, per la 1quale i bisogni si estendono anche 
all'eleJ.llento femminile; i reclutamenti tispettivi hanno già avuto 
luogo sopratutto nelle regioni settentrionali del nostro paese. 
Sulle possibilità d'emigrazione verso altri paesi del Con- . 
tinente europeo e del bacino del Mediterraneo, le previsioni cl;i.e 
si possono fare sono molto piÌ!- ardue e più incerte, dato che 
340 
le considerazioni di carattere economico .sono, per lo più, domi-
nate da elementi di natura politica. · 
Senza considerare alcuni paesi balcanici, rimasti così 1arre-
' trati nel loro sviluppo economico e nel loro potenziale indu-
striale, la Cecoslovacchia, così duramente provata nel suo appa-
rato produttivo (per cui da centro d'emigrazione si è trasfor-
mata in . paese d'immigrazione), in seguito alla guerra ed alla 
necessità di ricostruzione, dovrebbe richiedere un contributo di 
lavoro da parte del nostro paese·. Da parte sua l'U.R.S.S. con 
le sue ingenti possibilità di sblocco alle esuberanti popoiazioni e 
mano d'opera europee, costituisce indubbiamente delle effettive 
possibilità d'immigrazione. 
P.er quanto riguarda i mercati transoce.anici d'immigra-
zione, i problemi sono . più complessi ed assumono spesso un 
carattere di minore immediatezza. Tuttavia, data l'importanza 
che per la nostra emigrazione essi hanno ij.vuto in passato e 
potrebbero avere. anche in avvenire, converrà soffermarcisi 
più a lungo, anche se la ri1;nesa delle correnti migratorie verso 
questi territori non è così prossima come quella verso i paesi 
continentali. 
Djfatti, il problema dei trasporti costituisce il primo osta-
colo che dovrà esser superato affinchè tale ripresa possa ma-
nifestarsi con un'intensità di qualche rilievo; molto tempo dovrà 
ancora trascorrere prima che ùn tbnneHaggio suf f.iciente possa 
esser messo a disposizione del trasporto degli emigranti. Inoltre 
i più importanti paesi d'oltre mare dovranno dapprima risol-
vere alcuni importanti ed urgenti problemi interni,-quali il col-
locamento e l'occupazione della mano d'opera nazionale1 reduce 
dalla guerra, e la trasformazione delle industrie di guerra in 
attività produttive di pace. · , 
Dalle pos5ibilità d'immigrazione si devono dapprima esclu-
der~ in modo assoluto gli Stati-Uniti. E' ,,ero che ancor prima 
del secondo conflitto n10ndiale si era manifestata una non troppo 
sparuta corrente di opinione a favore di una ripresa dell'immi-
grazione su vasta scala e persino a favorè della stipulazione di 
. accordi bilaterali; tuttavia la politica rimarrà inalterata e sem-
pre basata sul contingentamento degli immigra:nti. Lo dimo-
strano le dichiarazioni ufficiali del Presidente Truman e la ria-
p er tura , anche per l'Italia delle quote" e delle pref eiènze. · 
Pèr gli altri paesi d'immigrazione, Impero britannico e 
America Latina, quando si parla cli immigrazione si affaccia 
subito il problema della colonizzazìone, del popolamento, dello / 
sfruttamento delle immense risorse naturali che esistono in 
questi vastissimi territori a popolazione così scarsa e mal di-
stribuita. 
Senonchè, il problema della colonizzazibne e del popola-
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mento ha su'bìto anch'e~so, in seguito alla recente' guerra, un'evo-
luzione e uno spostam:ento che si ritiene indispensabile mettere 
in rilievo, ,prima ancora di esaminare 1~ possibilità at!uali e 
future d'immigrazione. La politica di colonizzazione era m pas-
sa-Lo subordinata allo sviluppo generale e non solamente agricolo 
che il paese in.teressato intendeva o poteva dare all'insieme della -
sua attività economica. Per. rag'giungere il popolamenfo delle 
terre incolte ed aumentare la produzione non era st1.fficiente 
promuovere e raggiungere tale· incr~mento nella produzione agri-
cola, ma era altresì necessario completare tale attività oon una 
' adeguata politica tendente a facilitaFe lo sbocco e· lo smercio di 
tale _aumentata produzione, agevolandone il trasporto dai centri 
di produzione verso i mercati di trasformazione è di consumo, 
ovvero creando nuove possibilità di smercio con un allargamento 
dei mercati stessi e del pote~e d'acquisto cfi tutta la collettività. 
Il piano di coloni~azione era inteso quale parte integrante di 
/ un programma più vasto che colpìva tutto- lo .sviluppo econo-
mico di un paese e quindi era suilcettibile d'interessare_ tutta 
la vita della nazione ed il benessere dei suoi cittadini. La guerra 
ha prodotto dei cambiamenti profondi nella struttura economica 
e sociale nella maggior parte dei paesi transoèeariici, belligeranti 
. e ~on_ bellig~ranti._ Non eh! questi p~esi pr~v~Tenteme~te ~gr~-
coll siano ~hve1111t1 prevalentemente mdustnah; tuttavia 1 ath- ,, 
vità industriale si è talmente svilupp~ta ed intensificata, per \ 
causa diretta della guerra od in seguito alla situazione da que,sta 
creata, c~e il problema. della colonizzazione e del popolamento 
viene attualmente considerato in- dipendenza dello sviluppo 
industriale, quale mezzo, cioè, pe» risolvere i problemi che . la 
forte e talvolta eccessiva industrializzazione non ha mancato • di ~ 
sollevare negli ultimi tempi. La ·politica di colonizza~ione viene 
oggi intesa in funzione ddla politica d'industrializzazione, allo 
scopo di aumentare il tenorè di vita delle popolazioni rurali, per 
estendere alla campagna l'influenza del sistema economico e 
sociale finora limitato ai centri urbani e ~opratutto per estendere 
il mercato di consumo dei prodotti industriali. 
I . ' 
E' ora lo sviluppo industriale che, parte integrante di un 
piano di consolidamento e di potenziamento economico del paese, 
dev'essere aGcompag-nato da un analogo s-viluppo 'negli altri 
raJUi èlell'economia nazionale, comprendente tutte le parti del 
paese e tutta la popol?-zione,- onde ragg·iungere · und sviluppo 
, non solo economico , ma anehe d'emogra:Eico più uniforme. Il 
'popolamento e la colonizza:~ione (a parte le necessità richieste 
da considerazioni non economiche, ma pòlitiche ~ militari che si 
affacciànQ. in qualche singolo territorio) diviene, così, un pre-





. L'evoluzione e lo sp~stamento nei krmìni del problema ' 1 
risulteranno più evidenti dall'esame su'~cinto sulle trasforma-
. zioni eh~ i singoli paesi hanno subìto in seguito e per causa 
della guerra. · . 
I Dominions britannici, sin dall'inizio delle ostili.tà, han-no 
subito delle trasformazioni strutturali significative: . {n Au-
stralia .e nel Canadà (ed in misura rilevante anche se non 
così cospicua · nell'Unione Sud Africana e nella Nuova Ze-
landa) il potenziale industriale si è sviluppato in modo sén-
sibile col preciso compito d.i far fronte alla produzione 
bellica. Armi, munizioni ed in genere tutto quanto océorreva 
àd un potente esercitò moderno dovevanÒ essere ed erano pro-
dotti-dalle industrie locaH nuova:mente create 0 adeg,uatamente 
trasformate ed estese, mentre lo sfruttamento delle risorse 
naturali e la loro trasformazione ricev.ettero un impulso note-
vol~ dai bisogni crescenti dei belligeranti. 
V alga qualche esempio. 
Nel Canadà, l'indice dellà prodµ_zione industriale (indu-
stria di trasformazione e industria mineraria) fatto 100 il 
1939 passò a 259 nel 1943; la s6}a produzione dell'alluminio 
aumentò di 6 volte rispetto all'anteguerra; alla fine del quarto 
anno di guerra il Canadà possedeva i due alti forni più grandi 
di tutto l'Impero britannico; la produzione dell'acciaio -si è 1 
più che raddoppiata1 • mentre quella d~i beni strumentali e 
delle leghe d'acciaio ·si è au,mentata di 5 volte bastando a tutti 
i bisogni interni. Anche l'industria automobilistic.a e quella delle 
_çostruzioni marittime furono sviluppate, assieme all'industria 
chimica pesante, alla fabbricazione di macchine utensili, del 
nylon·, dei concimi sintetici, delle materie"'plastiche, del mate-
riale radiofonico, ecc. · 
In Australia, la guerra ha provocato .addirittura una rivolu 
zione industriale: la produzione dell'acciaio, il prodotto piu 
importante pen lo sviluppo industriale, venne fatta a costi 
poco elevati, mentre numerosi stabilimenti furono creati per 
la fabbricazione di materiale bellico di ogni genere. Anche 
le industrie ' meccanica e chimi~a furono molto sviluppate. E 
dopo aver realizzato in pieno il programma-della fabbricazion,e 
di materiale bellico, e dopo che con la scomparsa della minaccia 
dell'invasione giapponese, si fu manifestata un'aumentafa ri-
chiesta da parte delle forze alleate per ogni genere di prodotti, 
la fabbricazione di materiale, bellico cedette il posto alla trasfor-
mazione di derrate alimenta,ri, alla costruzione marittima e ad 
~Itri rami di attività per sopperire ai bisogni della vita del paese. 
Nell'Unione Sud-Africana furono create ·numerose nuove 
,. industrie, mentre quelle che già esistevano furono estese: la 




dei lingotti d'acciaio aumentò di oltre il 40%; il reddi tò nazio-
nale rappres~ntato dall'i'ndustria di trasformazione passò. d~l 
13.?' % del reddito nazionale eomplessivo al 19.4 % in 9 anm. 
Oltre alla produzione del ferro e dell'acciaio, vennero molto 
sviluppate ed intensificate la costrùzione meccanica e la pro-
duzione di macchine agricole, la quale ultima ebbe per con-
seguenza un incremento 'nella produzione alimentare. 
Nell'America Latina lo sviluppò industriale è stato ancora 
più rilevante: negli ultimi 10 · anni e sopratutto dall'inizio 
della guerra in poi si è prodotta una vera, e propria indu-
strializzazione la quale, se da una parte, come nei Dominions 
britannici, ha avuto una delle sue cause nell'aumentata richie-
sta di ogni genere di prodotti da . parte dei paesi belligeranti, 
(sopratutto dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti), dall'altra il 
blocco . marittimo, la guerra sottomarina ed il razionamento 
introdotto nei paesi che rifornivano in precedenza questi mer-
cati, hanno considerevolmente contribuito alla creazione _ di 
nuove industrie necessarie per sopperire anche ai bisogni dei 
consu:qiatori nazionali. Contemporaneamente, la mancanza di 
materie prime, di combu,stibili e di equipag.giamenti industriali 1 
in provenienza dall'estero det~rminarono un maggiore sfrut-
tamento delle risorse nazionali, soprat,utto agricole e mine-
' rarie. Co~icchè, nel volgere di pochi anni, questi vastissimi 
territori, con un potenziale enorme di risorse non sfruttate e 
neppure interamente accertate, con una popolazione scarsa, 
con un sistema di comunicazioni inadeguato ai bisogni, con 
un'industria punto o poco sviluppata' che_ lavorava con un ren-
dimento alquanto basso (determinato anche da un equi'pag-
giamento tecnico piuttosto povero ed arretrato), con una pro-
duzione generalmente limitata alla monocultura ed a qualclìe 
industria estrattiva che si basava quasi esclusivamente sùlla 
esportazione · (il inercato nazionale era di poca importanza), 
subirono delle trasformazioni che non mancheranno di avere 
delle ripercussioni sensibili anche sul movimento migratorio ·(1). 
L'aumento della domanda di · aterie prime da parte dei 
paesi belligeranti provocò un importante · aumento nella pro-
duzione del rame, zinco, stagno, piombo e manganese, concimi 
ed ogni genere di fibre. L'afflusso di , capitali stranieri e l'au-
mentato volume delle esportazioni determinarono un aumento 
. (J) Si 'pensi , per esempiq, ·c~1e la. p,o_duz_iof.e neUa, di tutta l'Amerié_a Latina era, 
prima della guerra , d, appena 2 mila m1hont dt doll ari, pari . ad un ventesimo di quella 
degli Sta.li Dnili; ~he il '.'alore. di . tutte le macch,!ne e d_egl/. equ.ipaggia'!Jenti disponibili 
superava d1 poco 1 4-5 mila , m1lton1 dt dollari , c10 cl,e s1gm6.ca che sòlo un quarto del 
potenziale meccanico disponibile per un operaio negli Stati Uniti era disponibile nell'Amé-
rica Latina, con evidenti conseguenze sui costi di produzione, sulla qualità e la quantità 
dei prodotti stess i; che l'equipaggiamento1 in forza motrice (che per metà era concentrato 
in Brasile e in Argentina) rappresentava appena. la decima parte del potenziale degli 
Stati Uniti, mentre costituiva appena il 3 % delle risorse idroelettriclie sfruttabili. 
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. dei . prezzi, che stimolò ancora di più lo sviluppo industriale 
sop_r:atutto_ in- .Brasile, nel Messico, in Argentina e nel Cile .. E , 
. le mdustr,1e, nuovamente create hanno ogg_i una parte premi-
ne:nte nel~ ec?nomia dei rispettivi paesi: così avviene per la 
metallurgia m Brasile e nel Messico, l'industria meccanica in 
Brasile, nel Messico, nel Cile ed' in Argentina, la fabbricazione 
del ?emento nel Messico, l'industria chim~ca nei predetti 4 
paesi e lo sfruttamento idroelettrico in Brasile, in Argentina 
e in Columbia. 
. D'altra parte, per la mancanza di rifornimenti in prove-
me;nza dall'estero, l'industria dei beni di consumo fu svilup-
pata su vasta scalà: Argentina, Brasile, Cile, Columbia, Equa-
tore, Messico, Perù e 'V euezuela svilupparono considerevol-
,1 mente l'industria tessile. 
Circa le conseguenze che tali trasformazioni strutturali 
potranno avere sulle correnti migratorie è opportuno rilevare, 
in primo luogo, che nei Dominions britannici le autorità uffi~ 
ciali hanno già a più riprese manifestato · non solo il ,/desiderio 
di non lasciar cadere· l'attrezzatura industriale raggiunta .ma 
pe:i;sino di potenziarla e di estenderla. Tuttavia, come già accen-
nato, il problema più immediato e più importante che questi 
paesi- sono chiamati a risolvere è quello della riconversione 
delle i:ddustrie di guerra e della reintegrazione professionale 
dei cittadini congedati dalle forze armate. Il recent~ ed enorme 
sviluppo industriale, come pure il desiderio di mantenere ed 
estendere il nuo~o apparato produttivo dovrebbero permettere 
tassorbimento d'importanti contingenti di mano d'opera indu~ 
striale, specialmente di lavoratori qualificati, di specialisti e 
tecnici; e siccome il mercato del lavoro interno non sarà sem-
pre in grado di soddisfare tali richieste, il contributo straniero 
sarà necessario. Il ricorso all'immigrazione dei lavoratori stra-
nieri si presenta ·tanto più indispensabile in quanto allo svi-
luppo industriale non si è accompagnata, almeno fin qui, una 
estensione corrispondente del mercato di c~msumo interno, per 
cui l'espansione produttiva di questi territori è condizionata 
, sia dalla possibilità · (invero non sempre di facile realizzazione) 
di trovare degli sbocchi~ll'esportazione, sia dall'estensione del 
mercato di consumo interno, çhe solo un incremento della pop6-
lazione per mezzo dell'iminigrazione potrà determinare. Di 
qui, dunque, la necessità del popolamento e deHa colonizza-
zione. Ma a tale rigua:rdo bisogna ricordare che la politica di 
colonizzazione dell'Impero, attuata con la legge inglese · del 
1922 e con la fattiva collaborazione tecnica e finanziaria della 
madre patria e dei singoli Dominions, non aveva portato quei 
risultati che erano stati sperati, malgrado gl'ingenti mtzzi 
finanziari messi a .disposizione non solo per le sovvenzioni pre-
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ferenziali agl'immigranti anglosassoni, ma anche per la pre~ 
parazione ed il miglioramento dei terreni da colonizzare. La 
crisi economica mondiale non fece che suggellare l'i1;1.successo 
già acquisito e provocato sopratutto dall\nfelice scelta ?-e~ 
terreni da colonizzare e dall'inesperienza professionale degl~ 
immigranti (malgrado l'intensa attività svolta in Inghilterra e 
nei Dominions per l'istruzione e la preparazione tecnica dei 
sovvenzionati). . , 
_ Già prima deLsecondo conflitto mondiale, il problema della 
colonizzazione dell'Impero con il movimento migTatorio venne 
riesaminato da organi ufficiali e nel 19.38 'la Commis$ione uffi-
ciale, inc_aricata di dare consigli e predisporre dei progetti a 
1 
tale sc'opo, ritenne opportuna ed urge:µte · la ripresa di tale mo-
vimento, allo scopo di rafforza:re demograficamente l'Impero.,. 
purchè i Dominions avessero creato delJe condizioni sufficien-
temente buone per attirare i migranti. Ma quellq che più im-
porta si è cl;ie la Commissione ritenne che ·In seguito alla con~ 
tinua flessione del tasso di -1\atalità in Inghilterra, la madr~ 
patria non avrebbe più potuto mantenere le sue posizioni pre-
ce.denti e ·che in previsione appunto dell'impossibilità per l'In- • 
ghilterra di fornire un contingente importante di migranti ai 
Dominions, questi avrebbero dovuto ricor~ere all'immigrazione 
in 1>rovenienza da altri paesi del Còntin'ente europeo. Tale 
immigrazione avrebbe dovuto avere luogo con una severa po-
litica di selezione in base al grado di assimilabilità, dando la 
preferenza ai cittadini di quei paesi che fossero stati di edu-
ca,zione, di cultul'.a e di stirpe più simili a quelle anglosassoni. 
· I piani di colonizzazione avrebbero dovuto ess~re stabiliti 
./ , 
in misura più modesta, facendo corrispondere meglio l'impor-
tanza delle spese necessarie al numero delle persone immesse; 
i coloni , non avrebbero più dovuto essere collocati nel terri-
torio in gruppi più o meno numerosi, ma avrebbero dovuto 
colonizzare ,per « infiltrazione », cioè individuàlme,nte nel qua- ' 
dro di colttvatori già esistenti nei centri rurali. 
In merito alle _prospettive immigratorie nei · singoli Domi-
nions, è da rilevare che in Austrialia le possibilità di occupa-
. zione e di vita per immigranti stranieri sembrano importanti, 
in conseg·uenza ·anche del desiderio 'di , aumentare la popola-
zione -per ragioni non sempre economiche ma politiche e mi-
litari. Sin dal 1943 una Commissione speciale venne incaricata 
di promuovere il movimento migratorio in provenienza dal-
l'Inghilterra, con riguardo anche ai bisogni delle industrie di 
nuova creazione e4 in fase di sviluppo. Inoltre, persone respon-
sabili ebbero a dichiarare, prima ancora che cessassero le osti-
lità, che l'espansione industriale congiunta con lo sviluppo 
delle ricch~zze naturali avrebbe determinato, dopò il conflitto, 
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iln importante moviD?-ento migratorio in proyenienza non ~,rlo 
. i tl~lla Gran Bretagna ma anche dai paesi scandinavi e dall'oc-
cidente continentale europeo. Si disse persino che l'Australia 
s~rebbe stata in grado di accogÌiere e far vivere una popola-
z10ne di · 25 milioni di persone. Tale opinione venne condivisa 
nel 1945 dal capo del Minis\tero appositamente creato per l'im-
migrazion~; egli ebbe a dichiarare che il Continente austra~ 
-liano non avrebbe potuto essere difeso da un'aggressione ne-
• . • • I 
~1c~ senza un importante aumento della suà popolazione e che 
per attuare tale incremento si avrebbe dovuto ricorrere all'im-
migrazioy.e di almeno 70.000 persone all'anno. E difatti, recen-
te~ente, una commissione australiana · ven~e. in E~ropa per 
esaminare nei vari paesi continentali la possibilità di reclu-
tare i lavoratori per l'attività agricola ed industriale in Austra~ 
lia; da tale indagine fu però esclusa l'Italia, verso la quale sus-
siste ' tuttora un sentimento di diffidenza e di incertezza, deter~ 
minato· anche dal perdurare della situazione armistiziale e 
dall'attuale mancanza di normali rapporti diplomatici fra i 
due paesi. Essa si è petciò estesa a quei paesi che, pur avende>_ 
una popolazione più affine e simile per educazione e cultura 
a quella anglosassone e perciò più facilmente assimilabile nelJa 
compagine demografica australi~na, non sono in grado, come 
non lo sono mai stati in passato, di soddisfare quantitativa-
mènte le eventuali :i;ichieste del Dominion. 
Meno favorevole si prospetta la situazione ,nel Canadà, 
preoccupato attualmente. alla riéerca di lavoro p~r i -suoi 400 
mila reduci di guerra. Nondimeno anche le autorità d'i q~esto 
territorio ebbero a manifestare il proposito di esaminare -
una volta rìsolti gli urgenti problemi interni - insieme ad altri 
paesi .le misure più opportune ed efficaci per facilitare un mo-
vimento immigratorio. Il recente sviluppo indust,riale, ass~eme 
alle grandi risorse naturali JJ.Oil ancora sufficientemente sfrut-
tate, mentre la popolazione rimane a livelli alquanto ridotti, 
dovrebbero permettere al movimento migratorio di riprendere 
un ritmo più rilevante, almeno per •certe . categorie professio-
nali. Non va dimènticato, però, che anche in questo Dominion 
sussistono delle preoccupazioni circa la, cqmposiziop.e etnie· 
della popolazione, di origine prevalentemente frap.cese. 
Anche le autorità neozelandesi. hanno espress·o l'intenzione 
di sviluppare maggiormente le nuove industrie• sorte con la 
guerra e di crearne delle nuove. Tuttavia, ànche qui, i problemi 
della smobilitazione e della riconversione industriale 1richiedono 
una soluzione urgente, prima ancora che si possa pensare a1l'im-
mig:i:azione. · E del resto le possibilità di collocamento di lavo-
ratori stranieri in questo territorio sono sempre statè limitate. 
Nondimeno il paese si è dichiarato disposto ad accogliere degli 
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im;nigranti, ma limitatame?-te a quelli_ in p~ovenienza, dall'foghi~-
terra o da é\ltri paesi dell lmpero britanmco, purche la loro si-
stemazione non comporti dei pesi finanziari per lo Stato. 
Nell'Unione Sud-Africana, ove l'importanza numerica del- -
l'elemento indigeno ha sempre costituito un ostacolo ad u1;1-'im-_. 
portante immigrazione ' di lavoratçri europei, il :flusso migra-
torio si limiterà, come per il pa~sato e come per la Nuova Ze-
landa,. a qualche piccolo ·contingente di operai qualificati, per 
i quali vi saranno ·maggiori possibilit~ di lavoro. 
I · Alle necessità presenti e potenziali del suo Impero, l'lnghil- . 
terra non sembra, però, in grado di poter fornire ancora per 
lungo tempo, il contributo demografico che le viene richiest~ 
Il .governo inglese ha già intavolàto delle discussioni con .i go~ 
verni dei vari Dominions per la: ripresa su vasta scala di U:n 
movimento migratorio prefer~nziale, composto come p~r il pas-
sato esclusivamente di cittadini . inglesi. Nella n.ecessità .di siste-
mare nei territori d'oltre mare i reduci di guerra ed in genere 
tutti coloro che in base alla politica del pieno imniego non po-
tranno trovare un'occupazione nella madre patria, delle pro- · 
poste concrete sono già state avanzate da parte britannica per 
la sovvenzione delle spese . di trasporto, almeno di coloro che 
appartenevano alle forze armate. Tuttavia in tempo abbastanza 
prossimo l'Inghilterra non sarà più in grado di fornire ai suoi 
Dominions i lavoratori e la popolazione che pér questi sono indi-
spensabili: in base a previsioni, _fatte ancor prima della cessa-
zione delle ostilità e che non tengono conto delle perturbazioni 
provocate direttamente· o indirettamente dalla guerra sull'an-
damento normale della popolazione inglese, si calcola che questa 
ultima dovrebbe decrescere già a partire dal 1950 per ridursi 
a 43 milioni e mezzo nel 19?0, confermando, così, l'opinione 
espressa · dalla Commissione per la · colonizzazione istituita 
nel · 1938. 
Per quanto riguarda i paesi dell'!.America Latina, i problemi 
sollevati dalla forte industrializzazione. sono pressòcchè analoghi 
a quelli dei Dominions b'ritannici: le autorità competenti do-
vranno promuovere ed assicurare il consolidamento dei ,progressi 
in.dustriali fatti così rapidamente ed in parte anche artificio-
samente; le varie attività industriali dovranno essere adattate 
ai bisogni n011mali e permanenti dei paesi rispettivi. TuÙe le 
industrie che non sono-in armonia con la necessità di uno svi-
luppo economico normale o che con questo sono in conflitto, sono 
destinate a scomparire, mentre si dovrann(i) sviluppare ed esten-
dere quellt in.dustrie che yotranno far uso di materie 'prime 
indigene e ricorrere, per prosperare, ad un largo ,mercato interno 
. e straniero . . 
Ma anche nell'America Latina la rapida e forte industria-
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lizzazione non potrà essere ulteriormente sviluppata e consoli-
datq se non con una politica parallela rivolta all'esteri.sione del 
mercato internò, cioè ·con una politica di colonGazione e di po-
polamento. Senonchè, mentre fin qui il potenziamento indu-
striale, che si è sviluppato sopratutto durante la guerra, per la 
natura stessa di tali industrie, ha richiesto un finanziamento che 
'è stato facilmente trovato in crediti forniti specialmente d~gli 
Stati lJniti e con il reinvestimento dei profitti rea1izzati, l'espan-
si_one economica attualmente prospettata e promossa, sia per 
quanto riguarda l'attività industriale, sia nel campo della ...colo-
nizzazione, dovrà ricorrere al capitale · straniero, essendo insuf-
ficienti i forti, capitali accumulati durante la guerra. 
La mancanza di un'adeguata organizzazione tecnica ed 
amministrativa e l'insufficienza del finanziamento sopratutto 
a lunga scadenza, avevano impedito ai paesi dell' Am-erica 
Latina · di conseguire fin qui risultati più notevòli. Ed è 
. proprio ìn vista di poter istituire una migliore e più efficiente 
organizz&zione tecnica ed amministrativa e di facilitare un ade-
guato finanziamentq internazionale, che i. paesi, dell'America 
Latina, manifestando tutto il loro interesse a promuovere la co-
loniz·za.zione e l'immigrazione, si -sono riuniti nel 1938 con alcuni 
paesi europei di emigrazione per esaminare e per stal'>ilire di 
comune accordo il modo . di risolvere in stretta collaborazione i 
vari problemi. Da allora, in base ai suggerimenti emessi da ·que-
. sta Conferenza, notevoli progressi furono fatti, specialmente per 
quanto riguarda la crea~ione di appositi organi ufficiali inca-
ricati di compilare e di meHere in attuazione dei piani concreti 
di colonizzazio~e. Per quanto si riferisce, in particolare, alla po-
litica d'immigrazione, questi paesi avevano stabilito, fin: qui, come 
' già è stato segnalato, una preferenza spiccata p@r gli agricoltori 
ed i lavoratori agricoli. Ma in avvenire saranno sempre più in-
dotti ad ammettere un afflusso di mano d'opera anche industriale, 
anche se in . misura più ridotta, ma in ogni modo sempre più 
rilevante che in passq.to. L'industrializzaz:ione richiederà ce:rta-
mente un maggior contributo straniero in for2;e lavora{:r1ci, data 
l'impossibilità di trovare localmente la mano d'opera necessaria: 
saranno sopratutto, anche qui, ìavoratori qualificati, specializzati 
e tecn'ici, che saranno richiesti •di , preferenza per _gli impieghi 
nelle occupazioni più elevate; ma in una certa misura anche 
la niario d'opera non qualificata potrà trovqre un'occupazione 
proficua non solo nell'apparato industriale ma anche nelle atti-
vità connesse con lo sviluppo agricolo. E gli stessi piani di colo-
nizzazione non potranno essere eseguit,i senza provvedere allo 
stabilimento di lavoratori industriali e di artigiani in ogni centro . 
\ 
nuovamente creato. . 
E difatti sia da disposizioni legislative recentemente pro-
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mulgate, sia da recenti atteggiamenti e da dichiarazioni uf ficiali 
risulta che tali ·paesi hanno attualmente il desiderio di• am_met-
tere sul loro territorio tanto mano d' opera agricola quanto la-
voratori industriali. 
Così, per esempio, una recente disposizio:ne ~D. L. 1~ set-
- tembre 1945) del Brasile abroga la peréentuale fissa dell 80 % 
precedentemente riservato per l'immigrazione di lavoratori agri-
coli nell'ambito dei singoli contingenti. Inoltre, mentre nulla 
viene cambiato alle disposizioni 'in vigore circa il conti:µgen-
- tamento per le correnti _migratorie spontanee (che restano sem-
pre limitate pèr ogni nazionalità) , la ,nuova disciplina non pre-
scrive alcuna limitazione per l'immigrazione organizzata, cioè 
per quella che ha luogo in base all'azione di organi ufficiali o 
ad accordi bilaterali con i paesi d'immigrazione. 
Si può infine rilevare che per diversi altri paesi dell'Americt · 
Latina, si~ sono avute recentemente delle dichia'razioni da parte 
di persone responsabili che hanno manifestato l'intenzione ,di 
ricorrere alla mano d'opera straniera per i bis9g'ni dell'agri-
c@ltura e dell'industria, in base a piani ,concreti che prevedono 
il progressivo sviluppo nella produzione agricola ed industriale 
e !a conseguente crescente immi,grazione. 
'l,. 
§ 2 - Nuove caratteristiche dell' emigrazion<1 italianà: 
Dall'esposizione fatta sull'evoluzio~e ,del movimento mi-
gratorio in ge;nere e dell'emigrazione italiana in partico-
lare e sulle possibilità presenti e future, effettive o poten-
ziali dell'immigrazione e quindi di un'emigrazione italian_a , si 
4 possono trarre alcune conclusioni e fare qualche considera-
zione che è opportuno tener _ presente, prima di esaminare quale 
potrebbe e dovrebbe - essere l'atteggiamento del nostro paese 
n
1
ei riguardi di alcuni punti fondamentali del problema. 
La prima constata'zione più evidente è che, com'e nelle altre 
manifestazioni della vita economica e sociale, cosÌ ' anche nel -
movimento internazionale nelle persone, l'interv~n:to dello 
Stato si è sempre più intensificato~ ed esteso. Tale interve'uto 
non è limitato alla_ tutela 'ed alla protezione dei cittadini che 
si espatriano o degli stranieri che entrano /nel territorio nazio-
nale, ma è anche inteso a rego_iare, disciplinare o quanto ' meno 
a controllare gli espatri e gli arrivi. Sicchè la libertà' astratta 
di andare e venire da un paese all'altro è stato man man@ limi-
tata per finire quasi completamente ed · ovùnque soppnessa. 
E poichè la disciplina del fenomeno migratorio, per 9pera 
dei paesi d'emigrazione non meno che per iniziativa di quelli 
d'immigrazione, ha preso delle proporzioni così vaste e si è ' 
talmente sviluppa~a in profondità e nello spazio, in dipendenza 
delle nuove necessità de1la politica economica gpnerale perse-
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guita dai singoli paesi, il movimento . migrato,rio spontaneo è 
stato man mano e quasi ft'eneralmente sostituito da un movi-
mento organizzato. 
t4-llo ~coppio del secondo conflitto mondiale, se si fa astra-· · 
zi?ne di .coloro che andavano a raggiunge~e, non sempre per 
propria volontà, un parente o un amico che, si assumeva l'inca-
rico e la responsabilità del sostentamento nel paese di desti-
nazione (movimento, questo, che nella maggior parte dei casi 
era composto di donne e di fanciulli), il fenomeno migratorio 
aveva luog<? solamente quando l'emigra!;Lte aveva un'effettiva 
possibilità o meglio la certezza di trovane un'occupazione nel 
paese di destinazione. 
Anzi, nella maggior parte dei casi, l'çmigrazione-immigra-
zione aveva luogo qu.asi esclusivamente in base ad un ' accordo 
intervenuto ançor prima della partenza degli individui e con-
cluso sia direttamente fra datore di lavoro o lavoratore, sia 
· fra amministrazioni ufficiali o altri organismi dei due paesi 
interessati; questo si verificava anche se l'espatrio e l'afflusso 
erano · individuali ed erano costituiti da elementi specializ-
zati, qualifiéati od intellettuali che corri'spondevano ai bisogni 
speciali · e spesso _permanenti del paese d'immigrazione. A 
questa organizzazione, non sempre ,assoluta nè sistematica, 
delle corr~nti migrator'ie, av~vano contribuito tanto i paesi di 
emigrazione quanto i paesi d'immigrazione, sia isolatamente · 
sia congiuntamente. Fino alla crisi mondiale del 1930, tale 
organizzazione si era realizzata esclusivam~nte all'interno del 
Continente ' europeo; da allora essa si estese anche alle migra-
zioni intercontinentali, tanto era sentita anche nei paesi d'ol-
tre mare la necessità di disciplin.are il movimento in modo da 
adattarlo alle esigenze eçonomiche e sociali interne ed all'ef-
fettiva po&sibilità di as~orbimento dei lavorà,tori stranieri. 
Quest'organizzazione si e.strinsecava, nella . qurasi totalità dei 
casi, nell'obbligatorietà per il lavoratore di esser munito di un 
contratto di lavoro (individuale o collettivo, numerico o nomi-
nativo); che spesso veniva richiesto ancor prima che remigrante 
lasciasse la sua patria. E' vero che l'obbligatorietà del con-
tratto di lavoro corrispondeva a delle preoccupazioni di or-
dine sociale, in quanto l'emigrante non era più lasciato in balìa 
di sfruttatori et non correva più il rischio di essere , respi;nto 
dal paese d'immigrazione o di dover presta!e la sua opera 
in condizioni insoddisfacenti, se no.n. addirittura di dover ricor-
rere · all'assistenza pubblica,; ma essa faceva assumere al feno-
meno migratorio una funzione eminentemente economica, 
poichè l'emigrazione poteva aver luogo solamente se ed in ' 
qu,antcJ per l'emigrante esisteva un'effettiva possibilità_ di lavoro. 
Se si collega la situazione esistente prima del recente con-
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fl.itto con q1,1ella determinata attualmente dalle possibilità effet-
tive d'immigrazione, facendo astrazione dalle possibilità che 
. tuttora sono allo stato potenziale o d'incerta e più remota rea-
lizzazione, si constaterà che in linea generale il movimento mi-
gratorio non presenta e non presenterà nel prossimo avvenire 
delle diversità sostanziali rispetto al periodo d 'anteguerra: esso 
adempie e sarà ancor più chiamato in futuro ad adempiere 
una funzione eminentemente economica, cioè l'incremento 
dell'attività produttiva non tanto a beneficio dei singoli, quanto 
a benèficio della collettività e di tutti i paesi. In maniera ancora 
pìù sensibile che per il passato, la politica migratoria, sia essa 
d'immigrazione o d'emigrazione, è parte integral}te, e non la 
meno importante, di tutta la politica economica del paese rispet-
tivo. Ciò risulta maggiormentf ·evidente dall'esame della poli-
tica economica seguita dai più importanti centri d'immigra-
zione, politica che è. rivolta verso una pianificazione più o meno 
apparente e generale dell'attività proèluttiva. Che tale piani-
ficazione abbia per oggetto la ricostruzione del paese sconvolto 
dalla guerra,' ovvero il potenziamento industriale, o;vvero lo svi-
luppo di risorse naturali non sufficientemente sfruttate, essa 
è sempre sottoposta direttamente ad una politica di occupa-
zione di lavoratori ed il movimento migratorio !li manifesterà 
solamente se per tale politica la mano ·d'opera locale risulterà 
insufficiente. 
Giustamente osserva il Secco Suardo che « l'emigrazione non 
· sarà più determinata dal generico richiamo delle possibilità di un 
paese nè tanfo meno da chi vorrebbe emigrare,' ma sarà legata 
alle esigenze concrete di determinate attività · produttive » (1). 
Ne consegue, logicamente, che anche in avvenire il movi-
mento migratorio dovrà essere organizzato e sottoposto a più o 
meno rigido controllo, selezione o çomunque disclplina, per 
adattarlo ordinatamente a) bisogni effettivamente esistenti nei 
paesi d'imnitgrazione. 
Ma, cOme si è potuto facilmente constatare da quanto pre-
cede, le possibilità effettive che offre il mercato internazionale 
del lavoro neJle condizioni attuali e.,in quelle che sono presu-
mibili per un futuro non troppo lontano, sono quanto mai limi-
tate per il movimento internazionale delle persone. Le possibi-
lità d'immigrazione sono certamente inferiori alle necessità .ed 
al desiderio d'emigrazione, per cui anche da part~ · del paese · 
d'emigrazione ed in particolar modo da parte dell'Italia si ren-
derà necessaria una disciplina degli espatri. 
Alla contrazione del movimento migratorio hanno contri-
buito considerevolmente anche le. trasformazioni tecniche,• che 
(l) SECCO UA RDO · D.: L'« Emigrazione Italiana , . SELÌ, Roma, 1945. 
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sopratutto neg·li ultimi tempi hanno fatto dei progressi enormi 
e che sono state applicate non solo nei vari rami dell'attività 
industriale ma anche nell'agricoltura. Tali trasformazioni ed il 
perfezionamento nell'organizzazione e nella produzione hanno 
già determinato e determineranno anche per l'avvenire una mi-
nore r ichiesta di mano d'opera straniera. . 
D'altra parte, ovviamente, l'organizzazione razionale del 
lavoro ha provocato uno spostamento nel genere e nella natura 
d_elle necessità e quindi delle richieste dei lavoratori: la mano 
d 'opera non qualificata sarà sempre meno ricercata rispetto a 
quella qualificata e specializzata. 
Perciò, oltre che sul volume del movimento migratorio, la 
situazi0ne attuale del mercato internazionale del lavoro avrà 
delle ripercussioni sulla sua èo:inposizione qualitativa.- La 
contrazione dell'emigrazione sarà quindi accompagnata da una 
migliore qualità: ]'emigrazione dovrà comprendere in misura 
sempre maggiore mano d'opera qualificata, specializzata e tec-
nica, perchè tali sono i bisogni se non assoluti almeno in misura 
rilevante dei paesi d'immigrazione. 
Le conseguenze che le accresciute necessità stramere di mano 
d 'opera qualificata e specializzata hanno sulla politica italiana 
d'emigrazione verranno esposte in seguito. Qui è opportuno 
rilevare che lo spostamento nella compagine qualitativa della 
emigrazione avrà, a sua volta, _d.elle conseguenze importanti an-
che sul carattere stesso dell'emìgrazione: la necessità sempte 
crescente di mano d'opera qualificata, specializzata e tecnicai 
tenderà a rendere una parte dell'emigrazione sempre meno tem-
p oranea ed a trasformarla sempre più in definitiva. Difatti, « la 
relativa difficoltà per l'imprenditore di allevarsi delle maestranze 
abili e p er l'operaio di trovar lavoro nella propria specialità, 
tende a_stabilizzare e perpetuare il rapporto d'impiego». ·Ai vin~ 
coli professionali si aggiungeranno, presto o tardi, altri legami 
d'ordine sentimentale o finanziario; per cui « quello che era un 
emigran+e di viene così un elemento permanente nell'economia 
del paese ... ; è un 'unità che esce dalla.- circolazione» del movi-
mento migratorio (i). 
La contrazione del volume dell'emigrazione e la tendenza 
ad una maggiòre stabilità e quindi ad una minore temporaneità 
degli espatri, avranno, poi, delle ripercussiom sull'ammontare 
delle rimesse degli emigranti. 
E' più che noto a tutti che, prima del 1914, le rimesse degli 
e1p.igranti aveva1_10 costituito una delle partite invisibili più 
importanti della nostra bilancia dei pagamenti, per cui il disa-
vanzo della bilancia commerciale poteva essere saldato; è 




altresì noto che il forte afflusso dei risparmi dei nostri emigranti 
aveva permesso a Luigi Luzzatti di procedere alla conversione 
della rendita. Durante il peri0dojntercorrente fra le due guerfe 
mondtaìi, le- rim~sse degli emigranti non fecero che diminuire 
continuamente, sì da perdere, alla fine, quell'importanza che 
avevano ancora venticinque ·anni or sono. Allo stato attuale 
delle cose, è presumibile e ve!osimile che l'ammontare delle 
rimesse non sarà elevato, in primo luogo perchè il numero degli 
emigranf1 sarà di gran lunga inferiore a quello di un tempo," 
e in secondo luogo per la minor fluidità ·dell'emigrazione. Di-
fatti i risparmi erano prevalentemente affluiti da·gli emjgranti, 
'la cui famiglia era rimasta 1.n patria; quando cioè l'espatriato, 
dopo una permanenza più o meno lunga all'estero, inviava o 
portava con sè i Sl!,Oi risparmi che faticosamente aveva raccolto 
in terra stranie.ra. L'emigrazione permanente o definitiva, non 
avev~ mai contribuito in larga misura all'invio delle rimesse, 
· sopratutto perchè l'enµgrante si era fatto accompagnare o rag-
giungere . dalla .sua famiglia o si era creato una famiglia al-
l'estero . . Ciò spiega come per il trasformarsi di una parte della 
emigrazione temporanea in emigrazione definitiva, le rimesse 
degli emigranti tenderanno a contrarsi. ulteriormente. 
Però alla contrazione delle rimesse contribuirà certamente 
anche la politica dei vari paesi d'immigrazione, i quali ten-
deranno sempre più a che . i risparmi fatti sul loro territorio 
vengano investiti a beneficio della loro economia nazionale ed 
opporranno degli ostacoli all'esportazione dei capitali. Del re-
sto, in molti casi, tale esportazione è già oggi oggetto di divieto 
da parte di molti paesi, iri. seguito anche e sopratutto alla loro 
precaria e difficile situazione finanziaria e monetaria. Infine, 
anc];ie una considerazione d'ordine generale interviene per far 
ritenere che le ri~esse degfi emigranti non avranno più, in 
avvenire, quell'importanza che ebbero per il passato: il cam-
biamento nelle abitudini, nel tenore di vita e nelle aspirazioni 
stesse dei nostri lavoratori all'estero. Colui che si espatria non 
intende più o non può più lavorare tap.to intensamente ed in 
eondizioni così disagiate che gli permettano; dopp un tempo più 
o meno lungo, di inviare a casa « ogni centesimo di possibile o 
impossibile risparmio » ; egli intende oggi avere una vita più 
gradevole, g9dere di un trattamento migliore per se e per la sua 
famiglia e in genere migliorare al massimo le sue condizioni di 
vita. -~, .. , ,-:-,, 
, L~. trasformazione nei caratt~~i dell'emigrazione, la sua dif-
ferente composizione qualitativa e la contrazione presumibile 
delle rimesse potrebbero avere, per qualcuno, del1e riperèussioni 
sulla valutazione dei vantaggi e degli svantaggi che il movimen-
to emigratorio rappresenterà in futuro per il nostro paese. 
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E' -noto che da alcuni si sostiene che il costo dell'emigra-
zione, rappresentato dalla perdita di lavoratori che si recano al-
l'estero, è tanto maggiore quanto maggiore è il numero di lavora-
tori qualificati che compongono il movimento di espatrio; i ca-
pitali investiti nell'educazione, nell'istruzione e nella formazione 
di lavoratori risultano p erduti proprio quando i lavoratori rag-
giungono il loro_ massimo rendimento e quando essi sarebbero 
maggjormente in grado di compensare tale spesa ; senonchè, il 
costo sarebbe simultaneamente compensato dalle rimesse che, 
proprio per l'emigrazione qualificata, potrebbero essere più ele- .. 
vate che non per l'emigrazione non qualificata:. Si sono persino 
fatti dei calcoli sul costo de1l'educazione dei lavoratori per sta-
bilire la perdita che ne deriverebb'e alla società in dipendenza 
dell'emigrazione e sopratutto di quella qualificata, per giungere 
spesso alla conclusione che era preferibile inviare all'estero mano 
d'opera non qualificata (1). 
Senza ~oler entrare in una discussione che, per la sua stessa 
natura, non ci sembra meritevole di particolare attenzione, si 
deve tuttavia rilevare in linea generale che nel calcolo del costo 
c!_ell'emigra~ione si dimentica di considerare che il capi;tale in-
vestito nell'educazione del lavoratore che si espatria, potrebbe 
esser rimunerato all'interno del paese, solamente quando il la-
voratore potesse trovare in patria il lavoro che trova all'estero; 
altrimenti saranno le spese sostenu te dalla collettività per la ·sus-
sistenza del disoccupato che sostituiranno le perdite provocate 
dall' e1nigrazione, con la differenza che tàli spese non hanno la 
poss~bilità di trovare alcun compenso in questo campo. · 
Ma nell'attuale situazione del mercato internazionale del la-
voro e nelle condizioni del nostro mercato interno, la valutazione 
dei vantaggi e degli svantaggi dell'emigrazione deve porsi in 
altri termini: il nostro paese si trova dinanzi al dilemma essen-
ziale: o essq ha la possibilità di inviale all 'est~ro della mano 
d'opera qualificata ed allora l'emigrazione potrà manife~+arsi 
cou un determinato volume, oppure essa non è in grado di farlo 
ed allora gli espatri avranno luogo in p roporzioni ridotte e ri-
p renderanno quei caratteri e quegli aspetti che tanto sono stati 
deprecati un tempo. · , 
E' vero che l'aumento del flusso delle runesse in dipendenza 
di un aumento degli espatri di iavoraiori qualificati è compen-
sato ed annullato dalla contemporanea trasformazione di una 
parte dell'emigrazione a carattere temporaneo in emigrazione 
a carattere permanente. Ma, indipendentemente dalla considera-
zione che il vantaggio ed il merito fondamentale di ogni emigra-
(1) COMMISSARIATO GENERALE DELL'EMIGRAZIONE: < L'emigrazione italiana, dal 
1910 al 1923 • • Roma, 1927; FERRAR! V. G.: < Il costo moneta rio dell 'uomo >, Roma, 1932; 
NICO LAI A: c.Les remises clcs émigrants i taliens •• . Kice, 1935. 
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zione sono costituiti dal contributo che essa p orta direttamente 
all'elevazione del livello di vita anche dei cittadini rimast i in 
· patria, ed al miglioramento del mercato· nazionale _d_el la_vor?, 
sarà appunto compi to delle autorità preposte alla politica cfem1-
grazione di tener conto anche di que~ta circostanza e di cercar 
di compensa.re, in altro modo, la contrazione dei vantaggi econo-
mici e finanziari che derivavano un tempo da unimportante cor-
rente di rimesse. E proprio per poter ottenere tale compensazione, 
assieme ad altri benefici sostanziali per la sua vita economica 
interna, l'Italia dovrà potei soddisfare per qualità e per capacità: 
professionale, le richieste ed i hisogni di lavoro in provenienza 
dall'estero: il livello qualitativo dell'amigrazione italiana dovrà 
essere elevato in n10do che abbiano a despatriarsi solamente co-
loro che effettivamente possiedono i requisiti richiesti p er il 
lavoro offerto. 
CAPITOLO III 
PROBLEMI DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA 
Per il fatto stesso che nelle attuali circostanze si p ossa emi-
grare_.,olamente se ed in quanto vi sia una corrispondente possi-
bilità d'immigrazione, è evidente che la politica di un paese di 
emigrazione sfugge, per una parte, alla sua diretta ed esclusiva 1 
competenza, alla sua 'sovranità ed alla sua volontà, e che la di-
sciplina nazionale deve essere completata da una disciplina o 
quanto meno da una politica internazionale. 
E' bensì vero che nel campo delle migrazioni vi sono alcuni 
aspetti particolari e special~ che interessano unicamente ed uni-
lateralmente il paese d'origine degli emigranti oyvero il paese ,, 
della loro destinazione ; ma non è men vero che vi sono" altri 
~spetti del problema che hanno un carattere inte:rna~i.onale o 
quanto meno bilaterale, che riguardano tutti gli altri paesi o in 
particolare quelli fra i quali il mov imento migratorio si mani-
festa. 
Da un punto d~ vista puramente nazionale, la politica del-
!' emigrazione, determinata dallo squilibrio interno · fra fattori 
demografici e capacità produttiva del paese stesso, deve neces-
sariamente ispirarsi alle condizioni economiche e sociali effetti-
. vamente esistenti nel paese e tale politica viene a costituire anzi · 
un lato essenziale della p·olitica economica e sociale in generale 
perseguita dal paese stesso. Ma poiçhè, in gran parte, la politica 
d'emigrazione deve essere subordinata alla politica d 'immigra-
zione, essa deve tener conto del problema più vasto, cioè del-
1' aspetto internazionale riferito ~Ilo squilibrio generale 'nel cam-
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po demografico ed economico tra i vari paesi ed alla distribu-
zione ed a llo sviluppo . della capacità produttiva internazionale. 
La politica che l'Italia dovrebbe e potrebbe seguire in questa 
materia, nel campo internazionale come nel campo interno, dor 
vrebbe essere essenzialmente e prevalentemente rivolta da un 
lato a promuovere una migliore disi.ribuzione dei coefficienti 
demografici e produtt ivi fra i vari paesi, cioè a promuovere e a 
ricercare nuove possibilità d'immigrazione e quindi d'emigra-
zione, e dall'altro a valorizzare in pieno la sua emigrazione in 
modo da òttenere per i lavoratori che, sono ~pstretti a lasciare la 
patria Je migliori e le più vantaggiose condizioni di vita e di la-
voro, e da farli riconoscere quale eleniento essenziale dello svi-
luppo economico e dell'incremento produttivo degli altri paesi. 
La politica che dovrebbe essere attuata dall'Italia è la con-
seguenza della situazione in cui essa -si trova attualmente sul 
mercato internazionale del lavoro, situazione che ne fa l'unico 
paese che sia in grado di fornire, per mancanza di concorrenti 
jmportanti, contingenti rilevanti di lavoratori ai paesi stranieri 
che ne hanno o ne ·avranno bisogno, mentre allo stesso tempo, 
•fa.li bisogni sono o saranno inferiori alla necessità di emigrazione. 
Ciò non significa, naturalmente, che in avvenire la nostra 
politicà d'emigrazione non debba essere rivolta anche alla pro-
t~zione degli emigranti in tutti i campi e sotto tutte le forme ed 
alla salvaguardia dei loro interessi; è indubbio che anche questa 
azione dovrà essere efficacemente svolta sia nel campo nazio-
nale, per quanto riguarda la tutela, la protezione, l'assistenza pri-
ma della partenza e durante il viaggio (1), sia nel campo inter-
nazionale a favore di coloro che già si trovano a vivere e a · la-
vòrare all'estero. Tuttavia in questo campo, di cui non si vuole 
mìnimamen te misconoscere l'importanza, non si tratta che di 
accentuare e di adattare alle nuove condizioni una discjplina uni-
laterale, bilaterale e plurilaterale che già esiste. Non solo in se-
guito a lla trasformazione dei caratteri e degli aspetti del feno-
meno migratorio. per cui, oggi, prevalgono in esso gli elementi 
più p articolarmente economici su quelli più strettamente sociali,_ 
ma anche in seguito all'evoluzione, al perfezionamento ed alla 
sempre maggiore estenzione della leg\slazione sociale, glì aspetti 
protettivi e di assistenza dell'emigrazione sono divenuti secon-
dari rispetto agli altri: I problemi che sorgono in tale campo 
sono ormai di più facile sQJuzione e non dovrebbero più richie-
dere interminabili discussioni o laboriose trattative: il ricono-
scimento della necessità di proteggere e di assistere l'emigrazione 
(1 ) I recenti ed incresciosi episodi degli emigranti in viaggio per il Belgio hanno, 
purtroppo. dimostrato come moHo c'.è da fare anche in questo campo così elementare. 
Le lu nghe t radizioni e la grande esperienza sembrano insufficienti per l'organizzazione del-
l' assistenza agli emigranti ancor prima che questi lascino il suolo della patria. 
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dal punto di ~ista sanitario, morale, giuridico, sociale ecc. è una: 
nime sia da parte del paese d'origine sia da parte del paese d1 
destinazione. ' 
Nel campo· nazionale o unilaterale - ed è già stato rilevato -
l'intervento deUo Stato è generale ed ha avuto inizio proprio 
per la protezione e la tutela dell'emigrante· e per la salvaguar-
dia dei suoi interessi; si tratta ora unicamente di perfezionare 
la legislazione in vigore e di adattar!~ alle nu_ove esigenze _deHa _ 
vita economica e sociale dell'interno e dell'estero. Da parte dei 
paesi d'immigrazione si può constatare che- negli ultimi anni la 
legislazione, sopratutto per qua.nto riguarda le assicurazioni so-
ciali, si è molto sviluppata e perfezionata proprio per opera di 
quelli cbe erano meno progrediti e che quindi erano ritenuti 
meno adatti a ricevere i nostri lavoratori (1). 
Ma ove la legi~lazione nazionale non arriva o .quando essa 
manifesta delle lacune, sarà facile ai -paesi interessati di tro-
vare un terreno d'intesa con degli accordi bilaterali, affinchè • 
gli emigranti possano godere degli stessi diritti e degli stessi van-
taggi riconosciuti e garantiti ai cittadini del paese d'immigra-
zione: il compito consisterà prevalentem~nte nell'estendere e 
nell'intensificare una pratièa •già invalsa e che l'esperienza ha 
dimostralo essere così utile per entrambi i paesi. interesimti, non 
meno che per gli individui stessi. . 
Ma tanto f'azione unilateralr o nazionale quanto quella 
bilaterale saranno rese più facili in avvenire dai frutti rag-
giunti dall'attività svolta dall'Organizzazione Internazionale 
del Lavoro, la quale, da trent'anni quasi, ha cercato di « det-
tare norme giuridiche ùniver s~lmente accettate» per miglio-
rare ed unifo~mare le condizioni di vita e di lavoro dei lavo-
ratori migranti. Numerose Raccomandazioni è Convenzioni 
internazionali sono state predisposte e di queste ultime una 
gran parte è stata anche ratificata e messa in vigore. Esse ri.-
guardano non solo le assicurazioni sociali, ma anche la pro-
tezione operaia in genere e le loro disposizioni s'intendono 
sempre applicabili a tutti i cittadini senza distinz10ne di na-
zionalità e quindi anche agli emigranti. 
Per queste ragioni lae politica italiana dovrà prevalente-
mente essere rivolta alla ricerca di nuove possibilità d'emi-
grazione e alla valorizzazione dei suoi emigranti nel campo 
(1) Per esempio, dal 1936 in poi · molti Stati dcll' America Latina banno completalo 
o addirittura introdotto una legislazione sull'assistenza e sulla previdenza sociale che si 
estende anche ai lavoratori stranieri: il Brasile, il Cile, l'E1iuatore, il Messico, il Panamà, 
il Paraguay, il Perù banno attualmente in vigore un sistema assistenziale e previdenziale 
che pre..-ede le cure medicbe ed ospedaliere, l'assicurazione malattia, invalidità, ,ecchiaia, 
morte, disoccup~zionc, maternità, oltre - bcuinleso - · a quella sugl i infortuni sul lavoro. 
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economico, piuttosto che alla protezione ed alla tutela dei la-
v or atori che si espatriano o che già si sono espatriati. j. 
La valorizzazione dell'emigrazione non va interamente I 
intesa nel senso della politica svolta al tempo del Com.missa- , 
riato, volta, cioè, a preparare e ad aiutare l'emigrante per 
metterlo in grado di contribuire utilmente allo svilupp.o eco-
nomico altrui e per dargli la possibilità effettiva di gareggiare 
con gli emigranti di altri paesi. La valorizzazione quale do-
vrebbe essere attuata ora dovrebbe essere invece intesa a mi-
gliorare qualitativamente l'emigrazione ed a renderla una forza 
economica suscettibile di scambio, non come una merce a basso ' 
prezzo, ma come coefficiente essenziale di produzione e di svi-
luppo: \ 
, E' evidente che anche in questo campo l'azione unilate-
rale dell'Italia, all'interno del paese stesso, ha dei precisi e 
difficili compit~ da risolvere; ma i risultati che si dovranno 
raggiunger e, e che in ultima analisi andranno a beneficio e a 
~antaggio di tutti, non potranno esser conseguiti se , un'effi-
cace e sincera collaborazione internazionale non completerà 
l'attività n azionale.· 
Ma p er p oter perseguire questa politica ed in genere, per 
poter promuovere le richieste di operai italiani da parte di 
1 paesi stranieri, per poter realizzare quella collaborazione in-
ternazionale che sola potrà conciliare'. gli interessi degli uni 
con quelli degli altri e rimuovere ogni ostacolo che tale po-
litica potrebbe ·sollevare, è assolutamente necessario, in primo 
luogo, che da p arte nostra si. assuma un atteggiamento che dis-
sipi al più presto ogni sospetto ed ogni diffidenza da parte 
dei paesi d'immigrazione, sia nei riguardi degli emigranti, 
sia nei r iguardi del nostro paese. E' necessario che il -nostro 
lavoratore r iesca gradito all'estero e venga richiesto. 
Il t r oppo rece11te ricordo della politica fascista che anche 
dell'emigrazione, come s'è visto, aveva fatto uno strumento di 
espansìone politica, impone urgentemente un radicale muta-
mehi:o d'i nd irizzo da parte della nuova Italia democratic-.a. 
L'atteggiamento delle autorità competenti e quello di coloro 
che si espatriano o che sono già espatriati devono dare ai paesi 
stranieri la precisa sensazione ed il profondo convincimento 
che il nostro paese non intende perseguire alcun obbiettivo di 
mal concepito prestigio, alcun vantaggio imperialistico o 
quanto meno di ordin·e politico. •  
L 'emigrante che si reca all'estero per lavorare o che già \ 
vi · si tro-va dovrà non solo astenersi dal prendere parte alla 1 politica del pqese che lo ospita, ma non dovrà neppure essere , 
il p ortavoce di tendenze e di ideologie del suo paese d'ori-
gine. Ma sopratutto la politica che }'Italia seguirà nei riguardi 
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dei suoi cittadini che vivono e lavorano all'estero, dovr à èsser . 
riconaotta nei limiti · normal i della ·protezione economicà. so-
ciale, giuridica e cultura-le, abbandonando qualsiasi azione nel 
campo polit ico. Per evitare di urtare la suscettibiìi tà dei paesi 
d 'immigrazione è necessario che, èome un tempo, l'intervento 
degli organi ufficiali venga l imitato alla sola p rotezionP- giu-
ridica, sociale ed economica degli emig-rati e che per l'attiv ità 
cùHurale; spir ituale, rµorale e assistenz iàle es8o ven ga in te-
grato dall'azione di quel1e istituzioni p rivate a carattere p ro-
tettivo che avevano un tempo ~gito così proficuamente a be-
neficio dei nostri concittadihi in terra straniera. Allo stesso i 
tempo, sia da parte delle autor ità centrali nel n ost.ro paese, sia · 
da pa rte delle nostre rappresentanze- all'estero, l'azigné non . 
dovrebbe più essere rivolta ad ostacolare in tutti i modi l'as-
sorbimento e l'assimilazione dei nostri lavoratori nella com-
pagine nazionale dei rispettivi paesi d' jmmigrazione. I nostri 
emigrati si devono sentir liberi nella scelta di rimanere fucieli 
cittadini del loro paese d'origine· oppure - se determinate cir-
costanze li spingono in tale direzione - di assumere la ci tta-
dinanza · del paese ove· essi si trovano per vivere e lavorare. 
Ciò non significa, naturalmente, che la nostra politica nei ri-, 
guardi degli espatriati non debba tendere a far sì che essi « si 
sentano accompagnati, guidati, assistiti nella loro n uova vita "· 
ed abbiano « una coscienza nuova che · senza segrega.rlì dal ·· 
nuovo complesso sociale in cui entrano a far parte manten-
gano in fondo al loro cuore l'attaccamento per il sliolo che ha 
loro dato i natali » (1). Ma il nostro nuovo atteggiamento, ri-
conoscendo le necessità altrui, eviterebbe allo ste_sso tempo al 
nostro paese una reazione da parte dei paesi d'immigrazione, 
· reazione che, come per il passato, si tradurrebbe in danno 
nostre. 
Se, quindi, l'Italia intende perseguire una politica reali-
stica nei riguardi di un fenomeno che· pur sempre presenta un 
vantaggio e se vuole cercar. di ottenere anche dei benefici eco-
nomici, è ·. necessario che nel problema particolare della citta-
dinanza si segua un atteggiamento del tutto differente da 
quello che è stato seguito nel vicino passato e che affiora an-
che attualmente in qualche ambiente. Sarà, quindi, giocofo rza 
accettare le necessità di popolamento di molti paesi d 'im-
migrazione, politica che ci permetterebbe pur sempre di avere 
, e mantenere con i noshi concittadini « perduti » dei vincoli 
economici e sentimentali che, del resto, nessuna disciplina po-
t rebbe sopprimere : anche se « perduti » gli snazionalizzati ed 
(I) JACINI S.: Nuovi line11menti di una poli t ica di cmi1r111ionc, in < Idea>, gen-
naio 1945 e giugno 1945. 
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anche i loro eventuali discendenti rappresenterebbero pur 
sempre per l'Italia un valore spirituale e culturale ed una sfera 
di espansione intellettuale ed economica. 
Senza voler entrare nell'esame e nella discussione del 
prob lema della cittadinanza, teniamo ad aggiungere che l'at-
teggiamento é la disciplina dell'Italia a tale riguardo dovreb-
bero tendere a permettere il riacquisto della cittadinanza ita-
liana da pa rte di coloro .che, dopo essersi espatriati per ragioni 
di lavoro e dopo esser stati costretti ad assumere una cittadi-
nanza st-ran:iera, rientreranno definitivamente in patria. Tale 
riacquisto dovrebbe esser facilitato al massimo, sopprimendo 
qualsiasi ostacolo e formalità per il .momento in cui l'emigrante 
e la sua famiglia -rimpatrieranno definitivamente. 
§ 1_ - Problemi internazionali. 
A) Politica internazionale 
Come si è succintamente r ilevato in precedenza, oltre alle 
possibilità di lavoro e d'immigrazione, che attualmente esi-
stono effettivamente, ve ne sono altre in misura tutt'altro che 
trascurabile ma che si trovano allo stato potenziale ; dallo 
stato potenziale esse potrebbero divenire effettive ove si di-
sponesse di mezzi adeguati per procedere a tale trasforma-
zione. Senonchè, data l'ineguaglianza di distribuzione de-
mografica e produttiva tra i vari paesi, tale trasformazione 
non potrà essere attuata che nel campo internazionale, per 
mezzo, cioè, di un'effettiva ed efficace collaborazione tra i 
vari Stati e-d. a condizionè che la circolazione internazionale 
delle persone venga considerata assieme alla circolazione in-
ternazionale dei beni e .sopratutto assieme alla circolazione 
internazi(?naìe dei capitali. 
L 'esame del problema in ternazionale dell'emigrazione r i-
chiederebbe, da solo, uno studio a parte e neppu e nel volume 
citato in principio, nel quale sono state esaminai!e ed avanzate 
alcun e prop oste concrete per un'organizzazione ed una di-
sciplina internazionali del movimento migratorio sono stati 
messi in rilievo tutti gli· aspetti economici e finanziari che vi 
sono connessi .. 
Basti qui ricordare che sin dalla Conferenza generale del-
l'emigrazione e dell'immig!azione tenutasi a Roma nel 1924 
il p rob lema venne posto nei suoi veri termini e che succes-
sivamente esso venne preso in deb ita considerazione dalla 
Conferenza Internazionale del Lavoro, dopo che proprio il dele- · 
ga to italiano sen. D e Michelis, aveva sollevato la questione in inu-
tili e reiterati interventi. Finalmente si potè allora ufficialmente 
riconoscere che, data l'ineguale distribuzione degli . eÌementi 
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fondam~ntali di produzione (lavoro, materie prime e capitale), 
per cui vi erano paesi con forte pressione demografica ma 
sprovvisti di altri "elementi produttivt accanto ~d al~ri _paesi 
che pur essendo provvisti di materie prime o d1 c~p1tah no~ 
erano in grado di sfruttare le loro risorse naturali per d ~f~-
cienza di braccia, l'unico modo per rimediare a tt1le sqmh -
brio nella vita economica internazionale sarebbe stato quello 
di avvicinare gli uomini sen,za lavoro alle terre senza braccia 
ed ai capitali senza investimento, mediante un'~de~uata c~rcol~-
zione internazionale dei capifa.li _e degli uomm1. R1conoscmto 11 
fondamento dell'impostazione del problema, ques+o fece qualche 
progresso verso la sua soluzione nel 1938 con la convocazione di 
una Confetenza di esperti in materia di colonizzazione ove ac-
canto ad alcuni p aesi d'emigrazionee di Europa (l'Halia, usci_ta 
dq.ll'Organizzazione Internazionale del Lavoro non partecipò) 
erano rappresentati i paesi dell'America Latina che, come s'è 
visto, erano particolarmente interessati al problema. · 
La situazione attuale potrebbe presentare maggiori ,p os: 
sibilità di successo, in quanto dal recent~ conflitto sono sca-
turiti organi internazionali chiamati, in base ai loro statuti, ad 
instaurare anche nel campo economico, sociale e finanziario 
quella collaborazione internazionale che sola . può permettere 
il conseguimento .della sicurezza politica, ·economica e -sociale. 
Se effettivamente si vuol p rocedere alla ricostruzione econo-
mica mondiale su basi solide e durature, èssa non potrà essere 
compiuta se anche il problema mig.ratorio non sarà stato av-
viato a soluzione soddisfacente. Il più elevato tenore di vita 
ed il pieno impiego, assieme éi.lle condizioni di p rogresso e di 
sviluppo economico e sociale, che sono stati aper tamente e r i-
petutamente proclamati quali fini ultimi ed essenziali- della 
stabilità politica, del benessere econ_omico e della giustizia 
sociale (Statuto delle Nazioni Unite, D ichiarazione di Fila-
delfia), non potranno essere raggiunti se non si creeranno anche 
per paesi come il nostro: a forte pressione demografica e p rivo di 
materie prime e di capitali, le condizioni essenziali-per attenuare 
le conseguenze dello squilibrio economico e sociale interno. Anzi, 
la soluzione del problema migratorio è e~senziale per il con-
seguimento degli obbiettivi della politica economica e sociale, 
cioè -il pieno impie.go e l'elevazione del tenore di vita. D ifatti, 
mentre tali obbiettivi potranno, in molti casi, esser raggiunti 
nell'ambito nazionale, in altri casi, invece, lo squilibrio esi-
stente all'interno del paese fra densità della popolazione e capa-
cità produttive renderanno necessario il trasferimento più o meno 
importante di mano d'opera verso pa~si a popolazione insuffi-
ciente ed é}- larghe capacità produttive. Solo tenendo conto di tali 
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evidenti necessità, ci sì potrà accingere alla ricostruzione eeo-
nomica ·mondiale. 
L'opera di r icostruzion'e mondiale nel campo economico e 
sociale dovrebbe essere facilitata anche dall'esistenza. della 
Banca -internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo, la cui 
attività dovrebbe appunto mirare alla « ricostruzione delle eco-
nomie distrutte o sconvolte dalla guerra, al ritorno de!l'atti vità 
p rodu ttiva d_ei bisogni del tempo di pace e all'incoraggiamento 
dello sviluppo della capacità produttiva e delle risorse dei paesi 
meno syiluppati ». 
Questo ente potrebbe, quindi, attraverso ìa circolazione in-
ternazionale dei cap itali, promuovere un'efficace ed adeguata 
distribuzione internazionale della popolazione. La distribuzione 
internazionale dei capitali _potrà così accrescere la possibilità 
d'immigrazione ed allo stesso tempo diminuire la necessità di 
emigrazione: ai paesi d'emigrazione potrà così essere data 
la possibilità di aumentare. le occasioni interne di lavoro 
con altrettanta dimmuzione del bisogno di ricercare occupazione -
all'estero p er i lavoratori che non possono trovare un impieg·o 
in patria; mentre i paesi' d'immigrazione, spesso sprovvisti di 
mano d 'Gpera ed anche di capitali, indispensabili l'una e gli 
altri per mettere in valore le loro risorse naturali o per svilup-
p are la loro p roduzione o quanto meno per procedere alla rico-
struzione dell'apparato produttivo, potranno promuovere o au-
mentare la richiesta di lavoratori stranieri. 
L'Italia dovrebbe al piii presto sollevare nuovamente- il pro-
blema e farsene promotrice nell'assise internazionale più adattq, 
cioè sia in seno all'Organizzazione Internazionale del Lavoro, 
che del p roblema migratorio ebbe ad occuparsi attivamente an-
che eotto l'aspetto economico, sia in seno all'Organizzazione delle 
Nazioni Unite, non appena essa vi sarà stata amm~ssa. 
L'iniziativa italiana sarebbe giustifi.caia non· solo dal fatto 
che essa è direttamente e considerevolmente interessata al pro-
blema migratorio, ma anche dalla circostanza che essa si trovçt , 
ad essere il più importante paese d'emigrazione. Anche gli altri 
p aesi e persino quelli per i quali il fenomeno migratorio non 
p resenta che aspetti indiretti e secondari, dovrebbero essere 
interessati alla soluzione della situazione in cu i si trovano 46 
milioni di abitanti. 
· Ovviamente, la migliore distribuzione internazionale fra 
elementi demografici e · produttivi• ed il movimento internazio-
nale delle persone che l'accompagnerà richiederanno un'orga-
nizzazione ed una disciplina a carattere internazionale, in modo 
da rendere tali movimenti razionali ed ordinati, onde tener conto 
degli interessi tanto dei paesi in causa quanto degli emigranti, 
e per non portar pregiudizio nè alle condizioni sociali nè al mer-
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çato nazionale del lavoro dei vari paesi interessati. La disciplina 
internazionale del movimento migratorio ha, del resto, già avuto 
un inizio, modesto ma significativo, nel progetto di Convenzione 
votato alla Conferenza Internazionale del Lavoro nel 1 ()';Q sul 
reclutamento, il collocamento e le condizioni di vita dei lavora-
tori migranti. Tale Convenzione non è,ancora entrata in vigore• 
per mancanza delle necessarie ratifiche. Tuttavia l'Italia, _riam-
messa recenfemente in seno all'Organizzazione Internazhmale 
del Lavoro dovrebbe sottoscrivere anche questo atto internazio-
nale, in attesa che altri documenti del genere completino la di 
sciplina di un fenomeno che tanto la concerne. 
·B). Politica ·bilaterale 
Ma indipendentemente dall'azione nel campo · internazio-
nale, dall'eventuale organizzazione e disciplina internazionali 
ed in attesa che una nuova coscienza di solidarietà porti a quella 
collaborazione che è unanimamente 11iconosciuta la sola efficace 
per la ricostruzione mondiale- su basi solide e durature anch e 
nel campo economico e sociale, in attesa quindi che anche il 
problema migratorio trovi in quella sede la soluzione adeguata 
ed indispensabile e che in i.al modo le possibilità p oten~iali .per 
una ripresa della circolazione. internazionale delle persone di-
vengano effettive e reali, la politica dell'Italia verso l'estero dovrà 
basarsi sulle intese bilate-rali (1). 
I • • 
,\ 
Solamente delle intese bilaterali potranno stab ilire una di-
retta ed immediata collaborazione· fra il nostro paese ed il 
paese d'immigrazione, collaborazione che permetta - fra altro 
- di conciliare i nostri interessi con quelli del paese verso il 
quale i nostri lavoratori potranno recarsi e si recheranno, di 
trovare nuovi sbocchi alla nostra emigrazione, di &al vaguar-
<lare gli interessi dei migranti, di disciplinare (sotto l'aspetto 
quantitativo e qualit~tivo) la domanJa e l'offerta di lavoro, 
tenendo conto delle situe.zioni dei rispettivi mercati nazionali 
del lavoro, di stabilire le modalità del reclutamento, della sele-
zione e del collocamento della mano d'opera, di fissare, sempre 
di comune accordo e per il benessere dei migranti che sono 
i principali soggetti del f ooomeno, le condizioni di vita e di 
lavoro a,ll1estero . Nè va dimenticato che solo mediante intese 
bilaterali l'Italia avrà la possibiutà di estendere la sua azione 
di tutela e di protezione su coloro che vivono e lavorano in · 
terra straniera e di assicurare lo-ro il controllo · e il rispetto delle 
pattuizioni inte-rvenute. Del pari, nelle condizioni attuali di molti 
- , 
(1) ~otto !? _denominazione generica di < l~tese hilateralf > và compreso qualsiasi 
accordo d1 qualsiasi forma e natura che viene concluso fra i due paesi direttamente in te, 
ressati, allo scopo di regolare il mo,·imento migratorio che si stabilisce fra di cssL 
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paesi d'immigrazione, è solo con ]e intese bilaterali che si po-
tranno stabilire delle norme e p rescrivere delle modalità per 
le rimesse dei r isparmi dei migranti in Italia. 
· · E' ovvio che è impossibile stabilire in linea generale e aprio-
ristica le . regole che dovrebbero esser seguite per la conclu-
sione di tali .intese, sopratutto per quanto riguarda il loro con-
tenuto, la loro natura e la loro forma. Talvolta si renderà ne-
cessaria la stipulazione di un vero trattato di lavoro; altre volte 
sarà sufficiente un accordo ·fra le due amministrazioni compe-
tenti o con enti ufficiali e privati, mentre in qualche caso ba-
sterà la semplice approvazione comune del contratto di lavoro 
da applicarsi per i -lavoratori migranti. Tali intese possono assu-
mere una fisionomia ed una natura differente in dipendenza 
- d elle relazioni politiche esist enti fra i due paesi, dei caratteri 
del movimento migratorio, dell'oggetto della disciplina e così via. 
Comunque, giustamente· osserva il Secco Suardo quando dice 
che, soprat utto quando la presenza del lavoratore in terra stra-
niera «: corrisponde ad una conting~nte convenienza ... le even-
tuali intese devono essere.. . di natura molto più elastica che 
non un trattato. Devono realizzare, più che sul terreno politico 
molto impegnativo, in quello amministrativo dei rappor ti sin-
dacali, giorno per giorno variabili fra datore di lavoro e operaio. 
Il portare sul piano sindacale le eventuali divergenze di inte-
resse nel campo del lavoro, fa loro perdere molto de] loro signi-
ficato politico e permette di regolarle molto più agevolmente » (1). 
E' indubbio che una pratica in tal senso alleggerirebbe di 
molto il peso non indifferente delle autorità ufficiali preposte 
all'emigrazione. il cui compito è e sarà quanto mai esteso e 
complesso ; tuttavia un controllo ed una sanzione da parte degli 
organi uf :ficiali saranno sempre necessari sia da parte nostra c~e -
da p arte del paese d'immigrazione,- non fosse altro che per 
rendere uniforme la politica rispettiva e per evitare contrasti 
e contraddizione, che sopratutto nei rapporti con l'estero· devdno 
essere evitati e che potrebbero nuocere ag]i interessi del paese." 
La pratica delle intese bilaterali è stata, come si è visto, 
largamente seguita anche dall'Italia nel periodo intercorrente 
fra le due guer:re mondiali. Il compito attuale e futnro consi-
sterà quindi- piuttosto nell'intensificare e nell'estendere una po-
litica che si è già dimostrata così utile ed efficace. . 
Del resto, anche la politica delle intese bilaterali trova at-
tualmente dei principi generali su cui basarsi in documen,ti in-
ternazionali. Questi -atti, anche se non sempre impegnativi, 
hanno il va lore pratico di indicare· la via e le modalità per un 
coordinato movimento migratorio fra due paesi e per 1a sal-
(1 ) SECCO SU1 .\.RDO D.: Op. cit. 
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vaguardia degli interessi di tutte le parti intere~sate. Infatti,. 
alla Conferenza internazionale del lavoro del 1939, oltre alla 
già citata Convenzione. furono approvate due Raccom~nd~zioni 
contenenti i principi essenziali e fondamentali ai quah le mtese 
bilaterali fra i paesi interessati dovrebbero ispirarsi. 
Tale politica, dunque, va intensificata nel senso anche ~i 
completarne le disposizioni per còlmare quel~e lacune_ che ~n 
passato si erano verificate. Esemplificando, si può. citare m 
particolare la necessità di ottenere un più completo ed effic8:ce 
controllo delle stipulazioni intervenute per le condizioni di vita 
e di lavoro dei nostri emigranti, la cui ·non osservanza fu spesso 
oggetto di conte fazioni e proteste; le intese bilaterali dovreb-
bero poter prevedere le modalità di tale controllo per una effi-
cace osservanza delle stipulaiioni. Certamente un grande passo 
avanti ed un'enorme semplificazione nei rapporti bilaterali uffi-. 
ciali si potrebbero ottenere se le associazioni sindacali, sia diret-
tamente sia - meglio ancora - per tramite della loro organiz-
zazione internazionale si acc·ordassero nel riconoscere al lavo-
ratore straniero l'apparten~nza automatica ai sindacati del 
paese d'immigrazione. Con ciò non solo la partecipazione dello 
straniero· alla legislazione sociale del paese d 'immigrazione ver-
rebbe automaticamente assicurata e la perfetta parità. di condi-
zioni di trattamento verrebbe garantita, ma si ver'l:ebbe anche a 
crear~ un controllo automatico sull'osservanza delle stipulazioni 
contrattuali, controllo che spesso non puù essere eseguito se non 
da un organo del paese d'emigrazione, ciò che urterebb~ -
come del resto ha urtato - la suscettibilità del paese d'immi-
grazione, così geloso della sua sovranità. Il suggerimento fatto 
a suo tempo in occasione delle Conferenze sull'emigrazione',·• 
l'immigrazione per munire il lavoraiore migrante di una tesscin 
sindacale 4itcrnazionale, raggiungerebbe l'obbiettivo prèdetto. 
Semb1·a che proprio in questi ultimi tempi esso abbia fatto dei 
progressi sensibili anche- se circoscritti ; alcuni paesi d'immi-
grazione vi hanno già dato la loro adesione, mentre altri sono 
rimasti decisamente contrari. 
Per quanto riguarda l'estensione della politica delle intese 
bilaterali, queste ultime dovrebbero essere introdotte per ogni 
forma di espatrio e per il movirne:qto migratorio e destinazione 
di qualsiasi paese. La poht~a fin qui attuata in pratica si era 
limitata al movimento emigratorio a destinazione di paesi con-
tinentali; essa dovrebbe quindi essere estesa anche all'emigra-
zione transoceanica. 
Anzi, siccome in molti paesi d'immigrazione d'oltre mare 
le condizioni di vita e di lavoro sono del tutto differenti e spesso 
inferiori alle nostre, qualsiasi movimento di espatrio verso questi 
paesi dovrebbe aver luogo esclusivamente in base. a precisi ac-
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cordi i:o.tervenuti fra le rispettive autorità competenti. Tali intese 
. do_vrebbero stabilire non solo l'entità, la qualità, le modalità e 
__ le condizioni del movimento ma: sopratutto le condizioni di vita 
e di lavoro per i migranti e le modalità del controllo ·sull'osser-
vimza d i tali stipulazioni. 
Così pure, le intese bilaterali dovrebbero intervenire oltre 
che per le migrazioni a scopo di lavoro in senso stretto, anche 
per le migrazioni a scopo di popolamento e di colonizzazione. 
In questo campo specifico tali intese dovrebbero contenere, oltre 
alle normali stipulazioni, delle norme relative alle condizioni 
fatte ai coloni da parte delle impre.se di colonizzazione e tutte 
le garanzie e cautele dal punto di vista economico, sociale, giu-
ridico e sanitario che sono necessarie a salvaguardare gli inte-
ressi dei migranti stessi. 
Naturalmente, qualora le intese bilaterali avessero anche per 
oggetto la stipulazione di contratti di lav,oro, dovranno inter-
venire ·nelle trattative anche le organizzazioni professionali del 
· nostro paese. 
Ma, last but not least, è con le intese bilaterali che il nost:co 
paese pot rebbe effettivamente ed efficacemente valorizzare l'emi-
grazione, ottenere cioè, per gli emigranti le migliori condizioni 
di vita ·e cli lavoro, la massima protezione e tutela in terra stra-
niera e allo stesso tempo, ove possibile, conseguire quei vantaggi 
economici che gli dovrebbero derivare dal contributo che l'emi-
grazione, quale effettivo coefficiente di produzione, porta allo 
sviluppo economico e all'incremento produttivo del paese di 
immigrazione. 
Perciò nelle trattative per la .conclusione di tali intese bila-
ter,tli le nostre autorità competenti dovrebbero sempre tener 
pr~'ènte _la situazione in cui si trova l'Italia sul mercato inter-
nazionale del lavoro. Tale situazione, che ci dà il vantaggio di 
non avere importanti concorrenti, dovrebbe essere sfruttata al 
massimò per stabilire· col paese d'immigrazione un terreno 
di piena e assoluta parità. Parit.à che .dovrebbe portare, presto 
0 tardi, al riconoscimento che alla nostra esportazi<;me di mano 
d'opera dehba essçr riservato un trattamento speciale, corrispon-
dente, cioè, al nostro effettivo contributo al potenziamento eco-
nomico altrui. Tale trattamento potrebbe riferirsi a tutti gli 
oggetti di stipulazione bilaterale (salario, aggiunte speciali, vitto. 
alloggio, ecc.) in modo che il lavoratore che si espatria, cosciente 
della sua forza economica nel meccanismo produttivo, abbia con-
dizioni di vita e di lavoro adeguate e decorose. 
Ma allo stesso tempo e sopratutto, le trattative dovrebbero 
aver~ per oggetto i nostri interessi economici per ottenere dal 
paese straniero che sia in grado di darlo, in cambio della nostra 
forza di lavoro, un corrispettivo in natura che tanta importanza 
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_assume per. la nostra interna attività economica . .Non si tratta 
affàtt_o di considerare la nostra emigrazione come una mere~ 
da doversi contrattualmente sèambiare con un'altra merce; si 
tratta di rendere il nostro contributo di lavoro all'estero un 
utile mezzo di scambio fra diversi coefficienti di produzione. 
In altri termini, si dovrebbe riprendere, intensificandola ed 
estendendola. ove possibile, quella politica che nell'immediato 
precedente dopoguerra era stata seguita dal Commissa~iato Ge: 
nerale. E poichè il nostro paese ha essenzialmente bisogno d1 
materie prime, il conseguimento di tale politica potrebbe d~re 
all'emigrazione il grande merito di aver contribuito a sopperire 
ai bisogni essenziali del nostro apparato produttivo ed anche 
al nostro consumo. Tale politica potrebbe avere oggi maggior 
successo che non in passato, visto che il movimento migratorio 
oggi è maggiormente organizzato e che l'intervento dello Sta~o 
nel campo economico e sociale è attualmente molto più esteso. 
Se con la nostra emigrazione potremo ottenere quelle ma-
terie prime di cui sia~o privi e che tanto sono necessarie alla 
nostra vita economica, tale risultato potrà anche compensarci 
dal diminuito afflusso delle rimesse e potrà, comunque, recarci 
dei vaniaggi economici non indifferenti oltre che vantaggi a 
carattere sociale (1). . . . 
· · Ma per poter seguire tale politica, per poter veramen te 
offrire sul mercato internazionale del lavoro delle energie lavo-
ratrici che costituiscano effettivamente una forza economica, è 
necessario da parte nostra che si possa accedere alle richieste 
di lavoro che ci vengono e ci verranno fatte dai paesi stra-
nieri, è. necessario, cioè, che la qualità della nostra emigrazione 
venga migliorata ed estesa; è questo Ull.O de{ compiti più impor-
tanti che spettano alle nostre autorità competenti e che verrà 
esaminato con maggiori dettagli nel paragrafo che segue. 
§ 2 - Problemi inferni. 
I problemi che al nuovo Stato democratico italiano si affac-
ciano jn questa vigilia di ricostruz10ne materiale e spirituale 
del paese sono, per quanto riguarda remigrazione, quanto mai 
importanti e di urgente realizzazione, Lrattandosi di ricostruire 
un sistema solido ed efficiente, dopo H ripudio delle concezioni 
e delle tendènze antiemigratorie de] fascismo. 
r problemi da risolvere sonò molteplici e la politica da per-
seguire in questo campo presenta aspetti multiformi, di natura 
giuridica, sociale, sanitaria, sindacale, economica e finanziaria, 
aspetti che vaI,1no da]]a giurisdizione speciale per gli emigranti 
(Il Un buon p11.sso innanzi in !aie senso è staio fatto · recentemente con l'accordo sti • 
pul .. to con il Belgio; si è stobilitu, cioe._ una specie di compensazione fra risparmi degli 
ernigrnn'i ~cl invio di carbone in Italia . 
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alla protezione igienica e sanitaria a bordo delle navi, dal re-
clutamento e dalla selezione -degli emigranti alla repressione 
dell'emigrazione clandestina, dalla disciplina sui .vettori alla 
politica degli espatri e così ,via. Nell'impossibilità di considerare 
tutti questi aspetti, l'esame si riferirà unicamente ad alcuni, che 
vengono ritenuti più importanti e di natura fondamentale per 
la politica italiana d'émigrazione, escludendo anche, per le ra-
gioni già esposte in prece~enza, la parte relativa alla tutela ed 
alla protezione dell'emigrante. 
A ) Politica degli espatri. 
L'aspetto della politica interna italiana d'emigrazione che 
1 rl.ev'P.ssere rilevato per primo è quello relativo alla disciplina 
degli espatri. . 
E' t:-vidente che nelle attuali condizioni del mercato inter-
nazionale del lavoro s'impone l'applicazione di una disciplina 
che controlli, da una parte, il reclutamento di lavoratori italiani 
per l'estero p er opera di imprese o enti ufficiali stranieri e che 
regoli, dall'altra, gli espatri dei lavoratori italiani stessi. · 
P er quanto riguarda la politica degli espatri è evidente che, 
contrariamente a quanto avveniva con la _ politica emigratoria 
introdotta nel 1927 dal governo fascista, essa non deve basarsi 
su principi nazionalistici e mercantilistici e deve considerare 
alla stessa stregua tutte le forme di espatrio; l'emigrazione tem-
poranea e stagionale e quella permanente devono, nel rinnovato 
clima di libertà conquistato dal nostro paese, essere trattate 
al1a stessa stregua , senza che abbiano ad intervenire mal con-
cepite ed anacronistiche considerazioni politiche. 
Lo 1-tesso p uò dirsi per quanto riguarda i vari paesi d'im- · 
migrazion e. Distinguere aprioristicamente i paesi verso i quali . 
gli esp atri potrebbero aver luogo e quelli verso i quali l'emigra-
zione dovrebbe essere ostacolata o vietata non avrebbe alcun 
sen:so; ;1 la politica degli espatri deve ispirarsi unicame~te agli 
interessi ed ai_ vantaggi che ne potrebbero derivare agli emi-
grant i e perciò stesso al loro paese d'origine. E' evidente che 
l ·emigrazione sarà diretta verso quei paesi nei quali la nostra 
mano d 'opera potrà ottenere quelle condizioni di vita e di lavoro, 
quella protezione e quella tutela che devono esserle riconosciute 
come indispensabili. E' evidente che, per esempio, per la nostra _ 
emigrazione in Brasile, ove la politica d'immigrazione è nuova-
mente ispirata a grande libertà, ci devono '1enir assicurate, mal-
grado la recente legislazione sociale, condizioni di vita e d.i 
lavoro non inferiori a quelle di cui i nostri lavoratori godono 
in patria: il lavoratore italiano non può e non deve emigrare 
per soj':tituire i negr--i e aver.e per il suo lavoro e la sua vita delle 





nostra legislazione sociale gli garantisce ,in Italia. Ma a c_iò, com~ 
già detto, provvederà meglio la politica delle i~tese b!laterah. 
Dal punto di vista unilaterale, nessuna regola :lissa e generale 
dovrebbe essere sancita per una tale discriminazione. 
Però la nostra politica unilaterale dovrà, nell'interesse stesso 
degli emigranti, stabilire un regime <li libertà 
1 
controll..a-~a, re?ime 
che per corrispondere alle esigenze interne-eu internaz10na:1 do: 
vrà essere quanto mai elastìco_ in modo da aumentare la liberta , 
di espatrio quando -vi siano possibilità e convenienza d'immi- · 
o-razione e limitandola quando tali presupposti vengano a man-
~are. ... .In alti;i termini, le nostre autorità non potranno disinte-
ressarsi del 'fenomeno emigratorio e dovranno intervenire _non 
tanto e non solo . per proteggere con disposizio~i restrittive 
1
la 
salute, la vita; le condizioni di viaggio, le condizioni di vita e di 
lavoro all'estero, quanto e sopratutto per disciplinare gli espat ri, 
in modo che questi abbiano · luogo solamente se ed in quanto gli 
emigranti avranno assicurato, ancor prima di lasciare ìa loro 
patria, un lavoro o un mezzo di sussistenza all'estero, o comun- . 
que la certezza di poter immigrare nel paese di destinazione. 
Tali principi non annulìano la libertà d'emigrazione, in quanto 
il cittadino desideroso di espatriarsi dev'essere lasciato libero dal 
farlo; ma perchè egli possa emigrare, lo Stato deve accerfarsi 
che egli possa anche immigrare e deve quindi dargli la possibi-
lità di vivere e lavorare nel paese · ove egli desidera recarsi. 
Qualora si tratti di espatri di salariati, gli accer tamenti e . 
le garanzie necessari~ non possono essere realizzati che in base 
ad un contratto di lavoro, sia esso individuale o collettivo, 
stipulato fra il lavoratore ed il rispetti vo datore di lavorq. Per 
le aìtre categorie professionali (commerciantj, artigiani, liberi 
professionisti si dovrà poter documentarè non solo il motivo 
del loro espatrio, ma anche là loro effettiva occupazione in terra 
straniera, sopratutto quando trattisi di un espatrio . di lunga du-
rata, e dimostrare l'autorizzazione di ammissione Ò di lavoro, 
qualora questa venisse richiesta da parte del paese d 'immigra-
zione. 
In caso d'emigrazione destinata ai lavori agricoli ed in 
particolare ai lavori di colonizzazione, qualora, quindi, l'espa-
trio avesse un carattere prevalentemente definitivo, il contratto 
di lavoro dovrebbe essere sostituito, se il rapporto d'impiego 
sarà différente, da un contratto di concessione, di affitto, di 
compra-vendita dei terreni. Tuttavia, dato il carattere partico-
lare di questo genere d'emigrazione ed in considerazione anche 
dei probabili paesi di destinazione e delle condizioni di clima 
e di suolo, che possono avere delle r ipercussioni dirette sulle 
condizioni di v~ta e di lavoro degli emigranti, sarà opp ortuno 
prescrivere delle disposizioni particolari che, al' lume dell'espe-
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rienza acquisita, diano anche altre garanzie al lavoratore che 
emigra. Indipendentemente dagli · accordi bilaterali o plurila-
terali che in questo campo dovrebbero essere stipulati, sembra 
opportuno che già la disciplina nazionale o unilaterale abbia a 
prescrivere, a somiglianza di quanto è stato fatto in p assato da'. 
a ltri pa.esi d'emigrazione, delle disposizioni che salvaguardino 
meglio e pi.ù completamente gli interessi dei lavoratori e delle 
loro famiglie . Gli espatri dovrebbero, cioè, essere ari'lmessi sola-
mente se dai documenfi richiesti r isultera che da pàrte della 
impresa di ,.. colonizzazione (sia essa privata o ·ufficiale, indivi-
duale o collettiva) vengono assicurate le misure necessarie per 
la protezione igienica e sanìtaria degli emigranti, ·il r ·mpatrio 
obbligatorio in determinati casi, vengono stabilite tnHe le di-
spdsizioni sui rapporti reciproci fra lavoratore e datore di l~-
voro o colono ed imp resa di colonizzazione e vengono date tutte 
Je garanzie morali, sociali, economiche e finanziarie cLe possono 
eviiare all'emigrante qualsiasi peJ.1dita. e qualsia.si rischio. 
Più delicato è il problema connesso con l'espatrio della fa-
miglia che intende accompagnare o raggiungere il lavoratore 
all'estero, nella presupposizione che anche Ja famiglia del lavo-
ratore abbia la possibilità d'immigrare nel paese ove si reca 
o si è già recato il suo congiunto. Evidentemente, il problema 
non si pone neppure per quell'emig·razione - sopraiutto agri-
cola - per la quale il paese d'immigrazione ha interesse pre-
cisamente di avere dei nuclei famigliari per lo sviluppo pro-
duttivo nazionale. Resterà solo da s~lvaguardare al massimo gli 
interessi famigliari complessi-vi e da accertare che le condizioni 
di vita e di lavoro sono le più adeguate e le più soddisfacenti. 
Per gli altri espatri-delle famigl ie del lavoratore è da ricordare 
che essi contribuiscono a rallentare e spezzare definitivamente 
i legami fra l' spatriato e la madre patria ed a inaridire il flusso 
delle rimesse. Però delle disposizioni restrittive al riguardo intac-
cherebbero l'unità famigliare e sarebbero in contrasto col prin-
&.pio de1la libertà individuale. In caso <li espatrio definitivo una 
politica restrj t tiva al riguardo sarebbe d l tutto contraria ai prin-
cipi elementari di giustizia e di morale, mentre l'inconveniente . 
della contrazione delle rimesse sarebbe poco rilevante (come si 
è visto, tutti gli espatri definitivi sono congiunti con una pro-
gressiva contrazione delle rimesse); p r gli espatri temporanei 
si dovrebbe lasciare all'o:rg·ano investito della politica emigra-
toria la facoltà di ,decidere in ogni singolo caso, in base alla si-
tuazione famigliare ed alle condizioni di vita, eui la famiglia 
del lavoratore andrà incontro nel paese di destinazione. 
Va infine rilevato che con la disciplina ed il controllo degli 
espatri si p ossono convènientemente ac~ertare le condizioni di 
vita e di lavoro pattuite per gli emigranti e garantire a questi 
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quei benefici e quei ·antaggi che, nel loro_ stesso interesse, jJ 
paese d'emigrazione ritiene eque e vantaggiose. Tal~ c?ntrollo 
si manifesta in pratica,con l'approvazione dei contratti d1 lavoro 
da parte delle autorità ufficiali competenti in Italia o dei nosti:i 
organi dipìomatici e consolari aH'estero. , 
B) L'informazione degli emigranti. 
Bencht_:molto tempo sia ormai trascorso d all'inizio della 
nuova politica emigratoria, si nota tuttora un a carenza asso~uta 
e o·enerale degli organi competenti nel campo dell'informazione 
de~li emigranti, sia nei riguardi della repr·ession.e delle . i~fo~-
mazioni tendenziose e fallaci, o addirittura fraudolente, sia · m 
merito alla divulgazione ufficiale o ufficiosa di notizie esatte 
riguardanti l' émigrazione. 
L'intervenfo degli organi competenti in questa materia cc:m 
un'azione efficace nei due sensi predetti è divenuto u rgente 
poichè, contrariamente alle di~posizioni legislative ch e non ri-
sultano abrogate, sono posti in circolazione degli opuscoli e veµ-
gono diffuse artificiosamente delle notizie sull~ possibilità di 
immigrazione e di lavoro in alcuni paesi stranieri, notizie che 
non corrispondono • affatto alla verità e _che sono di natura a 
trarre in inganno i lavoratod. 
- L'intervento degli organi competenti è altresì urgente per 
coiilpiere un'opera poBitiva d'informazione, per diffondere cioè 
le reali ed effettive condizioni in cui attualmente si p uò mani-
festa re l'emigrazione, per rendere edotti coloro che vorrebbero 
espatriarsi non solo sulle condi~ioni di vita . e di lavoro esistenti 
nei singoli paesi che costituiscono la maggiore attrattiva , ma 
anche sulle poss ibilità, o meglio sulle impossibilita di trovare 
fac ile occupazione all'estero, sulle misure restrittive dei vari cen-
tri d 'immigrazione, ecc .. Non basta che le autori tà u fficiali emet-
tano di tanto in tanto dei comunicati ufficiali che sono pub-
blicati dalla stampa (e non sempre da tutta) ; è necessario altresì · 
che l'attività d'informazione_ sia più diffusa e più-regolare. Solo 
in tal ritodo si pulram10 evitare superflue illusioni e le conse-
guenti disillusioni, solo così gli interessati ·potranno essere debi-
tamente e completamente informati sugli ostacoli a i varia natura 
che si frappongonl') ad un'emigrazione su vasta scala. Allo stesso 
tempo un'efficace• e ben condotta diffusione di not izie esatte 
sui mercati esteri di lavoro, sulle condizioni di vita e di lavoro 
esistenti in ciascuno di essi e suìle prescrizioni ufficiali che rego-
lano l'immigrazione, si potrà . utilmente attenuare quella ten-
denza a1l'espatrio che si verifica attualmente in tui.to il paese 
ed in tutti i ceti della popolazione e che impedisce al lavoratore 
- manué!;le o intellettuale - di volgere gli sguardi verso una 
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occupazione o verso la pi.'eparazione per un'occupazione che 
for e potrebbe trovare in patria. Tale diffusione~ infine, nori 
mancherebbe di , avere delle ripercussioni benefich~ ·'and~e sulla. 
contrazione del movimento di espatrio clandest~o; o1t~-\in ··Ìni.-
sura crescente si verifica a destinazione di molti pç1.es'i: anche 
transoceanici, ma che è diretto sopratutto verso 'i_ centri d'im-
. mi?razione limitrofi al nostro paese. 
C) L'istruzione degli emigranti. 
E' già stato rilevato come daìla situazione attualmente esi-
stente e presumibilmente futura del mercato internazionale del 
' lavoro, risul ta evidente la sempre maggiore richiesta di specia-
listi e di tecnici o se1nplicemente cli lavoratori qualificai.i. Le 
conseguenze che ne derivano all'emigrazione italiana non sono 
determinate unicamente dal processo di industrializzazione nè 
solamen te dal progresso della tecnica, ma anche dal fatto che 
l'emigrazione italiana dovrà, almeno in parte, sostituire, per ]e 
circostanze già r icordate, quella che precedentemente proveniva 
da altri paesi. Pertanto, per il nostro paese non si tratta ~oltanto 
di poter soddisfare delle r ichieste che sono e saranno determi-
nate dal trasformar i del mercato internazionale del laYoro, ma 
anche di sostituire quelle offerte che prima provenivano da altri, 
la cui fonte oggi si è inaridita. 
Senonchè, nelle condizioni attuali del mercato interno del 
lavoro, l'Italia non solo non è in grado di far fronte qualitati-
vamente alle richjeste di mano d'opera qualificata o specializ-
zata provenienti dall'estero, ma non è neppure cap,ace di soddi-
sfare i suoi bis'ogni interni per la sua attività economica na-
zionale. 
Non è certo qui il caso di esaminare in dettaglio le cause 
eh.e hannò determinato questo stato di cose, che del resto si ma-
nifesta in par.te anche in alcuni paesi stranieri. Certo è che la 
fr ivolità e la volubilità dei costumi. la facilità di immediati ed 
importanti guadagni realizzabili e realizzati enza cospicua fa-
tic~. il lungo periodo passato in servizio militare, lo stato di 
incertezza ed il processo di dissolvimento delle attitudini pro-
fessicnali e t~niche provocato da una lunga disoccupazione. 
sono altrettante cause che hanno determinato nell'individuo 
l'impossibilità o l'.'1: manca~za di un desiderio per_ un suo adde-
stramento in un dé!-to meshere, per un SUQ perfez10namento tec-
nico in una determinata specializzazione e più spesso ancora-
persino l'impossibilità di acquisire un mestiere o una profes-
sione qualsiasi. A queste ragioni si possono ancora aggiungere 
lo sviluppo particolarmente . rapido nei perfezionamenti indu-
striali e quello che hrillanteme_nte è stato definito come il <, di-
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vorzio fra educazione ed industria » per cui il sistema _scolastico 
non ha finora saputo adattarsi alle nuove esigenze pratiche del-
J 'industria. 
Comunque sia, il problema de!Tìstruzione professionale, de~-
l'addestramento tecnico e della :rieducazione dei lavoratori ri-
chiede la massima attenzione da parte delle autorità competenti 
e la più rapida soluzione. Esso investe tutta l'economia del 
·paese, in quanto le maestranze qualificate mancano pe~·stno, p1r 
·la normale attività interna del paese: si pensi che persmo 1 edi-
lizia risente, ancor prima che l'opera. di ricostruzione sì. sia ini-
ziata su vasta scala, della mancanza di mano 'd'opera capace in 
misura sufficiente e dire che tl'Italia · è sempre stata in grado 
di fornire le .maestranze edili a tutto il mondo! 
Ma se iL problema dell'istruzione e della rieducazione tec-
nica è professionale dev' esser risolto al più presto in linea 
generale. sul piano completo della nostra vita economica e 
sociale interna, esso riguarda ànche t'emigraziéme, p~r la quale 
esso assume dei caratteri particÒlari e per la quale sono neces-
sari soluzioni e-metodi di attuazione differenti. 
Nel campo specifico dell'emig·razione, non si tratta più -:-
<:ome al tempo del Commissariato - d'istruire gli analfabeti", 
di dare· la possibilità agli e!Ìligranti di e~ser;e ammessi nel paese 
di destinazione, di facilitare il loro collocamento ali' estero e 
di viucerè la concorrenza straniera. Il problema, oggi, consiste 
nel soddisfare la necessità, che già esiste e-che ancor più si ma-
nifesterà in futuro, di accontentare le richieste che vengono e 
saranno avanzate per questa o quella categoria professionale, 
per questa o quella specializzazione; esso consiste essenzialmente 
nel migliorare aì massimo la qualità della nostra emigrazione 
per poter effettivamente presentarci sul mercato internazionale 
del lavoro con un'offerta di lavoro capace, apprezzata e che 
permetta al nostro paese di ottenere, in sua. vece, i vantaggi 
economici di cui abbiamo bisogno. 
A rigore, si potrebbe ventilare anche la possibilità e l'op-
portunità d'inviare all'estero ìa mano d'opera non qualificata 
e non specializzata, date le impossibilità attua.li di fornire delle 
m.aesiranze qualificate e specializzate, e lasciare ·all'imprendi-
tore o al paese d'immigrazione ]a cura ed il compito dell'ad-
destramento e dell'istruzione tecnica. Tale sistema sarebbe forse 
più economico ma -comporterebbe troppi inconvenienti d'ordip.e 
generale, sociale ed economicò, d1e sono tanfo evidenti da non 
richiedere: particolari delucidazioni. Sopratui:to esso urterebbe 
contro tutta la politica di valorizzazione dell'emigrazione ed 
impedirebbe al nostro paese di conseguire quei risultati e quei 
vantaggi economici che solo un'emigrazione qualificata ·potrà 
più facilmente procurarci. 
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Perciò, se l'Italia intende seguire una politica d'emigra-
zione, con la quale essa si p roponga di ottenere tali vantaggi, 
è assolutamente necessario che si proceda senza indugio ad 
un'accurata ed approfondita istruzione tecnica e professionale, 
non solo • per trasformare semplici manovali, terrazzieri, prac-
c~anti in agricoltori esperti delle colture particolari delle con-
t rade p iù impervie, dei climi più ingrati o in operai qualificati 
per le a ttività industriali di tutti i rami, ma anche per proce-
dere ad un addestramento più perfetto e più ' completo degli 
operai già qu1illificati,4)nde renderne degli specialisti o dei tecnici. 
Non si t ratta di procedere ad un'istruzione tecnica · gene-
rica, ad un addestramento professionale- generale, ma di pro-
m~overe u n miglioramento proprio p~r quelle . maestranze, pro-
prio per quegli impieghi per i quali l'estero potrà richiedere 
nostri lavoratori. Potrà darsi che per un dete:i;minato mestiere 
l'addestramento tecnico, l'istruzione o la rieducazione pro-
fessionale non sia necessaria per l'economia interna, mentre sarà 
richiesta per la nostra emigrazione; si tratterrà quindi di 
procedere all'istruzione ed all'addestramento in un determinato 
numero e genere di mestieri che possono anche non interessare 
l'attività p roduttiva interna. · • 
Di qui la nécessità che l'istruzione professionale per l"emi-
grazione venga staccata da quella generale per l'incremento del 
livello delle capacità professionali di tutti i lavoratori per i bi-
sogni generali dell'economia interna e venga affidata all'organo 
preposto all'attività èonnessa con l'emigrazione. Difatti sola-
mente tale· organo sarà in grado di conoscere, attraverso le in-
formazioni sui mercati stra.nieri del lavoro che regolarmente gli 
pervengono e gli perverranno, la necessità di questo o di quel 
paese per questa o quella categoria professionale e di poter far 
d are, nelle migliori condizioni e nel tempo più r~pido consentito 
dalle necessità tecniche dell'insegnamento, le qualifiche neces-
sarie a coloro che desiderano espatriarsi. 
Dafa, però, l'urgenza di risol;,ere questo problema e data la 
sua importanza che potrebbe definirsi addirittura vitale per l'av-
venire della nostra emigrazione. si rendòno necessarie delle mi-
sure piuttosto rapide ed energiche. . 
In particolare si dovrebbero aprire al più presto delle scuole 
professionali, di perfezionamento e di addestramento in alcuni 
mestieri particolarmente richiesti dall'estero e che non si pos-
sono trovare fra' le maestranze desiderose di espatriarsi. Contem-
poraneamente si dovrebbero istituire - come fece il Commis-
sariato - dei corsi per creare un personale insegnante suffi-
cientemente numeroso e ben istruito, in quanto non sempre vi 
sono . le p~rsone capaci di dare l'insegnamento e l'istruzione, so-
pratutto quando si tratta di addestramento in determinati me-
stieri o specializzazioni. 
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L'attività delle autorità ufficiali dovrebbe e potrebbe u til-
. ·mente essere affiancata da quella di società private,. a~socia~ 
zioni mutualis tiche, di assistenza, ecc. ; ini ziative del gene~e s1 
sono già manifestate. . , 
. L'istituzione di corsi d 'istruzione tecnica e professionale e 
congiu.nta, però, con la soluzione del problema della possi~ 
bilìtà per i la voratori di frequentadi. Se si tratta di disoccupai.1 
che percepiscono i relativi sussidi., si dovrebbe condizionare il 
versamento di tali indennità all'obbligo di f-r~quentare i corsi; 
altrimenti Rarà necessario versare ai disoccupati dei sussidi spe-
ciali a condizione che i lavoratori 1i freq11entino. In que-
st'ultimo caso le autorità competenti dovranno promu~vere 
un fi nanziamento adeguato che permetta ài lavoratori di fre-
quentare: i corsi d'istruzione ecL a questi ultimi di ottenere i desi-
Jerati risultati. . 
L'istruzione tecnica e professionale degli emigranti dovrebbe 
essere accompagnata da un insegnamento generale dato a 6hi 
desidera espatri.:Hsi. Tale insegnamento ha lo scopo preciso di 
facilitare all'emigrante il suo soggiorno in terra straniera ed il 
suo adattamento nel nuovo ambiente. L'insegnamento generico 
· già efficacemente 'introdotto dal Commissariato dovrebbe essere 
ora rÌJ)reso e comprendere dei corsi di lingua straniera, nozioni 
elr.mentari di geografia fisica ed ~conomica, di legislazione so-
cialè, d'igiene, di economia ecc.· Così si completeranno anche le 
nozioni che l'emigrante ha acquisito con l'istruzione elementare. 
D) L'o1·ganizzazione dei servizi del~'emigrazione. 
Nella tornata della Camera dei Deputa ti del 2? novembre 
1900, il Ministro degli Affari Esteri Visconti Venosta in occa-
sione della discussione sulla leg·ge che prevedeva la riorganizza-
zione dei servizi dell'emigrazione poneva la seguen te domanda: 
« E' preferibile che questi servizi rimangano come ora; 
divisi in tanti Ministeri che li trattano con cr iter i d iversi, 
con criter i spess9 contraddittori oppure è preferib ile che 
siano concentrati in un ufficio solo che tratti con un giudizio 
unico e con un unioo criterio, che non sia quello dell'interesse 
pubblico oggi e dei vantaggi della marina domani, ma che sia 
il criterio costante della difesa degli emigranti? Io credo che 
porre la questione in qL1esti termini equivalga a risolverla ». 
E ·nella relazione al p rogetto della stessa legge, presentato 
dagli onorevoli Lu~atti e Pantano si p uò leggerè: « Non è già 
che i Ministeri dell'Interno, della: Marina, del Commercio, del 
Tesoro, non debbano avere la· loro azione nelle corre_IJti degli 
emigranti; ma è necessario che un pensiero nuovo tutte q11este 
Je domini. il quale non trap;ga la su a ragione esclusiva n è dalla 
polizia, nè dalla tutela della marina mercantile, nè dalla sola 
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difesa degli interessi economici, e ~enza trascurare nessu~o di 
questi elementi, che avranrio la loro voce nel tommissario, con-
sideri gli emigranti come il fiore di nostra gente infelice e come 
sementi ·che dal ventilabro della patria si diffondono · nei paesi 
stranieri e lontani a fecondare jmprese che ci onorano e doman-
dano l'aiuto, il vigilante e amoroso sguardo di quel ministro 
degli affari esteri, a cui· tocca di rappresentare il decoro e la 
fortuna d'Italia fuori d'Italia ». · 
Benchè per molti versi Ja situazione attuale sia sensibil-
mente d-:(fferente da quella di circa mezzo secolo fa, nondi-
meno si è creduto opportuno -riportare questi brani, poichè 
attualmente si discute nuovamente sulla questione della crea-
zione d i un organo unico incaricato di trattare tutti i problemi 
relativi all'emigrazione. 
Le opinioni sono molto discordi, sopratutto quelle piò . 
autorevoli, circa la necessità e l'opportunità o meno di riesu-
mare il vecchio Commissariato Generale per l'Emigrazione. 
A n ostro avviso, nella situazione a ttuale. l)er ragioni in terne 
, , . e per ragioui esterne, il ripristino del Commis:-;ariato Gene-
rale per l'Emigrazione o la creazione di un nuovo organo del 
genere è non solo necessario, ma addirittura urgente. 
Tanto gli aspetti internazionali quanto quelli interni cl.el 
problema dell'emigrazione, problema così multiforme e còm-
p lesso; richiedono un coordinamento e un accentramento di 
dir'ettive che solo la costituzione di un organo speciale. unico, 
ap olitico e dot a to d1 Jarga autonqmia può essere rn grado di 
fo rnire. 
Anche se, a ttualmente, i compiti relativi all'emigrazione 
sono prfocipalmente suddivisi fra il Ministero del Lavoro e 
il Minisfe.ro degli Affari Esteri (Direzione gep.erale per gli 
italiani all'estero). e se nella politica d'emigrazione l'intèr-
vento del Ministero del Lavoro e delle associazioni sindacali 
è limitato agli aspetti sociali çbe - come è stato rilevato -:-
assumono oggi e tendono sempre più ad assumere una parte 
di minore importanza rispetto ai problemi di natura econo-
mica o politica, una collaborazione fra vari enti è sempre resa 
difficile e lenta da pesi ed ostacoli burocratici. mentre le dif-
fe renzé di valutazione che si possono verificare sulla situn-
2;ione economica, sociale e politica dei s-ing·oli paesi stranieri, 
e sul me.reato internazionale del lavoro. potrebbero, proprio 
al momento di prendere delle decisioni, provocare dei con-
trasti e delle difficoltà nell'adozione di misure particolari o 
di un atteggiamento a carattere più generale (1). Sopratutto nei 
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(1) Quan to ~ rccen(cmcntc avven uto con gli emigranti a destinazione del Belgio non 
fa che confermare la neeessi tù e l' urgenza della costituz ione di tale organo 11nico. La mol-
fr p!icit" degli organi (occupati a ta nti a ltri p roblemi impor ta nti) impNli sce ad ogn u90 di 
fare per remigrazione ancl.c- fo sHc 1to nece.:sario . 
rapporti con l'estero. nei contatti con i vari paesi d'immigra-
zione, verso i quali la nostra politi.ca d'emigrazione · dovrà 
assumere quei caratteri e quell'importanza che sono stati 
messi già in rilievo, sarà necessarià un'azione delicata e com-
plessa, nella quale ogni • duplicità d'intervento potrebbe riu-
scire nociva µon solo al prestigio ma anche e sopratutto agli 
interessi del paese e potrebbe compromettere il conseguimento 
degli obbiettivi desiderati. E mentre tale unicità d'azione darà 
anche maggiore autorità all'ente che tratta con i paesi stra-
nieri, essa corrisponderà meglio alla pratica seguìta .dai paesi 
d'immigrazione, i quali hanno anch'essi generalmente adot-
tato il sistema di accentrare tutti i servizi relati vi ai loro 
problemi rispettivi in un u:o.ico organo. · 
Di qui anche la necessità che l'organo unico per l'emi-
grazione sia eminentemente un organo tecnico ed estraneo alle 
fluttuazioni e alle rivalità polìtiche interne. Ciò dimostra anche 
che. l'emigrazione avendo dei legami e dei rapporti così stretti 
con la politica estera, tale organo unico dovrà esser pQsto alle 
dirette dipendenze del Ministro per gli Affari Esteri. 
Inoltre, tanto per quanto riguarda i rapporti G{Hl i..,..paesi 
d"immigrazione, quanto nella risoluzione dei più importanti 
problemi interni dell'emigrazione, l'attività delle nostre auto-
rità deve spesso manifestarsi' con una certa elasticità e molta 
rapidità che solo un organo unico e tecnico sarà in grado di 
assicurare. Solo un organo unico sarà, poi, in grado di coor-
dinare strettamente e costantemente gli aspetti internazionali 
ed interni del problell).a, -coordinamento così essenziale per la 
natura stessa del movimento migratorio. 
Senza voler avere la pretesa di stabilire un elenco com-
pleto di tutti i compiti che dovrebbero esse;re assegnati a tale 
organo unico, è evidente che - come risulta già dall'esposi-
zione fin qui fatta - esso dovrà occuparsi e sovraintendere 
a tutto quanto riguarda il fenomeno migratorio .. Così, r elati-
vamente ai problemi internazionali, ·esso dovrà svolgere la 
politica intesa a promuover_e ed a ricercare nuove possibilità 
di sbocco alla nostra emigrazione, procedere alla conclusione 
delle intese bilaterali o quanto meno al coordina~ento ed alla 
sanzione di quelle che potrebbero -essere stipulate da organi 
non ufficiali. Nel campo interno esso dovrà assicurare, in 
primo luogo, l'applicazione della legislazione sull'emigra-
zione, incaricarsi dell'informai;ione, della preparazione e del-
l'istruzione dei lavoratori, per le ragioni sopra esposte. Esso 
potrà dare, al riguardo, le necessarie direttive e prèndere le 
opportune misure. 
Evidentemente l'accentramento di tutta !;attività mùlti-
forme è-- complessa che si riferisce all'emigrazione in un or-
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gano unico e autonomo non ra inteso nel senso di sopprime:fe 
qualsiasi collaborazione con gli altri enti che al fenomeno 
sono direttamente o indirettamente interessati. Anzi tale col-
laborazione è più che mai necessaria. ed opportunà', ma essa 
dev'essere realizzata ancora nella fase p_reparatoria, aì mo-
mento, cioè, in cui l'atteggiamento da assumere o la ·politica 
da adottare o le misure da prendere sono allo studio e do-
vranno ancora essere stabilite e . precisate. 
Di qui la: necessità e ì'opportunità di affiancare l'organo 
unico con potere deliberativo e esecutivo da un Consiglio 
consultivo per l'emig'il'azione. In tale Consigli.o consultivo i vari-, 
interessi, i vari enti e sopratutto le associazioni professionali ' 
dei lavoratori dovranno essere equamente rappresentanti per 
far sentire la loro voce, per far valere i loro diritti e tutelare 
i loro interessi. E siamo anche noi d'accordo con il suggeri-
mento dell'On. }acini, il quale prospetta l'opportunità· d,i 
creare « in ~eno al Consiglio e designato da esso un piccolo 
comitato consultivo èhe vigilerebbe sull'osservanza delle di-
rettive di massima, segnate dal Consiglio o dal Parlamento» (1) . 
Particolarmente importante dovrà essere la collabora- : .. ,.. •~ ~ 
zione fra l'organo unico preposto all'emigrazione e l'organo 
incaricato del collocamento della mano d'opera all'interno del . 
paese, per quanto riguarda. il reclutamento e la selezione dei 
nostri lavoratori per l'estero. 
U problema del collocamento della mano d'opera e la di-
sciplina del mercato interno del· lavoro è ancora oggetto di 
studio e la sua organizzazione non è ancora compiuta; comun-
que. il reclutamento dei lavoratori per l'estero come non potrà 
essere lasciato interamente nelle mani dell'organo che discì-
plinerà l'offerta e la domanda di lavoro all'interno, così non 
potrà neppure essere affidato unicamente all'organo preposto 
alla soluzione dei vari problemi connessi con l'emigrazione. 
Si renderà quindi necessaria una stretta Gollaborazione che 
sarà tanto più facile e tanto più rapida ed efficace, quantò 
meno numerosi saranno gli organi che vi parteciperanno. 
Che l'organo preposto all'emigrazione debba intervenire 
nelle operazioni di reclutamento e sopratutto di ~elezione dei 
lavoratori per l'estero, è richiesto dall'indirizzo stesso della 
nostra politica d'emigrazione più volte ricordato. Per il con-
seguimento dei fini economici di tale · politica e per l'eleva-
zione del livello qualitativo della nostra em~grazione, è indi-
spensabile ·che le capacità professionali dei singoli emigranti 





corrispondano effettivamente alle ridii~ste provenienti du1 -
l'estero. L'accertauiento di tale corrispondenza non può esser 
fatto, logicamente, che dall'organo __ prep?sto all'emigrazione, 
poichè esso deve poter esserne garante di fronte agli impren-
ditori ed ai paesi stranieri; solo tale organo potrebbe. se ne-
cessario, prendere quelle disposizioni che si renderanno indi-
spensabili in seguito ad eventuali 'manchevolezze, potrebbe 
evitare eventuali abusi ed agire con la massima impar-zialità 
nell'interesse generale del paese di fronte alJ'estero. ' 
Com.e per il passato, l'organo ufficiale dovrebbe essere 
coadiuvato da organi periferici da lui dipendenti sia all'in-
terno del paese sia nei p iù importanti centri d'immigra-zione, 
per assisi.ere, consigliare ~ tutelare con maggiore efficacia gli 
in teressi di coloro che intendono emigrare e di coloro che gi i,',. 
si trovano all'estero. 
In merito al funzi9namento di tale organo si pone anche 
il problema dei mezzi finanziar i e dell'autonomia di cui esso 
dovrebbe godere e si suggerisce_ da alcuni il ripristino del 
Fondo per l'Emigrazione che aveva, in passato·, fornito_-molte 
_disponibilità finanziarie per le s,pese "incontrate dai vari ser-
vizi del Commissariato ed aveva, anzi, un bilancio attivo. Se-
nonchè, è opportuno ricordare che quando nel 1901 ven- · 
nero istituiti il · Commissariato ed il Fondo per l'Emigra-
zione, si era ricorsi a questo espediente in seguito alle pre-
carie condizioni in cui si trovavano allora le finanze statali. 
e che con tale sistema lè spese per l'emigrazione venivano 
alimentate anche dagli interessati stessi, i quali vi contribùi-
vano con le tasse sui loro passaporti. Non è fuori posto, quindi, 
chiedersi se non sia preferibile, per evidenti ragioni di equità 
e di giustizia sociale, far gravare gli oneri derivanti dall' or-
gano speciale per l'emigrazione su tutta la collettività e ,com-
prendere le spese per i servizi rispettivi nel bilancio generale 
dello Stato, ciò che, nelle attuali condizioni, non rappresen-
terebbe un aggravio particolarmente sensibile o eccessivo per 
e fi.nanze pubbliche, e che corrisponderehbe meglio alle fun-
zioni che lo Stato stesso è chiamato ad assolvere anclie m 
questo campo. 
Va infine ri.levato che per una p1ù efficace e migliore or -
ganizzazione dell'emigrazione é in particolare per intensifi-
car e l'opera di assistenza, di tutela, di preparazione e d'istru -
, ~ione degli emigranti, l'attività dell'organo ufficiale, così 
aJl'interno come .all'estero, dovrebbe essere affiancata da 
-que1la di società, enti, associazioni' private di assisten za e di 
aiuto agli emigranti. Questi enti privati possono p iù fac:·il-
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mente che non gli organi ufficiali mettersi in contatto diretto, 
ed• in certo modo iritimq, con coloro che desiderano espatriarsi 
o che già sono all'estero ;. essi possono, con maggior facilità 
ed efficacia, d.are dellé indicazioni precise, dei suggerimenti 
e dei cdnsigli, che sono di .grande utilità e di' grande aiuto 
per gli emigranti che devono superare non poche difficoltà 
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1. Il reddito dell'Italia nel 1938 - 2. Le valutazioni 
del reddito nei periodi di forti perturbazioni eco-
nomiche e monetarie - 'J. Criteri di valutazione 
dPl reddito della popolazione italiana 'negli anni 
1944 e 1945 - 4. Il reddito reale dell'Italia in detti 
anni - 5. La. partecipazione dei diversi settori eco-
nomici alla "forma zio ne del reddito collettivo - 6. 
L'entità della contrazione del reddito in confronto 
al 1938 - ?. Conclusioni 
1. L'ultima e più analitica valutazione del reddito del nostro 
paese è stata eseguita, con riferimento al 1938, dal Vinci (1). 
Secondo i calcoli di questo Autore - che ha tenuto anche conto 
dei risultati raggiunti in precedehti valutazioni (2) - in detto· 
anno il reddito dell'Italia ammontava a 116 miliardi e 580 mi-
lioni di lire. 
(t) F.· VINCI: Il reddito del nostro Paese nel-1918, e Rivista Italiana di Scieuzl' Eco-
nomiche>, gennaio-febbraio 1943; Il reddito degli italiani alla vigilia délla guerra atl_uale, 
L'industria ~. agosto 1943. Le cifre riportaf,t nel testo risultano, nei riguardi del reddito 
commerciale, lievemente modificate, nei confronti di quelle esposte dal Vmc, rn conse-
guenza dell'utilizzazione di ulteriori ·c più precisi dati sul censimento industriale e com-
merciale. Si veda in proposito: B. ROSSI RAGAZZI: Il reddito dell'attività commerciale, 
Roma, 1945. 
(2) B. BARBERI: Il reddito privato degli italiani nel 1916 e con/ronfo col 19J8 , 
e Economia italiana>, aprile 1938. - A. DEGLT ESPINOSA: Il reddito e la rir.chezza 
degli italiani nel 1916-5?, e Economia>, maggio-agosto 1939. - A. DE VITA: Il reddito 
nazionalt dell'Italia , < La vita ecooomica italiana >, II trimestre 1939. - C. COSCIA_ I: 





La partecipazione dei diversi settori economici alla forma-
zione di tale reddito era la seguente: 
Reddito dell'Italia riel 1918 
CATEGORIE DI REù D ITO 
Reddito agrario, forestale e 'zootecnico 
Reddito industriale 
Reddito commerciale 
Reddito edilizio . . . . . . . 
Reddito professionale e di altre attività personali 


















In conformità della nota fisionomia economica dell'Italia, 
il 36,4 per cento del reddito era prodotto dall'attivitii· agricola; 
il 33,8 per cento dall'attività industriale; 1'8,7 per cento dall'at-
tività commerciaie ed il 5,7 per cento dall'attività edi).izia. Le 
professioni. libere e le altre attività personali partecipa-vano a:lla 
form_azione del reddito collettivo nella misura del 15,5 per cento. 
La detrazione di 1 miliardo ed 800 milioni dal reddito pro-
dotto nei diversi settori di attività economica, quale costo netto 
dell'attività bancaria, trova giustificazione nel fatto che tra i 
redditi delle aziende appartenenti ai detti settori sono stati com-
presi - senza tener conto pero delle spese e degli ammortamenti 
su di essi gravanti - anche gli interessi passivi prodotti' con fondi 
raccolti e prestati dalle banche. 
Il valore relativamente esiguo del reddito commerciale in 
confronto a quello agricolo ed industriale, è da attribuirsi : · 
a) in generale, alla struttura economica del nostro paese 
nel quale si verifica, come è noto, una grande diffusione deJla 
economia naturale rispetto a quella di scambio, nell'attività 
agricola e dell'artigianato, nell'attività industriale ; · 
b) in particolare, nei riguardi del periodò di tempo con-
siderato, alla profonda caduta degli scambi· commerciali con 
l'estero, · di cui è nota la stretta connessione con il movimento. 
commerciale inferno, ed alla diffusione di talune forme associa-
tive per le importazioni e le esportazioni, il commerciò all'in-
grosso ècc., che hanno avuto particolare diffusione negli ultimi 
anni precedenti la seconda guerra mondiale e che hanno ridotto 
l'entita del commercio all'ingrosso raccogliendolo in organismi 
di più vaste ed evidenti proporzioni. 
Non si deve, infine, dimentica~e che una certa parte, sia 
pure non rilevante del commercio all'ingrosso e dell'attività 
intermediatrice in genere, viene direttam~nte esercitata dalle 
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aziende produttrici, presso le quali r isulta quasi completamente 
polverizzata e di' impossibile accertamento statistico. 
La distribuzione del reddito fra i diversi fattori della pro-
duzione era; nel 1938, la seguente: . · 
Reddito dell'Italia nel 19i8 
C ATEGORIE DI RE·DDITO 
Reddito agrario, forestale e zoptecnico. 
Reddito industriale . 
Reddito commerciale 
Reddito edilizio 
Redqito p rofess. e di · altr~ attività· per;onali 
Costo netto dell'attività bancaria . . 
TOTALE 
I Reddito · I Redd ito 
di lavoro di c~pitale 



















Per la correHa interpretazione dei dati contenuti nella 
precedente tabella è necessario tener presente che nel reddito 
edilizio è compresa una parte, sia pure modesta, di reddito da 
lavoro, mentre tanto nel reddito professionale e di altre attività 
personali quanto nel costo netto dell'at.tività bancaria sono com-
prese quote, anch'esse però poco rilevanti, di reddito di capitale 
e di reddito d 'impresa. .. 
Con questi avvertimenti e nella ipotesi che, in ·buona mi-
sura, gli errori contré,1-ri si compensino, può rilevarsi che, 
prima della guerra, i redditi di lavoro costituivano in Italia 
il 61,2 O/o del reddito complessivo mentre il 38,8 di tale reddito 
era costituito da redditi di capitale e redditi di impresa. 
2. L'aggiornamento ad anni p iù recenti deììe valutazioni · 
del reddi to prodotto nel nostro Paese ed il confronto col pe-
riodo prebellico può rivestire particolare importanza ove si 
r iesca ad isolare il fenomeno dalle numerose altre circostanze 
concomÙanti capaci di togliere ogni significato a1 risultati 
ottenuti. 
E' noto, i~fatti, che nelle condizioni economiche della 
guerra e dell'immediato dopoguerra, le valutazioni del red-
dito presentano gravissime difficoltà, non st>lo per la penuria 
di dati stat istici che suole caratterizzare detti periodi, ma an-
che perchè molte delle ipotesi che stanno alla base di tali 
valutazioni possono ritenersi rispondenti al vero soltanto 
quando l'organismo economico e finan ziario della nazione si 
trova in condizioni di approssimativo equilibrio (t). 
{i i C . -GIN!: La guerra e la riccliezza nazionale, <Economia>, luglio-agosto 1924, 192, l, e 
La det ermi11aziune del reddifn e della ricchezza delle nazioni 11el dopof!uerra e il loro 







Particolari difficoltà derivano dalle caratteristiche, chE;.. 
nei suddetti periodi, riveste l'attività finanziaria statale (2); 
dal moltiplicarsi dei segni monetari e dçl conseguente mutato 
potere di acquisto della moneta; nonchè della peculiare di-
namica di taluni prezzi e della loro molteplicità per uno 
stesso bene. · 
Sempre durante tali periodi, inoltre, sìccome si è costreW 
ad utilizzare scorte di ogni natura, a procrastinare ripara-
zioni e manutenzioni, a forzare rendimenti. trascurando l'usura 
dei beni strumentali, a vendere all'estero titoli ed averi, può 
risultare arduo, in non pochi casi, distinguere fra reddito vero e 
proprio e consumo di capitale, 
La procrastinazione di riparazioni e di manutenzioni, e 
l'esaltazione dei rendimenti, provocando l'usura dei beni, de-
terminano una forte contrazione anche nei confronti della 
' durata del bene stesso. Per conseguenza, affinchè in tali pe-
riodi il reddito possa determinaraj,_...Qon criteri omogen~i Fi-
spetto ai peri;di normali, sarebbe necessario gravare con 
adatti coefficienti di anormalità i redditi lordi. Il reddito 
netto, per conseguenza, verrebbe ad abba!ìsaf.~i notevolmente 
'etei'-IT!inando a seconda delle diverse attività flessi più o meno· 
accentuati c4-e porrebbero in evidenza la parte virtuale dei 
consumi precedenti, gravanti, ai fini degìi accertamenti eaii, 
su di un prossimo futuro. 
· Molte difficoltà possono però ess~re superate se.s. anziclìè 
procedere al calcolo di redditi monetari - la cui valutazione, 
del resto, è sempre soggettiva - si conviene di · calcolare il 
reddito reale in beni e servizi a prez-zi costanti, facendo riferi-
mento ad un periodo nel ,quale il valore della monetà abbia 
un contenuto ,ben detèrmip.ato. 
Seguendo tale metodo, oltre a semplificare notevolmente 
i criteri di valutazione, si possono conseguire risultati ed in-
staurare confronti sulla cui importan~a è superfluo indugiare. 
(2) F. C_OPPOLA D'ANNA: Reddito nazionale e valore monetario del prodotto nazio-
Mle, • Atti della VII Riuniouc della Società Italiana di statistica>, Roma, 1943. - C. CO-
SCIAr..'T : Effetti dell'attivi/è. finanziaria sulla valutazione del reddito nazionale, • Studi di 
stati,,t ica demo~rafica ed economica>. Città di Castello, 1944. - J. R. HICKS: Public 
fine nce · in the 11a/io11al i11tome, • The Rcview of Econom; ,. Sludics >, febbraio 1939. -
C. COLM: Public Reve11ue and public expendit1ire in Nalional lncome, < Confercncc on 
rcsearch in Incarne and Wealtb. Studies in Incarne an1:I Wealth >, New York, jq;?. -
E. LINDHAL: National lncome of Sroeden, 1861-1930, Londra, 1937. - M. A. COLIN 
CLARK; National lncome and 01ttlay, Macmillan, Londra , 1938. - H. MOELLER: S taats-
roirlschaftliche Problematik in der Volkseinkommensberechnung, < Finanzarchiv >, B, 9, H. 2. 
1942. - H. N. BISCHOFF· Zur Problema~ik der Volkseinkommensrechnun• und ihrer 
Anroondung, < Vierteljahrshefle zur Wirtschaftsforschu,;g >, N. F. 16, Jahrg~ng, 1'941-42, 
Heft 3, 4, Dezember 1942. - O. PFLEIDERER : Das Erkenntnisziel der Volkseinkom mens-
st~llstik, < Bank Archiv •• 15 luglio 1942. - P. JOSTOCK: Reform der deutschen Volk c 
se,nkommensberechnung?, • Bank Archiv >, 1° settembre 1942. - I. B. DERKSEN: In ter-
national ù.bersicht iiber die Methoden der Berechnu11g de.• Volkseinkommens < Wcliwirt -
chnftlichc, Archiv •• Septembcr 1931. ' 
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_3. Tenendo presenti le suddette considera~ioni e pren-
di:mdo a base dei calcoli· i risultati ottenuti dal Vinci nei r i-
guardi del 1938, abfoiamo eseguito la valutazione · del reddito 
reale dell'Italia. negli anni 1944 e 1945 ai prezzi del 1938 e cioè 
in lire con potere di acquisto uguale a quello cui si riferiscono 
i risultati ottenuti dal Vinci. 
L'adozione per il 1944 e per il 1945 dello stesso sistema 
di prezzi vigente nel 1938,. fa si che il nostro calcolo assuma 
il carattere di una valutazione· delle variazioni quantitative 
del redd,ito reale dell'Italia in detti .anni nei confronti del 1938, 
prescindendo completamente dalla considerazione dei cosid-
detti redditi monetari. 
P er eseguire tale valutazione, abbiàmo profittato di ogni 
d1:1.to o notizia atta a forni re una misura delle variazioni su-
bìte, nei due ann i che ci interessano in confronto al 1938, 
dalla produzimi.e agricola ed industriale, nonchè dell'attività 
commerciale, edilizia, professionale, ecc. 
Per quanto si riferisce all'agricoltura, si è tenuto conto 
dei dati relativi ai raccolti delle campagne 1943-'44 e 1944-'45 
rilevati dall'Istituto Centrale 
1
di Statistica . 
. Per l'industria si sono utilizzati dati analitici sulla pro-
duzione di . energia elettr.ica e sulla sua erogazione per uso 
industriale, nonchè notizie dirette sulla produzione dei più 
importanti stabilimenti industriali che si ritiene possano raf-
figurare approssimativamente, ·ciascuno nel proprio campo, l'an-
damento della produzione complessiva. · 
Per il commercio si è _considerata, da un lato, ]a contra-
zione di attività connessa con la quasi completa interruzione 
del commercio con l'estero e con la diminuita entità della pro- • 
duzione agricola ed industriale e, daWaltro, tutta que}la com-
plessa attività di affari e di vendite che ha preso, in questi 
u ltimi tempi, hc ben nota estensione· e che va sotto il home 
generico di borsa nera. 
P er le case di abitazione si è tenuto presente l'ammontare 
assoluto e relativo dei vani da considerarsi perduti a.i fini 
· dell'abitabilità (1) nonchè, per il 1945, della esigua quota di 
riparazioni es.eguite. 
Nei riguardi delle professìoni libere e delle altre attività · 
personali, infine, si è tenuto conto, oltre che delle· variazioni 
intervenute nel numero degli impiegati dello Stato· e degli 
altri Enti pubblici, anch~ della contrazione generale del ritmo 
degli affa r i. 
(1 ) B. BARBER1: Le condizioni della popolazione italiana nei riguardi delle ca,.e 
da abitazione. Islituto Poligrafico dello Stato, Roma, 1945. 
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· 4. Questi e numerosi altri dati statistici postici a dispo-
sizione dall'Istituto-Centrale di Statistica e dal Ministero della 
Ricostruzione ci hanno permesso d i eseguire la valutazione 
del .reddito reale del nostro Paese .negli anni 1944 e 1945. La 
frammentarietà o l'insufficienza di una pade del materiale 
stati~tico utiliz;lato, oltre a non av.erci consentito di detervii-
nare, sia pure in via approssimativa, la clistr ibuzione del red-
dito fra i vari fattori della produzione, ci ha anche costretti, 
in taluni casi, a calcoli congetturali per cui la suddetta valu-
tazione assume ovviamente carattere approssimativo. Ritenia-
mo comunque che, in base ai dati sit.tistici di cui s~ può oggi 
disporre, non sia as~olutamente possibile fare di più. 
I risultati ottenuti sono · esposti nella seguente tabella as-
sieme ai dati relativi al reddito dell'Italia del 1938 .. Poichè -
come si è detto - anche il reddito da noi calcolato relat iva-
mente 'agli• anni 1944 ~ 1945 è · espresso in lire con potere di 
acquisto 1938, i dati riguàrdanti i singoli anni · considera ti 
sono fra loro perfettamente comparabili. _  
Una prima causa della forte contrazione sub1ta dal reddito 
reale del nostro Paese in questi ultimi anni deve, naturalmente, 
essere ricercata nella decurtazione del patr~monio nazionale per 
~ffetto della guerra. Non si possiedono ancora dati definitivi slll-
l'entità di talç d,ecurtazione ; in linea di larga approssimazione 
e sulla base delle numerose ri-levazioni compiute al riguar·do può, 
tuttavia, stimarsi' che l'ammontare delle distruzioni e dei dan-
neggiamenti diretiamenti subìti dal patrimonio nazionale, per 
cause di guerra o connesse con la guerra, ammonti a cir ca 150 
miliardi di lire ai prezzi del 1938 (1) e cioè al 20 per cento del 
patrimonio prebelJico. · ' 
A -questa causa debbono aggiungersi: per l'agricoltura le 
particolarmente avverse condizioni climatiche di questi ultimi 
anni nonchè l'impoverimento dei terreni a . seguito delle dtmi-
. nuite concimazioni, dell'eccessivo sfruttamento di alcune cu·l-
ture e delle irregolari rotàzioni; per le altre.attività 1a scarsità 
ili materie prime e di mezzi di lavorazione, la disorganizzazione 
dei trasporti e delle relazioni economiche, il minor rendimento 
del lavoro-, la diminuita efficienza del macchi ario sottoposto 
a maggior usura per cause di guerra e non suffi cientemente 
rinnovato, ecc. 
r 
5. Avendo riguardo alla partecipazione dei vari settori eco-
nomici alla formazione del ' reddito collettivo, merita particolare 
attenzione la fortissima diminuzione che si riscontrn=Ueil'impor-
ianza relativa del reddito industriale il quaìe nél 1938 rappre._ 
sentava il 33.8 per cento del reddito complessivo, mentre nel 
(I) M. RUINI : Le cifre della ricostruzione. h tituto Poligrafico dello Stato, Roma, 19'45 . 
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Reddito reale dell'Italia 
(iu milioni di lire con potere di acquisto 1938) 
1938 1944 
CATEG O RIE 
I •1. I DI RE D D ITO Valore assoluto Valore "/~ assoluto 
Reddito agrario fore-
stale e zootecnico . 43.100 36;4 33.600 39,7 
Reddito da lavoro ma-
nuale . . . . . . 20.688 
Reddi'to da lavoro am-
ministrativo . . . 3.448 
Reddito da capitale di 
esercizio 6.034 
Reddito · fon diario . . 12.930 
Reddito industriale 40.040 33,8 24.700 29,1 
Redd ito da lavor~ ma-
nuale . . , . . . 14.240 
Reddito da lavoro am-
ministrativo . . . 5.200 
R~ddito degli artigia-
ni senza dipendenti 4.700 
Reddito del capitale e 
dell'impresa . . . 15.900 
Reddito . · commerciale 
Reddito del lavoro sa-
lariato e stipendiato 2.723 
Reddito da lavoro del 
proprietario e dei fa-
miliari coadiuvanti '.USO 
Reddito del commer-
cio ambulante . . 883 
Reddito del capitale e 
dell'impresa 3.554 
Reddito edilizio 
Reddito prof essio~ale 
e di aitre attirJità 
personali 
Professioni ed arti li-
bere 3.300 
Amministrazione pri-
vata e culto . 500 
Ser"vigi • domestici re-
tribuiti . 2.010 
Pubblica amministra-
zione . 12.390 
8,i' 8.300 9,8 · 
6.700 5,7 5.400 6,4 
18.200 15,4 12.700 15,0 
1915 







v ità bancaria . - 1.800 - 1.800 - 1.800 
Reddito prodotto in 
complesso , 116.580 100,0 82.900 -100,0 68.400 100,0 
3.91 
1944 e nel 1945, non raggiungeva, rispettivamente. che il 29,1 
per cento ed il 19,5 per cento del totale -
Mentre nel· 1938 il reddito industriale era quasi uguale a 
quello agricolo, 'nel 1945 esso non ne rappresentava che il~O 
per cento circa. 
, Questa profonda caduta del reddito derivante dall'attività 
industriale ha, naturalmente, ·fitto aumentare l'importanza_ re-
lativa di tutte le altre fonti del reddito collettivo. Così, ad esem-
pio, il reddito agricolo, forestale e zootecnico· è salito dal 36,4 
per cento riel 1938 al 39,9 per cento nel 1945 e quello commercjale 
dall'8,? per cento nel 1938 al 13,2 per cento nel 1945. 
E' forse opportuno 'osservare che tali prop<;>rzioni, rappre-
sentanti la partecipazione delle singole categorie di attività 
economica alla formazione del reddito complessivo, va:.iereb-
bero notevolmente se dai termini reali si volesse e potesse pas-
sare a quelli monetari, in conseguenza della assai diversa dina-
mica subìta dai prezzi dei diversi beni e servizi e della maggiore 
o minore vischiosità che essi presentano nell'adeguarsi al mutato 
potere dì acquisto della moneta e dei molti altri elementi, obiet-
tivi e subiettivi, che - soprattutto nei periodi di eccessiva in-
stabilità monetaria - agiscono .su] livello relativo dei prezzi. 
Tali percentuali, in altre parole, come pure le valufazioni 
alle ·quali si riferiscono, risentono l'influenza del metodo di eli-
minazione adottato per renderle fra loro confrontabili e cioè 
del sistema di prezzi costanti prescelto nell'eseguire le diverse 
valutazioni . . 
6. Il particolare sistema di valutazione de! reddito. calco-
lato, nei diversi anni considerati, a prezzi costanti e quindi in 
termini proporzionali al volume :fisico dei beni e dei servizi di 
consumo e di investimento che costituiscono le componenti reali 
del reddito stesso, permette di calcolare le variazioni quantita-
tive del' reddij:o reale del nostro paese. 
Indice delle variazioni quantitative del reddito dell'Italia 
in confronto al 19'38 , 
CATEOORJE DI .REDDITO 1938 1944 
Reddito agrario, forestale è zootecnico 100 77,9 
Reddito industriale ' . . . . 100 61,1 
Reddito commerciale 100 80,3 Reddito edilizio 100 80,6 
Reddito professionale e d1 altre attività personali 100 69,8 










. Se, dall'esame dell'impor tanza delle varie fonti che con-
corr ono aìla formazione del reddito complessivo, si passa cioè 
a co~siderare l'entità della contrazione subìta dai vari tipi di 
reddi_to, si nota che le più forti decurtazioni sono' quelle su-
hìte dal reddito industriale passato da .40 miliardi circa nel 
1938 a 13 miliardi e 600 milioni nel 1945 con una rip.uzione 
d~ oltre_ il 66 % e dal reddito agricolo che-nello stesso periodo 
d1 tempo è sceso da 43 a 28 miliardi con una diminuzione, 
pertanto, del _34,9 %. 
(, 
Le maggiori contrazioni di reddito reale hanno cioè in-
ciso in maggiore misura sui più importanti settori della no-
stra attrezzatura economica. 
In complesso, dal 1938 al 1944, il reddito reale dell'Italia 
ha subìto una decurtazione del 28,9 % p~ssando da 116 mi-
liardi e 580 milioni a 82 miliardi e 900 milioni di lire. Tale 
decurtazione - soprattutto a cagione della sfavore;ole cam-
pagna agricola e della fortissima contrazione della attività in-
dustriale - è anc~ra aumentata nel 1945. In tale anno, infatti. 
i] reddito reale del nostro ·Paese non ha raggiunto che i 68 mi-
liardi e 400 milioni di lire con una contrazione; pertanto, del 
41,30/o rispetto al 1938. 
?. Come si è già accennato in precedenza, dai primi dati 
statistici - ancora incompleti - sui danni di guerra sofferti. 
dall'Italia, risulta che l'ammontare delle distruzioni e dei dan-
neggiamenti direttamente subìti da.I patrimonio nazionale per 
ca:use di guerra· o conness.e con la guerra può valutarsi - ad 
esclusione dei danni alla persone - pari a circa 150 miliardi 
di lire ai prezzi del 1938. Tale distruzione di patrimonio rap-
presenta, . quindi. il 128,? % del reddito dell'Italia in tempi 
normali ed il ·22ò % del reddito attuale. 
Cifre, queste, come quelle che riguardano la decurtazione 
del reddito reale. veramente impressionanti che nella lorg 
cruda realta mettono in evidenza, meglio di qualsiasi discorso 
retorico, fatti di eccezionale gravità. 
Molti anni di duro lavoro e di r innovate r estrizioni sa-
·ranno necessari per poter ricostruire il patrimonio e per poter. 
riportare il reddito al livello prebellico; ed a tali risultati · 
non si potrà giungere se non dilazionando e graduando i sa-
crifici nel tempo con un preciso programma di ricostruzione 
e ricorrendo prestiti ed investimenti stran.ieri a lungo ter,-




1. Il valore dei consumi della popolazione italiana. 
n,el 1938 - 2. La valutazione ·dei consumi negli 
ann_i 1944 e 1945 ai . prezzi del 1938 - J. L.a con-
frazione dei consumi in confronto all'anteguerra 
- 4. La distribuzione della 'spesa tra i vari capitoli 
di consumo - 5. Qualche considerazione sui consu-
mi della popolazione italiana. Confronti con l'estero 
1. Nella già ricordata indagine ·sul reddito dell'Italia• nel 
1938, il Vinci valutava il consumo comples•sivo della nostra po-
polazione in 109,1 miliardi di , lire. 
La distribuzione de~la spesa globale tra i vari capitoli di 
consumo era la seguente: 
Consumi della popolazione italiana nel 1938 
S~esa Percen• 
CATEGORIE DI CONSUMI (mllioni tu aie di lire) 
A lim en tazione 61.500 56,4 
Vestiario, arredamento, ecc. 15.200 13,9 
Abitazione, luce, riscaldamento 10.600 9,7 
Trasporti e comunicazioni '?.400 f.. o v,u 




. Il 56,4 per cento della spesa complessiva - e cioè 61 mi-
liardi e 500 milioni di lil'e - era costituito dalla spesa per l'ali--
mentazione, determinata in base al calcolo d~lle disponibilità 
alimentari della nostra popolazione (1), mentre le spese per il 
vestiario e l'arredamento rappresentavano' il 13,9 per cento e · 
quelle per l'abitazione, luce e riscaldamento il 9,7 per cento 
del totale. 1 trasporti e le comunicazioni incidevano sul bilan-
cio della· collettività nella misura del 6,s· per cento, menfre l'ul-
teriore 13,2 per· cento era coperto dalle spese varie ·e dagli 
oneri fiscali. 
L'assai alta percentuale di spesa assorbita dai consumi ali-
mentari in confronto a quelle riguardanti gli altri capitoli di 
. spesa, metteva in evidenza per· il 1938. un tenore medio di vita 
della nostra popolazione alquanto ·modesto, forse contenuto dalle 
già precarie condizioni economiche del periodo. . ' 
(ll B. BATIBERl: li reddito privato degli italiani nel 19J6, < L'economia italiana>, 
aprile 1938; id. id. - li valore monetario dei consumi alimentari ed il recidi/o della 
popolazione italiana, <Economia>, maggio-[!'iugno 1943. Si veda anche : G . STAGNITTA: 
Sulle valulazior,i , del reddito italiano, , Rivista JtaU-ana di scieJ1ze economicl,e >, 1943. 
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'2. Anche nei riguardi dei consumi della popolazione italiano 
cercher~mo di eseguire una valutazione relativa agli anni 1944 
e 1945. Analogamente a quanto abbiamo fatto nei riguardi del 
reddito prodotto eseguiremo tale calcolo -in base ai prezzi vi-
genti nel 1938. I risultati ai quali perverremo, saranno, in tal 
modo, perfettamente comparabili sia co:u quelli ottenuti dal Vinci 
nei confronti del 1938, sia con quelli relatiYi al reddito prodotto 
che abbiamo calcolato nella prima parte di qnesfo lavoro. 
L'a~s-unzione di un sistema di prezzi costanti, tanto per il 
1938 quanto per gli altri due anni da noi considerati, conferirà 
naturalmente al nostro calcolo il carattere di una valutazione 
delle variazioni quantitative dei. consumi della popolazione ita-
liani\ in detto anno in confronto al 1938. 
Per il calcolo del valore dei consumi alimentari negli 
anni 1944 ~ 1945 ci siamo valsi della nota indagine del Bar-
beri &ulle disponibilità aliment~ri della popolazione italiana 
recentemente aggiornata a tutto il 1942 (2), nonchè di ulteriori 
dat i raccolti ed elaborati sia dall'Istituto Centrale di Stiìti-
stica che da privati studiosi (3). 
Tale calcolo è stato eseguito in base alle quantità di der-
rate alimentari disponibili per l'alimentazione umana - pre-
via dètrazione per alcune di esse di percentuali variabili fra 
il 5 ed il 25 % a ti(olo di' calii sfridi, ecc. - ai prezzi al mi- ~ 
nuto correnti nel 1938, fuorchè per la parte consumata diret-
tamente dai produttori la quale non è gravata dai servizi di 
distribuzione e deve pertanto essere valutata secondo i prezzi 
all'ingrosso. 
· In base a tali criteri -abbiamo ottenuto che, ai prezzi del 
1938, il valore complessivo dei consumi alimentari della po-
polazione italiana ammontava a 47 miliardi e 930 milioni nel 
1944 ed a 48 miliardi e 100 milioni nel 194,5. 
Nei riguardi della spesa per l'abitazione, al reddito netto 
dei proprietari di casa, pari a 5 miliardi e fOO milioni nel l 944 
ed a 5 miliardi e 700 milioni nel 1945, corrisponde - tenuto 
conto della presunzione legà:le per cui il reddito netto dei 
fabbricati è fissato deducendo dalla rendita lorda dei mede-
simi, a titolo di riparazione, manutenzione. ecc., un terzo della 
rendita stessa - una spesa rispettivamente di L. 8.100 e di 
8.150 milioni di lire. 
Questi risultati possono essere ulteriormente accresciuti 
sino a 9 miliardi e 100 milioni e 9 miliardi e 400 milioni per 
(2) B. BARBE!lI: Le disponibilità alimentari aella popolazione italiana dal 19to 
al 1942, e Bollettino Mensile di Statistica >, febbraio 1946. 
(3) E. BOMPARD: Panorama alimentare italiano - Relazione dattiloscritta. - P. AL-
BERTARIO: Aspetti apparenti e reali dell'odierna situazione alimentare, e Socialismo•• 
anno Il, n. 1-2. Roma, 1946. 
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tenere conto delle spese per il 1·iscaldamento e per l'illumi -
. nazione. 
E' quasi superfluo ricordare che nel vafutare il reddito 
dei proprietari di casa si era naturalmente tenufo conto dei 
2,4 milioni di stanze perd4te agli effetti dell'abitabilìtà in 
conseguenza della guerra e, per il 1_945, del numero_ - pur-
troppo esiguo - di vani rimessi in efficienza . . 
Quanto alle altre spese, oltre ad alçune notizie dirette ri-
guardanti i consumi di alcuni generi di abbigliamento (t), 
l'attività dei pubblici spettacoli e di alcuni mezzi di trasporto, 
i servizi domestici retribuiti, ecc., abbiamo tratto p reziosa in-
dicazione dai r isultati ·di una dettagliata indagine sui b ilanci 
di un gruppo omogeneo di famiglie operaie dal 1938 -a l 1945 : 
bilanci che abbiamo r icalcolai.o, nei riguardi della spesa mo-
netaria, in base ai prezzi del 1938. · . 
In tali bilanci, nel 1944 la spesa per l'alimentazione rap-
presentava il 66,9 % del totale e quella per l'él.hltazione il •. 
12,6 %, mentre nel 1945 le dette percentuali ammontavano rJ-
spettivamente, al 65,40/o ed al 12,60/o. 
3. La distribuzione, sia in valore assoluto che in p ercen-
tuale del valore complessivo dei consumi della popolazione 
italiana negli anni 1944 e 1945, in confronto al j.938, è conte-
nuta nella seguente tabella. 
Cons'umi della popolazione it.aliana. 
(in milioni di li re con , potere . di acquisto 1938) 
1938 1944 t .~ CATEGORIE DI CONSUMI Valore Va lore Valore 
assoluto °lo assoluto O/o ~ssoluto I O/o 
61.500 
I I . I 
Alimentazione 5614 4?.900 66,9 48.100 65,4 
Vestia'.rio, arredame:nto, ecc. 15.200 13,9 4.600 6,3 5.100 6,8 
Abitazìone, luce, riscaldam. 10.600 9,? 9.100 12,6 9.400 12,6 
Trasporti e comunicazioni ?.400 6,8 2.900 4,2 3.700 5,0 
Spese varie e oneri fiscali 14.400 13,2 ?.200 10.0 ?.500 10.2 
TOTALE 109.100 100,0 71.?00 100,0 73.800 100.0 
Dal' 1938 ai due anni da noi considerati, il valore globale 
1 dei ~onsumi della popolazione italiana, in lire con poi.ere di 
acqmsto costante, è passato da 109 miliardi e 100 milioni di lire 
a 71 miliardi e 700 milioni nel 1944 ed a 73 miliardi ed 800 mi-
lioni nd 1945 con una riduzione, pertanto, dei 34,3 per , cento 
nel primo anno e del 32,4 per cento nel secondo. 
(Il MINISTERO DELLA RICOSTRUZTONE • Not izie sulla diminuzione nd 1vnsurtw 
di m('nufatti di _lana e di cotone e di calzature della popolazione civile l>erifìcal<'Si ;,, Tfa lia 
nel "eeer.nro 193~-1944. Roma, 1s1ituto P-oligra fi co dello Stato , 194;,. 
396 t 
t 
· Il particolare sistema <li valutazione a prezzi costanti se-
guito "D.er riguardi dei singoli anni considerati, fornisce apprez-
zabili elementi per giudicare le variazioni quantitative dei con-
sumi globali della nostra popolazione. 
Indice dei consumi quantitativi della popolazione italiana . 
in confronto del 19'38 
' ' i---194;-== CATEOOIUE DI CON S.U MO 1938 1944 
I 
Alimentazione 100 77,9 78,5 
V estiarìo, arredam~nto, , ecc. 100 30,2 33,5 
Abitazione, luce, riscaldamento 100 85,8 88,6 
Trasporti, comunicazioni, ecc. ·100 39,2 50,0 
Spese varie ed oneri. fiscali 100 50,0 52,1 
TOTALE 100 65,7 67,6 
In confronto all'ant~guerra, nel bilancio della popola-
zione italiana, le più forti diminuzioni quantitative si riscon-
"trano nei riguardi dei generi di abbigliamento e di arreda-
mento scesi rispettivamente, nel 1944 e nel 1945, al 30,2 ed al 
-33,5 % del livello toccato nel 1938 e dei trasporti il cui in-
dice è sceso a 39,2 nel 1944 ed a 50 nel 1945. 
Le diminuzioni menò sensibiìi, invece, si notano, come era_ 
logico attendersi, Iiei riguardi dei bisogni fondamentali e 
meno facilmente comprimibili: la casa e l'alimentazione. Nei 
riguardi dell'abitazìone che comprende anche i consumi re-
lativi all'illuminazìone ed al riscaldamento - l'indice è sceso 
a 85,8 nel 1944 ed a 88,6 nel- 1945; mentre nei confrou'ti del-
l'alimentazione le quantità consumate in detti anni rappre-
sentano rispettivamente il 77,9 ed il 78,5 % del consumo ac-
certato nel 1938. 
. · 4. Se dall'esame del valore assoluto delle spese e delle 
sue variazioni nel .tempo si passa a considerare la ripartizione 
della spesa complessiva tra i vari capitoli di consumo. può 
notarsi che dal 1938 ai due anni da noi considerati la percen-
tuale assorbita dall'alimentazione è aumeutata dal 56.4 al 66,9 
nel 1944 ed al 65,4 nel 1945. 
In incremento ris~lta pure la quota di spesa destinata 
all'abitazione, luce e 'riscaldamento passata dal 9,7 % nel 1938 
al 12,6 % sià nel 1944 che nel 1945, mentre è diminuita la par-
tecipazione di tutti gli altri capitoli di consumo: del vestiario 
ed arredamento passato dal 13,9 al 6,3 ed al 6,8 o/o; dei tra-
sporti- passati dal 6,8 al 4,2 ed al 5 % e delle spese varie scese 
dal 13,2 al 10 ed -al 10,2 o/o rispettivamente nel 1944 e nel 1945. 
- . . 
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Nell'interpretare queste cifre si deve natura lmente tenere 
presente che - come già si di sse nei riguardi della parteci-
pazione dei vari settori economici alla formazione del red-
dito - anche sulla distribuzione della spesa fra i vari capi-
toli di consumo esercita notevole influenza il sistema dì va-
lutazione adottato e che tale d istribuzione sarebbe assai di-
versa ove la valutazione dei cdnsumi fosse- stata eseguita ai 
prezzi correnti nei singoli anni considerati anzichè costante-
mente ai prezzi del 1938 (1), in conseguenza della p a r tic'olare 
dinamica subìta dalle singole categorie di prezzi e della_ loro 
diversa velocità di adeguamento al mutato potere di acqu isto 
della moneta. 
Così, ad es~mpio, la percentuale di spesa coperta dall 'ali-
mentazione sarebbe r isultata alquanto più alta in conseguenza 
della più vibrata dinamica subìta dai prezzi dei generi ali-
mentari, mentre assai più bassa si sarebbe dimosJrata l'inci-
denza della spesa per l'abitazione e per j trasporti a causa 
del blocco dei fitti e del moderato aumento dei prezzi dei ser-
vizi· pubblici .. 
5. Abbiamo già avuto occasione di accenn~re co·me la ripar-
tizione dei cunsumi tra le varie voci che compongono· i1 bilan-
cio di quella grande famiglia costituita dalla popolazione 
italiana mettesse già in ·evidenza, anche nel 1938, un ~ssai 
modesto tenore di vita medi.o della nostra· popolazione, cMara-
. menie rispecchiato dall'ammon tare della SJ.l>esa alimenta~e in 
relazione a quella per l'abitazione, per il vestiario e per · Ie 
altre categorie di spese. E' infatti noto, che, tanto nei riguardi 
d i singole famiglie quanto nei confronti di intere collettività, 
la proporzione della spesa sostenuta per l'alimentazione (noto-
riamente altissima i:q. corrispondenza ai reddit · più bassi) va 
scell_lando col crescere del r1::ddito. · .,. 
Nel 1938,· come. già si è detto, per il compfosso della p ono-
lazione italiana, i consumi alimentari rappresentavano il 56.4 
per cento della spesa complessiva. 
Questa già precaria situazione del tenore d i vita della no-
stra popolazion~ in tempi normali, è sensibilmente peg~iorata 
sin dai primi anni di guerra siao a divenire. eccezionalmente 
grave durante il 1944 e il 1945, anni nei qU:al i l'incidenza delle 
spese alimentari ha raggiunto il 67 per cento del totale ai prezzi 
~el 1938 e si sarebbe certamen-te avvicinata .al 70 per cento se 
si fosse tenuto conto dei prezzi correnti negli anni considerati. 
(l) Può essere inlcressunte nota re che nei bilanci di fa miglie •operaie ricor date nel 
testo, la distribuzione perce ntuale della §pesa. tra i vari capitoli di consumQ ai prezzi cor-
re.nfi_ isrettivamente negli 11nni 1944 e 1945 era la seguente: Ali mentazioni; 68,3 , 68,l; Ve-
st,ar,o e arredamento 14,3, 16,4,: Abitazione, l uce e riscaldamento 6,2, 3.6~ Trasporti e 
comunicazioni 2,4. 2,.6; Spese varie e or.cri fiscali 8,8, 9,3. 
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Per potere convenientemente apprezzare il significato· di 
questi risultati, è sufficiente ricordare che in Germania, se-
condo una indagine sui bilanci di circa 2.000 famiglie operaie 
eseguita nel 1927-28, la spesa per l'alimentazione risultò com-
presa tra il 41 per cento per gli operai più agiati ed il 44 per 
cento per i più poveri e che in Olanda, nel 1935-36, analoghe 
ricerche su.i conti della spesa di 598 famiglie misero in evi-
denza una spesa media per l'alimentazione del 28,7 per cento 
della spesa totale; percentuale che si elevava al 43,7 per cento 
' per le famiglie r>iù povere (1). 
Ancora più interessante è il confronto fra i risultati da 
noi ottenuti e queHi che si possono rilevare da 1:J.na corrispon-
dente indagine ufficiale relativa alla popolazione inglese (2). 
La spesa annua complessiva di detta popolazione - am-
montante a 5.410 milioni di sterline nel 1938, a 4.395 milioni 
nel 1944 ed a 4.582 milioni nel 1945 - si'ripartiva fra le varie 
categ~nie di consumo nella seguente misura: 
Consumi della popolazione inglese • 
(in milioni di lire sterline con potere di acquisto 1945) 
CATEGORIE DI CONSUMI 
· Alimentazione . . 
Vestiario, arredamento, ecc. 
Abitazione, luce, riscalclamento 
Trasporti> e comunicazioni 












































Le cifre contenute nella tabella sopra riportata sono cal-
colate, per i singoli anni considerati, ai prezzi vigenti nel 1945 e 
risul,tano pertanto espresse in ire sterline aventi lo stesso po-
ter(' di acquisto. Esse, pur riferendosi ad un sistema di prezzi 
non esattamente confrontabile con quello adottato nei calcoli 
relativi all'Italia e pur mettendo in evidenza un certo abbassa-
mento del tenore- di vita medio della popolazione inglese in con- . 
seguenza della guerra, sono ben_ lontane dal poter essere para-
gonate a quelle riguardanti il nostro Paese. E si noti che, se 
anche 'per .l'Italia si fossero adottati i prezzi del 1945 anziché 
quelli prebellici, il confronto avrèbbe messo in evidenza uno 
squilibrio ancora più grave f.ra le condizioni medie di vita delle 
(ll p. LUZZATTO FEClZ: li reddito nazionale ,l.ell'ltalia, . < Atti della XXVI Riu-
nione della Società Italiana per - il Progresso delle Scienze>, Voi. V, rase. lii, maggio'1938. 
(2) Analisi delle sorgenti del finanziamento di guerra e stima del reddito e delle 
spese nazionali negli anni 1938-1945. Relazione parlamentare, Londra, 1946. ·- CHAMPE:R-
NOWN: Jncome and e:cpendilure of lhe United Killgdom 1938-1945. < Bulleltin of lhe 
Oxford Univcrsity, Institulc of Statistics >, Voi. Vt}l, n. 5, may 1946, 
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due popolazioni. Nel _1944 e nel 194? l'incidenza delle spese ali-
mentari della popolazi<:lne inglese sull'intero bilancio dei còn- · 
_ sumi civili era ancora notevolmente inferiore al 45 per cento ed 
assài al disotto, quindi, di quel 56,4 per cento che• per la nostra 
popolazion<f :r:appresentava, in tempi normali, la spesa assor-
hita dal capitolo alimentazione. Che dire poi degli altissimi li-: 
velli - 67 /70 per cento - cui è salita, nel nostro Paese, l'inci-
denza di tale spesa in questi ultimi anni? 
-E' nel quadro _ di questa dura realtà che debbono essere 
considerati i risultati ottenuti· dal Barberi in un recente studio 
~ulle disponibilità alimentari della popolazione italiana (1): ri-
sultati dai quali · emerge chiaramente come le condizioni alimen- · 
tari del Paese siano cadute ad un livello che, sia dal punto di 
vista qualitativo che da .quello quantitativo, non ha forse ri-
scontro in alcun periodo della storia economica italiana e come 
larghi strati delta nostra popolazione siano da lungo tempo sot-
toposti a disagi che hanno veramente superato ogni limite pre-
vedibire -ed abbiano ormai toccato il fondo della capacità di re-
sistenza dell'organisµ10 umano ai prolungati effetti di un'ali-
mentazione sotto ogni riguardo deficitaria. 
III 
IL RISPARMI O 
1. E,sportazione netta di reddito e risparmio' nel 1938 
- 2. Considerazioni sulla vàlutazione del risparmio 
o del disinvestimento reale negli a",ini 1944 e 1945 -
J. Il risparmio reale e le aspòrtazioni tedesche di 
reddito nel 1944 - 4. t : eccedenza di consumo nel 
1945 - 5. Conc~sioni. Leiapo.,;sibilità di increm'!nto 
del reddito reale nei prossimi anni. 
1. La diffèrenza fra reddito e consumo rappresenta il · 
risparmio o il disinvestimento netto a.eìta collettività nel pe-
riodo di tempo ·considerato, tenuto però conto del fatto CQ.e 
non tutto il redditQ prodotto · viene goduto sul territorio nazio-
nale e èhe la collettività in .esame può anche usufruire di red-
diti conseguiti aJl'estèro. _ , _ 
Per 'passare dal reddito prodotto al reddito goduto si deb-
hono, infatti, considerare : da un lato i beni ed i servizi impor-
tati gratuitamente nel paese o àd esso accreditati da altri 
paesi e, dalJ'altro, i beni ed i servizi esportati gratuitamente 
- ~ 
(I) B. BARBERI: Le disponib ilità alimentari della _ popolazione italiana dal 1910 al 
-19,1:!, op. cit. 
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dal det to paese o da . esso accrecli tdti ad altri · paesi. Questo 
movimento di redditi con l'estero deve, naturalmente, essere 
calcolato al netto delle quote consumate ed investite nei luoghi 
di produzione ed escludere i rimborsi totali o parziali di cre-
diti all'estero che sono disinvestimenti di cap itale .e non tra-
sferimenti di reddito. 
Non si hanno al riguardo, nel nostro Paese, dati molto 
sicuri. E' però noto c e nel 1_938 la politica economica segu ita 
da molti paesi aveva sensibilmente e generalmente diminu it i 
i rapporti di. debito e di credito internazionaìi e che p er l'Ita-
lia in particolare le cosiddette partite invisibili de la bila eia 
dei pagamenti ed i conti di compensazione, per effetto della 
politica autarchica, si erano fortemente ridotte per cui la bi-
lancia commercia!e era assai vicina al pareggio. In detto anno, 
pertanto, iì saldo fra redditi entrati e redditi usciti era assai 
tenue. 
Considerando che i 2 miliardi e 225 milioni di eccedenza 
delle nostre esportazioni verso le colonie sulle importazioni 
da esse erano in buuna parte dovute a forniture militari - e 
quindi gravavano sul reddito prodotto nel Paese - e tenendo 
conto che nella parte finanziaria dei conti di compensazione 
si rilevava un totale di 308 milioni di lire pagate all'estero e 
d i 550 milioni di liFe riscosse, il Vinci valutava il reddito go-
duto daiìa cGl1ettività nazionaìe nel 1938 inferiore di 2 miliardi 
e 500 milioni al reddito p rodotto. 
Confermavano questa valutazione i 700 milioni di mag-
giori crediti all'estero utilizzati dal nostro Paese in quell'anno, 
che all'interesse del 5 per cento avrebberQ dato un' onere di sol i 
35 inilioni; gli 80 milioni rimessi all'estero per interessi ed 
ammortamenti su obbligazioni e titoli vari, nonchè le altre 
partite più o meno chiare, ma nell'insieme d1 non f!: • hlde en-
tità, di cui dava notizia la Relazione annuale della Banca dei 
Regolamenti internaz ionali (1). _ 
Nel 1938, quindi, la differenza fra i 116 miliardi e 600 
milioni di l'eddito prodotto ed i 109 miliardi e 100 milioni rap-
presentanti l'ammontare dei consumi della popolazion e ciyile 
era costituito: per 2 miliardi e mezzo da esportazione netta di 
reddito diretta soprattutto rerso le nostre colonie e. per i re-
stanti 5 miliardi da risparmio di nuo a fo rmazione realizzato 
dai singoli soggetti economici. . 
In detto anno nel nostro paese si verificava, di conseguen-
za, un flusso di nuovi investimenti pari al 4,5 per cento del 
reddito goduto. 
(1) BANCA DEI REGOLAMEN TI I.NTER t AZTONAI I · Dodicesima relnzion e annu ale . 
Ra ,iko, 1942. 
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2. Il confronto fra reddito prodotto ed amm,.:m--tare dei con-
sumi al fine di determinare l'entiià degìi invesfonenti e dei di-
sinvestimenti netti è ancora più arduo nei riguardi del 1944 
e del 1945. Ci r endiamo infatti conto che tale determinazione 
è strettamente dipendente dal grado di approssimazione delle 
valutazioni del reddito e dei consumi e che pertanto essa n on 
puçi ispi.rarsi che a cnteri di largo orientamento. 
Dal suddetto confronto si potranno, comunque, trarre· utili 
indicazioni sul senso e sull'ordine di grandezza dei fenomeni 
di cui ci stiamo occupandO". Nè si vede, peraltro, allo stato at-
tuale delle rilevazioni statistiche nel nostro Paese, come si 
possa giungere a calcoli più approssimativi. 
La particolare definizione di reddito e di consumo tenuta 
prese te nelle nostre valutazioni - nelle quali, come si ricor-
derà, si è considerato soltanto l'aspetto reale di tali fenomeni 
e le loro variazioni quantitative - conferisce naturalmente lo 
stesso carattere anche a questi ulteriori calcoli, per cui le dif-
ferenze positive o negative fr11 redditi e consumi così determi-
nate rappresentano, rispettivamente, nuovi 1nvestimenti o disin-
vestimenti in beni reali e prescindono pertanto dagli aspetti 1 
monetari del fenomeno. I risparmi determinati . con tale me-
todo non rappresentano; cioè, banconote o orediti bancari ma 
beni reali prodotti e non consumati. 
Ci sembra che sia soltanto seguendo questa via e perfezio-
nandone i calcoli che, particolarmente nei periodi caratteriz-
zati da perturbazioni economiche è monetarie, sia possibile 
fare significativi sondaggi s-i.1lla bilancia economica deì Paese · 
con un minimo di arbitri e di congetture. . 
Rilevazioni di questo genere si sono già potute eseguire 
in alcuni paesi ed_ hanno portato a.d utili ed interessantissimi 
risultati. Per l'Inghilterra, molte notizie sulle variazion i quan-
titative dei redditi, dei consumi e dei risparmi privati po~sono 
desumersi dai « libri bianchi » sul reddito e le spese nazionali 
pubblicati dal Parlamento e di cui sì è già parla to in altra 
parte di questo lavoro; mentre in Germania indagin i statisti-
che sul p:i:odotto e sul consumo nazionale permettevano di va-
lutare nel 1940 un risparmfo reale di 14 miliardi di plarchi dei 
quali -5 in generi alimentari, 4 irr prodotti tessili e 5 negli altri 
prodotti industriali ,(1). 
Aì fini di una correi:ta interpretazione dei risultati che al 
riguardo si possono ottenere dalle nostre valutazioni in ter-
mini reali dei redditi e dei consumi della popolazione italiana, 
è però necessario tenere presente che mentre il- reddito da noi 
calcolato comp1·en<le · tutti i beni ed i servizi prodotti sul suolo 
(1) Cfr. e Der Deutschc Wolkswiri > del -ZO 9icembre 1940. 
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nazionale, i consumi riguardano soltanto la collettività privata 
ed escludono tutte le spese straordinarie effettuate dal1o Stato 
per la condotta della guerra, ad eccezione cli quelle riguar-
danti il vettovagliamento dei soldati che -- dato il metodo di 
calcolo dei consumi alimentari eseguito attraverso l'accerta-
mento delle disponibilità - risultano comprese fra i consumi 
della popolazione civile. · 
E' noto, invece, che il consumo di parte del capitale nazio-
nale reale durante e per effetto della guerra è una delle COJ\-
seguenze più importanti della condotta economica dei paesi 
belligeranti e che questo depauperamento patrimoniale si veri-
fica in svariate forme quali l'inflazione, !"inasprimento fiscale, 
il prestito pubblico volontario o forzoso, 'l'imposizione di vin-
coli e di impieghi coattivi in titoli cli stato ed altre forme desti-
nate -al finanziamento statale. 
Per un'esatta valutazione degli· in_vestimenti e dei disin-
vestimenti netti del nostro paese negli anni considerati è per-
ciò necessario tener conto anche delle spese straordina ie so-
stenute dallo Stato per il Jinanziamento della guerra; le quali, 
peraltro, essendo volte verso un fine improduHi vo, non iJortano 
alcun incremento al reddito reale del paese ma esercitano la ]oro 
influenza esclusivamente sulla distribuzione dei beni; nel senso 
di aceentrare il reddito ed il patrimonio nazionali nelle mani 
dei e1:editori dello Stato. 
3. Nel 1944 il reddito prodotto in Italia fu di 82 miliardi 
e 900 milioni di lire mentre i consumi privati ammontarono 
· a '?1 miliardi e ?00 milioni. Il co·nfronto fra queste due cifre 
mette in evidenza un sa]do positivo di circa 1 l miliardi di 
lire. 
Poichè in tale anno il te:uitorio nazionale era per buona 
parte occupato dalle truppe tedes('.he, occorre tenere conto 
dei consumi direttamente effettuati in loco dalle slesse nond1è 
delle merci e dei prodotti nazionali comunque asportati dal 
nemico. Le asportazioni di impianti industriali, di macchinari, 
di mezzi di trasporto e di materie prime (J) debbono, invece, 
considerarsi asportazioni di capitale e 1 on vanno considerate 
ai fini del calcolo che qui ci interessa. · 
Se si tiene conto del ritmo di emissione del1e banconote 
stampate dalla repubblica sociale per conto dell'esercito te-
desco _di occupazione e del livello dei prezzi in tale anno in 
confronto al 1938, non si è forse lontani dal vero valutando 
la asportazione complessiva di reddito commessa dai tedeschi 
(J) COMITATO INTERMINISTERlALE -PER LA RICOSTRUZIONE - Stima del va-
lore dei macchinari, degli impianti ind1Lsfriali e delle materie prime asportate dai tedeschi 
in Jtalia dopo 1'8 settembre 1943. Roma, settembre 1945. 
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a i danni del nostro Paese, sia per le esigenze dell'esercito dì 
occupazione che per gli invii in· Germania, dell'ordine di circa 
9 miliard i di lire con potere d i acquisto 193b, ivi comprese le 
spese straordinarie del governo repubblicano per il prose-
guimento della guerra. 
: Non si hanno ancora notizie p recise sul modestissimo 
commercio estero dell'Italia meridionale nel 1944 : si ha però 
motivo di. ritenere che, in quell'anno, le importazioni non fos-
sero di molto superiori alle esportazioni e che pertanto esso · 
non. abbia esercitato alcuna apprezzabile influenza sull'am-
montare _del r eddito reale della nostra popolazione. I dat i re-
lativi alla Sicilia, dei quali si può già· disporre, m<::ttono in-
fatti in evidenza una esportazi-one di 813,2 milioni di fronte 
ad una importazione pari a 812,6 milioni di lire (2). . , 
Si pu ò quindi r itenere che, .tenuto conto dei 9 milia rdi 
di lire rappresentanti l'esportazione di reddito operata dai 
tedeschi, nel 1944, restassero ancora nel nostro Paese 2 mi-
liardi e 200 milioni circa di r isparmio reale netto pari al 2,6 
per cento del reddito p rodo_Jt~. 
La formazione di tale _rìsparmio reale - e quindi di un 
esile flusso di nuovi investimenti e di accantonamenti di scor te 
- era r esa possibile tanto dai notevo]i squilibri tra p rodu-
zione e consumo verificatisi per le note ragioni belliche, quanto , 
dal ritmo produthvo conservato in quell'anno dalle industrie 
dell'Italia settentrionale. 
4. Per quanto si riferisce al 1945, invece, le valutaz ioni 
eseguite mettono i.n evidenza una eccedenza dei con sumi sul 
reddito p rodai.to pari a 5 miliardi e 400 milioni. In tale anno, 
infatti, ::,neutre· i consumi ammontavano a 73 miliardi ed 800 
milion i di lire, il reddito pro_dotto non raggiungeva che i 68 
miliardi e 400 milioni. • 
A questa eccedenza del consumo sul reddito si è, ovvia-· 
me:i:ite, fatto fronte: 
a) con l'i ndebitamento verso l'ester-o costituito da im-
portazione di beni acquistati alrestero su creditì concessici 
dalle Nazioni Unite; 
b) con il consumo di scorte p recedentemente accumu -
late e con il d isinves'timento netto d i beni capitali: mancato 
rinnovo di impianti, procrastinazione di riparazioni e di ma-
n utenzioni maggiore usura dei macchinari, ecc. 
Rigua;do al primo punto, dati approssimativi raccolti 
dalla Commissione alleata e da11'Istituto per il commercio 
(2) OSSERVATORIO ECONOMICO DEL BANCO DI SICILIA Bollettino mensile. 
i\uorn Ser ie, Anno I, n. 1, Palermo. apr ile 1940. 
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estero mettono in evidenza, nel 1945, una importazione di 30 
miliardi e 627 milioni di lire, di fronte ad una esportazione 
di un miliardo e 365 milioni. Il saldo, di 29 miliardi e 263 mi-
lioni, può ritenersi equivalente a circa un miliardo e 400 mi-
lioni di lire con potere di acquisto 1938. 
I dati ora riportati, pur rispecchianòo la maggior parte 
dei nostri traffici· con l'estero nel 1945, -non possono però ri-
tenersi completi. Così, ad esempio, nei riguardi dell'esporta-
zione, essi non comprendono gli in vii effettuati direttamente 
da militari stranieri alle loro famiglie, mentre all'importazione 
non tengono ovviamente conto di tutti quei beni direttamente 
ceduti da appartenenti alle forze militari alleate alla nostru 
popolazione civile e che, in buona parte, costituiscono la con-
tropartita degli invii sopra ricordati ( 1) . 
I restanti 4 miliardi di lire - ai pr(;zzi del 1938 - ne-
cessari per raggiungere i 5 miliardi e 400 milioni di disavanzo 
risultanti dal confronto fra reddito e consumo .nel 1945, costi-
tuiscono un disinvesti~ento netto e cioè un ulteriore depau-
p~ramento · del capitale che si aggiunge ai già così rilevanti 
danni direttamente apportati dalla guerra al patrimonio na-
zionale. 
Siamo ora in gr~do di riassumere, nella seguente tabella, 
i risultati ottenuti nei riguardi del reddito, dei consumi e del 
risparmio della popolazione italiana negli anni 1944 e 1945 




R~clditi, consumi e risparmi dell'Italia 




+ ?.500 + 
Esportazione o importazione netta di reddito - 2.500 





9.000 + 1.400 
2.200 4.000 
E' vero che anche nel 1945 - soprattutto a causa della 
diversa contrazione di reddito e dei diverso elevarsi dei prezzi 
in taluni settori in confronto à.d altri - si è continuato a for-
mare presso alcune categorie di soggetti economici un certo 
flusso di nuovo risparmio. Ad esso però fanno indubbiamente-
riscontro notevoli disinvestimenti e consumi di capitale da 
(1) Nel primo semestre 1945, ad esempio, le tatistiche inglesi me-t!cvano in CYiden,a 
una importazione dall'Itnlio. di 2.851.000 sterline del'le quali J .199.261 rclath·e ad importa-
1ioni effettuate attraverso pacchi postali. 
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parte di altre categorie meno favorite dalla congiuntura per 
cui, in complesso, la collettività nazionale anzichè accanto-
nare nuovo risparmio ha consumato più di quanto sia stato 
prodotto. 
Tale fatto - che appare chiaro se si ragiona in termini 
reali - rfaulta naturalmente falsato se ci si ferma all'aspetto 
monetario dei fenomeni che ci interessano, a causa sia dei 
mutamenti di valore della moneta che dell'abbondanza dei 
~egni monetari in circolazione e dell'accentramento di essi 
nelle mani di cleterminai:e categorie di persone. 
5. I risultati delle indagini e delle vàlutazioni che siamo 
andati via via esponendo non hanno bisogno di . una lunga 
conclusione: si commentano da soli. 
Possiamo quindi limitarci a 1.'iepilogare brevemente i ri-
sultati di maggiore . rilievo posti in luce nel corso del lavoro: 
a,) l'attuale livèllo del reddito- reale del nostro_ Paese 
può valutarsi, ai prezzi del 1938, in circa 68 miliardi e 400 
milioni di lire e non raggiunge, pertanto, che il 5.8 per cento 
. dél reddito di anteguerra. Ove tale diminuzione si ponga in re-
19-zione con la particolare struttura del reddito na~ionale italiano 
cos/·ituito per la massima parte da beni e servizi necessar.i a 
socl.Jisf are i bisogni fondamentali, chiunque può chiarnmcnte 
intendere che tale diminuzione significa denutrizione e mi.sere-
-voli .condizioni di vita per gran parte. della nostra popolazione. 
E' comunque opportuno ricordare a tale proposito che mentre in 
Italia dal 1938 al 1945 il nostro già così modestissimo reddito sì 
è contratto di oltre il' 41 per cento in Inghilterra, nello stesso 
periodo di tempo, il reddito nazionale - in moneta con potere 
di acquisto costante - è aumentato del 23 per cento passando 
da 6.900 a 8.480 milioni di sterline come risulta da un libro bianco 
ufficiale pubblicato dal Governo britannico. E si te~1ga presente 
per bene giudicare ·il valore di tale variazione che, secondo cal-
coli del Coli!!-, Clark (1), nel decennio 1925-1934 il reddito medio 
per persona attiva - espresso in unita internazionali equiva~ 
lenti aJla quantità di beni cli.e nel detto periodo si potevano ac-
quistare negli Stati Uniti con un dollaro - ammonta ,a in In .. 
ghilterra a 1.069 e in Italia a sole 343 unità. 
b) nel 1938 l'Italia aveva un patrimonio valutato in 7.50 
miliardi di lire. Da tale -patrimonio e dal lavoro dei propri cit-
tadini essa traeva un reddito di 116 miliardi. Per effetto della 
guerra e dei danni materiali da essa causati, il patrimonio na-
zionale ha subìfo una decurtazione che - i:n via largamente ap-
prossimativa - può stimarsi pari a 150 miliardi di lire con po~ 
(1) COLIN" CLARK: T-he condifion s of economie progre,;$, Lon,i un. Macm illa n. 1940. 
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tere di acquistn 1938 e cioè al 20 per cento del patrimonio stesso. 
Il reddito, invece, tanfo in conseguenza di tale contrazione di 
patrimonio quanto per il declassamento fisico della popolazione, 
la disorganizzazione della produzione e della circolazione dei 
beni conseguenti alla attuale situazione e per tante altre ragioni 
a tutti note, si è ridotto in misura assai maggiore subendo una 
riduzione superiore al 41 per cento. -Le distruzioni materia li 
pi-ovocate dalla guerra al patrimonio nazionale superano, per-
tanto, il 220 per cento del reddito attuale. 
e) i consumi della popolazione civile hanno, a loro volta, 
subito profonde contrazioni e -mettono in evidenza, nella loro 
distribuzione tra i vari capitoli di consumo, un eccezionale 
peggioramento delle condizioni di esistenza della popolazione 
in confronto al già modesto tenore di vita dell'anteguerra. 
Per i consumi alimentari in particolare - la cui spesa assorbe 
quasi il .?O per cento della spesa. totale ~ è indubbia la neces-
sità di un rapido miglioramento; 
d) nonostante la drastica contrazione dei consumi, il bi-
lancio economico della Nazione si è chiuso in deficit in quanto 
i consumi - pur nelle attuali deprecabili condizioni: di vita del 
popol0 italiano da tempo costretto a soddisfare i soli bisogni 
insopprimibili ed improrogabili - hallll.o superato il reddito di-
sponibile.· Il disavanzo è stato coperto sia con la accensione di 
<leniti all'estero che con il disinvestimento di capitali ed · il con-
sumo di scorte non reinieg.rate. 
Ci sembra, infine, opportuna qualche .breve considera,zione 
in merito alle prevedibili possibilità di sviluppo del reddito 
nazionale nei prossimi anni. Le· previsioni in materia sono 
quanto mai difficili e azzardate ed il materiale di cui si di-
spone troppo scarso . ed impreciso. Può però r itenersi acqui -
sito d-aH'esperienza passata che le possibilità di incremento 
del reddito nazionale sono dovunque assai limitate. · 
Il Casse! (1) ha creduto di poter fissare nel 3 per cento 
all'anno il tasso medio generale di accrescimento dei consumi. 
della produzione e dei redditi e questa percentuale è stata 
sostanziah,neni.e convalidata da ulteriori ricerche del Colin 
Clark (2), dello Snyder (3) e del Coppola d'Anna (4). 
Non si ha ragione di ritenere - anche _in considerazione 
di quanto si è verificato nel periodo intercorso tra le due 
guerre mondiali, durante il quale ~ ritmo di incremento del nostro 
redd" o nazionale è stato inferiore al 2 per cento - che tale tasso 
..; 
(!} G. CASSEL: Theorelische Sozialoekonornie, 1927. 
(2) COLIN CLARK: The condilions of economie progress. London, Macmillan, 1940. 
(3) O. SNYDER: Business cycles and business measuremenf. London, 1927. 
(4) F . COPPOLA D'ANNA: Prospettive della finanza e dell'ordinamento · lribufarin 
italiano. Associazione fra le Società · italiane per azioni, Roma, 1941. 
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Nell'interpretare queste cifre si deve naturalmente tenere 
presente che - come già si disse nei riguardi della pa rteci-
pazione dei vari settori economici alla formazione del red-
dito - anche sulla distribuzione della spesa fra i vari capi-
toli di consumo esercita notevole influenza il sistema di va-
lutazione adottato e che tal~ distribuzione sarebbe assai di-
versa ove la valutazione dei consumi fosse. stata eseguita ai 
prezzi correnti nei singoli annì considerati anzichè costante-
mente ai prezzi del 1938 (1), in conseguenza della partic'olare 
dinamica subìta dalle singole categorie di prezzi e della_loro 
diversa velocità di adeguamento al mutato potere di acquisto 
della moneta. 
Così, ad es~mpio, la percentuale di spesa coperta dall 'ali-
mentazione sarebbe risultata alquanto più alta fo conseguenza 
della più vibrata dinamica subìta dai prezzi dei gener i al i-
mentari, mentre assai più bassa si sarebbe dimosjrata l'inci-
denza della spesa per l'abitazione e per j trasporti a causa 
del blocco <lei fitti e del moderat-0 aumento dei prezzi dèi ser-
vizi pubblici .. 
5. Abbiamo già avuto occél'Bione di accenn~re come la ripar-
tizione dei c'Onsumi' tra le varie voci che compongono· il bilan-
cio di quella grande famiglia costitÙita dalla popolazione 
italiana mettesse già in ·evidenza; anche nel 1938,. un ~ ssai 
modesto tenore di vita medi.ò della nostra· popolazione, ch~ara-
mente rispecchiato dall'ammontare della Sl))esa alimentare in 
relazione a q·uella per l'abitazione, Rer il vestiario e p ~r · le 
altre categorie di spese. E' infatti noto, che, tanto nei riguardi 
di singole famiglie quanto nei confronti di intere collettività, 
la proporzione della spesa sÒstenuta per l'alimentazione (noto-
riamente altissima il}, corrisp'6ndenza aì redditi più bassi) va 
scen;iando col crescere del reddito, ,. 
Nel 1938,· come già si è detto, per il complesso della oono-
lazione italiana, i consumi alimentari rappresentavano il 56.4 
per cento della spesa complessiva. 
Questa già precaria situazione del tenore di vHa della n o-
stra popolazion~ in tempi normali, è sensibilmente pegg'iorata 
sin dai primi anni di guerra siao a divenire. eccezionalmen te 
grave durante il 1944 e il 1945, anni nei qu'ali l'incidenza delle 
spese alimentari ha raggiunto il 67 per cento del totale ai prezzi 
del 1938 e si sarebbe certamente avvicinata .al 70 per cen to se 
si fosse tenuto conto dei prezzi correnti negli anni considera ti .. 
(!) Può essere in !c1cssa ate notare che nei bilanci di fa miglie operaie ricordate nel 
testo, la di~!Til>uzionc percentuale de llo spesa. tra i vari capitoli di consumo ai prezzi cor-
ren/1 rispettivamen te negli anni 1944 e 1945 era la seguente: Alimentazioni; 68,3, 68,t; Ve-
stiario e arredamento 14.3, 16,~: Abitazione, luce e riscaldamento 6,2, 3,6; Trasporti e 
cumunicazioni 2,4, 2,6; Spese ,·arie e oneri fiscali 8,8, 9,3, 
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Per potere convenientemente apprezzare il significato di 
questi risultati, è sufficiente ricordare che in Germania se-
condo una indagine sui bilanci di circa 2.000 f ainiglie op~raie 
eseguita nel 1927-28, la ''pesa ,per l'alimentazione risultò com-
presa tra il 41 per cento per gli operai più agiati ed il 44 per 
cento per i più: poveri e che in Olanda, nel 1935-36, analoghe 
ricerche sui conti della spesa di 598 famiglie misero in evi-
denza una spesa media per l'alimentazione del 28,7 per cento 
della spesa totale; percentuale che si elevava al 43,7 per cento 
' per le famiglie più povere (1). 
Ancora più interessante è il confronto fra i risultati dn 
noi ottenuti e quelli che si possono rilevare da una corrispon-
dente indagine ufficiale relativa alla popolazione inglese (2). 
La spesa annua complessiva di detta popolazione - am-
montante a 5.410 milioni di sterline nel 1938, a 4.395 milioni 
nel 1944 ed a 4.582 milioni· nel 1945 - si/ ripartiva fra le varie 
categorie di consumo nella seguente misura: 
, 
Consumi della popolazione inglese -
(in milioni di lire sterline con potere di acquisto 1945) 
1938 19a 1945 
CA TE O O R I E DI CONSUMI Valore I 
assoluto "/o Valore I assoluto "lo Valore I assoluto O/o 
I I I I 
Alimentazione 2.183 40.3 Ì.933 44.0 1.963 · 42.9 
Vestiario, arredamento, ecc. 1.232 22.8 6[7 14.0 661 14.4 
Abitazione, Juce, riscaldamento 60? 11.2 601 13.? 580 12.7 
Trasporti· e comunicazioni 2% 5.5 204 4.6 245 5.3 
Spese varie e oneri fiscali 1.092 20.2 1.040 23.? 1.133 24.7 
TOTALE 5.410 100.0 4.395 100.0 4.582 100.0 
Le cifre contenute nella tabella sopra riportata sono cal-
colate, per i singoli anni considerati, ai prezzi vigenti nel 1945 e 
risultano pertanto espresse in ire sterline aventi lo stesso po-
tert' di acquisto. Esse, pur riferendosi ad un sistema di prezzi 
non esattamente confrontabile con quello adottato nei calcoli 
relativi all'Italia e pur mettendo in evidenza un certo abbassa,.. 
mento del tenore di vita medio della popolazione inglese in con-
seguenza della guerra, sono ben_ lontane dal poter essere para-
gonate a quelle riguardanti il nostro Paese. E si noti che, se 
anche ·per .l'Italia si fossero adottati i prezzi del 1945 anziché 
quelli prebellici, il confronto avrèbbe messo in evidenza uno 
squilibrio ancora più grave fra le condizioni medie di vita delle 
(1) P. LUZZATTO FEClZ: li reddito nazionale dell'Italia, . e Atti della XXVI Riu-
nione della Socictù Italiana per -il Progresso delle Scienze,, Voi. V, iasc. lii, maggio 1938. 
(2) Analisi delle sorgenti del finanziamento di guerra e stima del reddito e delle 
spese nazionali negli an11i 19,8-19-15 . Relazione parlamentare, Londra, 1946. - CHAMPER-
NOWN: /n come and expendilure o[ the Uni/ed Ki,,gdom 19,8-1945. < Bullettin at the 
Oxford Doivcrsity, Jnstitule of Statistics >, Voi. V~,U, n. 5, may 1946. 
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due popolazioni. Nel 1944 e nel 1945 l'incidenza delle spese ali-
mentari della popolazione inglese sull'intero bilancio dei con-
sumi civili era ancora notevolmente inferiore al 45 per cento ed 
assai al disotto, quin.di, di quel 56,4 per cento che• per la nostra 
1>opolazion~ rappresentava, in tempi normali, la spesa _assor-
bita dal capitolo alimentazione. Che dire poi degli altissimi li-
velli - 67 /70 per cento - cui è salita, nel nostro Paese, l'inci-
denza di tale spesa in questi ultimi anni? 
E' nel quadro . di questa dura realtà che debbono essere 
considerati i risultati ottenuti· dal Barberi in un recente studio 
sulle disponibilità alimentari della popolazione itaiian,a (1): ri-
sultati dai quali emerge chiaramente come le condizioni aliillen- · 
tari del Paese siano cadute ad un livello che, sia dal punto di 
vista qualitativo che da quello quantitativo, non ha forse ri-
scontro in alcun periodo della storia economica italiana e come 
larghi strati della nostra popolazione siano da lungo tempo sot-
toposti a disagi che hanno veramente superato ogni limite pre-
vedibile ed abbiano ormai toccato il fondo della capacità di re-
sistenza dell'organismo umano aj prolungati effetti di un'ali-
mentazione sotto ogni riguardo deficitaria. 
III 
IL RISPARMIO 
1. Esportazione netta di reddito e risparmio nel 19'38 
- 2. Considerazioni ·sulla valutazione del risparmio 
o del disinvestimento reale negli anni 1944 e 1945 -
'.J. Il risparmio reale e le aspòrtazioni tedesche di 
reddito nel 1944 - 4. 'L'eccedenza di consumo nel 
1945 - 5. Con.cwsioni. L0' possibilità di increm'!nto · 
del reddito reale nei prossimi anni. 
1. La diffèrenza fra reddito e consumo rappresenta il · 
risparmio o il disinvestimento netto aeììa collettività nel pe-
riodo di tempo ·considerato, tenuto però conto del fatto che 
non tutto il reddito prodotto viene goduto sul territorio nazio-
nale e che la collettività in esame può anche usufruire di red-
diti conseguiti aH'estero. . · 
Per passare dal reddito prodotto al reddito goduto si deb-
hono, infatti, considerare : da un lato i beni ed i servizi impor-
tati gratuitamente nel paese o ad esso accreditati da altri 
paesi e, dall'altro, i beni ed i servizi esporta!i gratuitamente 
( t) B. B RBERI: Le dispo11ibilità alimentari delln popolazione ifa.liana dal 19/0 al 
·f'H!, op. c,t. 
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dal detto paese o da . esso accreclii:<lti ad altri • paesi. Questo 
movimento di redditi con l'estero deve, naturalmente. essere 
calcolato al netto delle quote consumate ed investite nei luoghi 
di produzione ed escludere i rimborsi totali o parziali di cre-
diti all'estero che sono disinvestimenti di capitale .e non tra-
sferimenti di reddito. · 
Non si hanno al riguardo, nel nostro Paese, dati molto 
sicuri. E' però noto c e nel 1938 la politica economica seguita 
da molti paesi aveva sensibiimente e generulmente diminui ti 
i rapporti di. debito e di credito internazionaìi e che per l'Ita-
lia in particolare le cosiddette partite invisibili de la bila 1cia 
dei pagamenti ed i conti di compensazione, per effetto della 
politica .a utarchica, si erano fortemente ridotte per cui la bi-
lancia commerciale era assai vicina al pareggio. In detto anno, 
pertanto, iì saldo fra redditi entrati e redditi usciti era assai 
tenu e. 
Considerando che i 2 miliardi e 225 milioni di eccedenza 
delle nostre esportazioni verso le colonie sulle importazioni 
da esse erano in buuw.1 parte dovute a forniture militari. - e 
quindi gravavano sul reddito prodotto nel Paese - e tenendo 
conto che nella parte finanziaria dei conti di compensazione 
si rilevava un totale di 308 milioni di lire pagate all'estero e 
d1 550 milioni di li re_ riscosse, il Vinci valutava il r~ddito go-
duto daiia c01J ettività nazional e nel 1938 inferiore di 2 miliardi 
e 500 milioni al reddito prodotto. 
Confermavano quesia valutazione i 700 milioni di mag-
giori crediti all'estero utilizzati dal nost ro Paese i? quell'~nno: 
che all 'interesse del 5 per cento avrebberQ dato un onere d1 soh 
35 inilioni; gli 80 milioni rimessi all'estero per interessi ed 
ammortamenti su obhl"gazioni e titoli vari, nonchè le altre 
partite più o meno ~h_iare, ma n~ll'insieme di ~on Il' , trle en-
tità, di cui dava notizia la Relaz10ne annuale ctella Hanca dei 
Regolamenti internazionali (1 ). , 
Nel 1938, qu indi, la differenza fra i 116 miliardi e 600 
milioni d i reddito prodotto ed i 109 miliardi e 100 milioni rap-
presentanti l'ammonta~~ dei_ consu mi del1a popol~zione ciyile 
era costituito: per 2 m1hard1 e mezzo da esportazione netta di 
reddito diretta soprattutto verso le nostre colon ie e. p er i re-
stanti 5 miliardi da r isparmio di nuova formazione realizzato 
dai singoli soggetti economici. 
In detto anno nel nostro paese si verificava, di conseguen-
za, un flusso di nuovi investimenti pari al 4,5 per cento del 
reddito goduto. 
----- - - -




2. Il confronto fra reddito prodotto ed amroo.~~ta:re- d"eicon-
sumi al fine di determinare l'e:.ntiià degìi investi1nenti e dei di -
sinvestimenti netti è ancora più arduo nei ri-guardi del 1944 
e del 1945. Ci rendiamo infatti conto che tale determinazione 
è strettamente dipendente dal- grado di app!'ossimazione delle 
valutazioni del reddito e dei consumi e che pertanto essa non 
nuò ispirarsi che a criteri di largo orientamento. 
L - Dal suddetto confronto si potranno, comunque, t rarre u tili 
indicazioni sul senso e Sltlì'o:rdine di grandezza dei fenomeni 
di cui ci stiamo occupando. Nè si vede, peraltro, allo stato at-
tuale delle rilevazion i statistiche nel nostro Paese, come si 
possa giungere a calcoli più approssimativi. 
La partieolare definizione di reddito e di consumo tenuta 
presente nelle nostre valutazioni - nelle quali, come si ricor-
derà, si è considerato soltan to l'aspetto reale di tali fenomeni 
e le loro variazioni quantitative - conferisce naturalmente lo 
stesso carattere anche a questi ulteriori calcoli, per cui le d if-
ferenze positive o negative fra redditi e consumi così determi-
nate rappresentano, rispettivamente, nuovi tnvestimenti o disin-
vestimenti in beni reali e prescindono pertanto dagli aspetti , 
mdnetari del fenomeno. I risparmi determinati con tale me-
todo non rappresentano; cioè, banconote o orediti bancari ma 
beni reali prodotti e non consumati. 
Ci sembra che sia soltanto seguendo questa via e perfezio-
nandone i calcoli che, particolarniente nei per iodi caratteriz-
zati da perturbazioni economiche e monetarie, sia p ossibìle 
fare significativi sondaggi sulla bilancia economica deì Paese -
con un minimo di a1·bitri e di congetture. 
Rilevazioni di questo genere si sono già p otute eseguire 
in alcuni paesi ed hanno portato ad utili ed interessantissimi 
r isultati. Per l'Inghilterra, molte notizie snlle variazioni quan-
titative dei redditi, dei consumi e dei risparmi privati posson o 
desumersi dai <, libri bianchi » sul reddito e le spese nazionali 
pubblicati dal Parlamento e di cui si è già parla to in altra 
parte di questo lavoro; mentre in Germania indagini statisti-
che sul pr.odotto e sul consumo nazionale permettevano di va-
lutare nel 1940 un risparmio reale d1 14 mlliardi di ~arch i dei 
quali 5 in generi alimentari, 4 itr prodotti i.essili e 5 negli altri 
prodotti industriali (1). 
Ai fini di una corretta interpretazione dei r isultati che al 
riguardo si possono ottenere dalle ·nostre valutazioni in ter-
mini reali dei redditi e dei consumi de11a popolazione italiàna , 
è però necessario tenere presente che mentre il reddito da noi 
calcolato comprende tutti i beni ed i _servizi prodotti sul suolo 
( ! ) Cfr < Der Dcutschc Wolk wil'l > del 20 çl icembre 194-0. 
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nazionale, i consumi riguardano soltanto la collettività privata 
ed escludono tutte le spese straordinarie effettuate dallo Stato 
per la condotta della ·guerra, ad eccezione cli quelle riguar-
danti il vettovagliamento dei soldati che -- dato il metodo di 
calcolo dei consumi alimeni:ari eseguito attraverso !'.accerta-
. mento delle disponibilità - risultano comprese fra i consumi 
della popolazione civile. 
E' noto, invece, che il consumo di parte del capitale nazio-
nale reale durante e per effetto della guerra è una delle col\-
seguenze più importanti della condotta economica dei paesi 
belligeranti e che questo depauperamento patrimonia½ si veri-
fica in svariate forme qnali l'inflazione, l'inasprimento fiscale, 
il prestito pubblico volontario o forzoso, -J'imposizione di vin-
coli e di impieghi coattivi in titoli di stato ed altre forme desti-
nate al finanziamento statale. 
Per un'esatta valutazione degli· in:vestinienti e dei disin-
vestimenti netti del nostro paese negli anni conside-rati è per-
ciò necessario tener conto anche delle spese straordina ie so-
stenute dallo Stato per il ·finanziamento deJla guerra; le quali. _ 
peraltro. ess~ndo volte verso un fine improduttivo. non poda 10 
alcun incremento al reddito reale de] paese ma esercitano la loro 
influenza esclusivamente sulla distribuzione dei beni~ nel senso 
di accentrare il reddito ed il patrimonio nazionali nelle mani 
dei creditori dello Stato. 
3. Nel 1944 il reddito prodotto in Italia fu di 82 miliardi 
e 900 milioni di lire mentre i consumi privati ammontarono 
· a 71 miliardi e 700 milioni. Il co·nfronto fra queste due cifre 
mette in evidenza un sa]do positivo di circa 1 t miliardi di 
lire. 
Poichè in tale anno il ter.ritorio nazionale era per buona 
parte occupato dalle truppe tedes~he, occorre tenere conto 
dei consumi direttamente effettuati in loco dalle stesse nonchè 
delle merci e dei prodotti nazionali comunque asportati dal 
nemico. Le -asportazioni di impianti industriali, di macchinari, 
di mezzi di trasporto e di materie prime (1) de.bbono, invece, 
consjderarsi asportazjoni di capitale e non vanno considerate 
ai fini del calcolo che qui ci interessa. · 
Se si tiene conto del ritmo di emissione delle banconote 
stampa.te dalla repubblica sociale per conto dell'esercito te-
desco _di occupazione e del livello dei prezzi in tale anno i 1 
confronto al 1938, non si è forse lontani dal vero valutanclo 
la asportazione complessiva di reddito comme~sà dai tede.schi 
(1) COMITATO INTERMINISTERLALE -PER LA RICOSTRUZIONE - Stima del oa-
/01 e dei macclrinari, degli im{IÌanli intluslriali e delle melerie prime asportate dai tedeschi i,, Jta/ia dopo 1'8 , eltembre 19J3. Roma, settembre 1945. 
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ai danni del nostro Paese, sia per lt> esigenze dell'esercito di 
occupazione che per gli invii in· Germania. dell'ordine di circa 
9 miliardi di lire con potere di acquisto 1938, ivi comprese le 
spese straordinarie del governo repubblicano per il prose- ' 
guimento della guerra . 
. Non si hanno ancora notizie precise sul modestissimo 
commercio estero dell'Italia meridionale nel 1944: si ha però 
motivo di ritenere che, in quell'anno, le importazioni non fos-
sero di molto superiori alle esportazioni e che pertanto esso -
non abbia esercitato alcuna apprezzabile influenza sull'am-
montare _del reddito reale della nostra popolazione. I dati re-
lativi alla Sicilia, dei quali si può già- disporre, mettono in-
fatti in evidenza una esportazione di 813,2 milioni di fronte 
ad una importazione pari a 812,6 milioni di lire (2). 
Si può quindi ritenere che, tenuto conto dei 9 miliardi 
di lire rappresentanti l'esportazione di reddito operata dai 
tedeschi, nel 1944, resta~,sero ancora nel nostro Paese 2 mi-
liardi e 200 milioni circa di risparmio reale netto pari al 2.6 
per cento del reddito prodotto. 
La formazione di tale rìsparmio reale - e quindi di un 
esile flusso di nuovi investimenti e di accantonamenti di scorte 
- era resa possibile tanto dai notevoli squilibri tra produ-
zione e consumo verificalisi per le note rag·ioni belliche, quanto , 
dal ritmo produttivo conservato in quell'anno dalle industrie 
dell'Italia settentrionale. 
4. Per quanto si riferisce al 1945, invece, le valutazioni 
eseguite mettono i.1 evidenza una eccedenza dei consumi sul 
reddito prodotto pari a 5 miliardi e 400 milioni. In tale anno, 
infatti, mentre· i consumi ammontavano a 73 miliardi ed 80Ò 
milioni di lire, il reddito prodotto non raggiungeva che i 6R 
mi1iardi e 400 milioni. · · 
A questa eccedenza del consumo sul reddito si è, ovvia-· 
mente, fatto fronte: 
a) con l'indebitamento -verso l'estero costituito da im-
poda"zione di beni acquistati all'estero su crediti concessici 
dalle Nazioni Unite; 
b) con il consumo di scorte precedentemente accumu-
late e con il disinves'timento nettò di beni capitali: mancato 
rinnovo di impianti, procrastinazione di riparazioni e di ma-
nutenzioni, maggiore usura dei macchinari, ecc. 
Riguardo al primo punto, dati approssimativi raccolti 
dalla Commissione alleata e dall'Istituto per il commercio 
(2) OSSERVATORIO ECONOMICO DEL BANCO DI SICILIA Bolletlino mensile. 
!\ uo, a Serie, Anno I , o. 1, Palermo, aprile 1940. 
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estero mettono in evidenza nel 1945, una importazione d i 30 
miliardi e 62? milioni di lire, di fronte ad una esportazione 
di un miliardo e 365 milioni. Il saldo, di 29 miliardi e 263 mi-
lioni, può ritenersi equivalente a circa un miliardo e 400 mi-
lioni di lire con potere di acquisto 1938. 
I dati ora riportati, pur rispecchiando la maggior parte 
dei nostri traffici · con l'estero nel 1945, non possono però r i-
tenersi completi. Così, ad esempio, nei riguardi dell'esporta-
zione, essi non comprendono gli invii effettuati diretta~ente 
da militari stranieri alle loro famiglie, mentre all'importazione 
non tengono ovviamente conto di tutti quei beni direttamente 
ceduti da appartenenti alle forze militari alleate alla nostra 
popolazione civile e che, in buona: parte, costituiscono la con -
tropartita degli invii sopra ricordati (1). 
I restanti 4 milia rdi di l ir e - ai prezzi del 1938 - ne-
cessari per raggiungere i 5 miliardi e 400 milioni di disavanzo 
· risultanti dal confronto fra r eddito e consumo .nel 1945, costi-
tuiscono un disinvesti~ento netto e cioè un ulteriore depau-
p eramento · del 'capitale che si aggi unge ai già così rilevanti 
danni direttamente apportati dalla guerra al patrimonio na-
zionale. . 
Siamo ora in gr~do di riassumere. nella seguente tabella, 
i risultati ottenuti nei riguardi del reddito, dei consumi e del 
risparmio della popolazione italiana negli anni 1944 e 1945 
m confronto al 1938. 
Redditi, conswni e risparmi dell'Italia 
(in milioni di lire con potere di acquisto 1938) 
= ~ •-~=======~e 
1938 
Rrddito prodotto 116.600 
, Consumi J09.100 
Differenza . . . . . . + ?.500 + 
Esportazione o importazione netta di redd ito - 2.500 





9.000 + 1.400 
2.200 - 4.000 
E' vero che anche nel 1945 - soprattutto a causa della 
diversa contrazione di reddito e del div.erso elevarsi dei prezzi 
in taluni settori in confronto àd altri - si è continuato a for-
mare presso alcune categorie di soggetti economici un certo 
flu sso di nuovo risparmio. Ad esso però fanno indubbiamente 
riscontro notevoli disinvestimenti e consumi di capitale da 
(J) Nel pri mo semes tre 1945, ad esempio, le statistiche inglesi m <!erano in evidenza 
una importazione dall'Italia. di 2.851.000 s ter line del'l e quali l.199.261 rela I ive ad importa-
1 ioni effettuate a1travcrso pacchi postali. 
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parte di altre categorie meno favorite dalla congiuntura per 
cui, i n complesso, la collettività naziona1e anzichè accanto-
nare nuovo risparmio ha consumato più di quanto sia stato 
prodotto. ~ 
Tale fatto - che appare chiaro se si ragiona in termini 
reali - risulta naturalmente falsato se ci si ferma all'aspeito 
monetario dei fenomeni che ci interessano, a causa sia dei 
mufo.menti di valore della moneta che dell'abbondanza dei 
:segni monetari in circolazione e dell'accentramento di essi 
nelle mani di determinate categorie cli persone. 
5. 'I risultati delle indagini e delle vàlutazioni che siamo 
andati v ia via esponendo non hanno bisogno di . una lunga 
conclusione : si commentano da soli. 
Possiamo qu indi limitarci a r iepilogare b revemente i ri-
sultati di maggiore. rilievo posti in luce nel corso . del lavoro : 
a) l'attuale livèllo del reddito reale del nostro_ Paese 
può valutarsi, ai prezzi del 1938, in circa 68 miliardi e 400 
milioni cli lire e non raggiunge, pertanto, che il 58 per cento 
. dél reddito di anteguerra. Ove tale diminuzione si ponga in re-
lé;l.zione con la particolare struttura del reddito nazionale italiano 
cos/-ituito per la massima parte da beni e servizi necessari a 
sodJisfare i bisogni fondamentali, chiunque può chiaramente 
Ì.<'1.ten<lere che tale diminuzione significa denutrizione e misere-
voli .condizioni di vita per gran parte. della nostra popolazione. 
E' comunque opportuno ricordare a tale proposito che mentre in 
ltalia dal 1938 al 1945 il nostro già còsì modestissimo reddito sì 
è contratto di oltre il 41 per cento in Inghilterra, ne1lo stesso 
periodo di tempo, il reddito nazionale - in moneta con potere 
di acquisto costante - è aumentato del 23 per cento passando 
da 6.900 a 8.480 miliop.i di sterline come risulta da un libro bianco 
ufficiale pubblicato dal Governo britannico. E si te~1ga presente 
per bene giudicare il valore di tale variazione che, secondo cal-
coli del Colin Clark (1) , nel decennio 1925-1934 il reddito medio 
per persona attiva - espresso in unità internazionali equiva-
lenti aJla quantità di beni clie nel detto periodo si potevano ac-
quistare negli Stati Uniti con un dollaro - ammontava in In-
ghilterra a 1.069 e in Italia· a sole 343 unità. 
b) nel 1938 l'Italia aveva un patrimonio valutato 1n 750 
miliardi di lire. Da tale patrimonio e dal lavoro dei propri cit -
tadin i essa traeva un reddito di 116 miliardi. Per effetto della 
g erra e dei danni materiali da· essa causati, il patrimonio na-
zionale ha subìfo una decurtazione che~ in via largamente ap-
p rossimativa - p uò stimarsi pari a 150 miliardi di lire con po-
(1) COLL · CLARK: Th e co11dili o11 s of economie rrogr e;;~, Lo11 ,;0u . \lacnulfon . 1q40. 
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tere di acquisto, 1938 e cioè al 20 per cento del patrimonio stesso. 
Il reddito, invece, tanto m conseguenza di tale contrazione di 
patrimonio ·quanto per il declassamento fisico della popolazione, 
la disorganizzazione della produzione e <lella circolazione dei 
beni con'seguenti. alla attuale situazione e per tante altre ragiorn 
a tutti note, si è ridotto in misura assai maggiore subendo una 
riduzione superiore al 41 per cento. -Le distruzioni materfri.li 
ptovocate dalla guerra al patrimonio nazionale superano, per-
tanto, il 220 per cento del reddito attuale. 
e) i consumi della popolazione civile hanno, a loro volta, 
subito profonde contrazioni e· mettono in evidenza, nella loro 
distribuzione tra i vari capitoli di consumo, un eccezionale 
peggioramento delle condizioni di esistenza della popolazione 
in confronto al già modesto, tenore di vita dell'anteguerra. 
Per i consumi dimentari in particolare - la cui spesa assorbe 
quasi il .?O per cento della spesa totale ~ è indubbia la neces-
sità di un rapido miglioramento; 
d) nonostante la drastica contrazione dei consumi, il bi-
lancio economico della Nazione si è chiuso in deficit in quanto 
i consumi - pur nelle attuali deprecabili condizioni di vita del 
popolo italiano da tempo costretto a soddisfare i soli bisogni 
insopp rimibili ed improrogabili ~ hanno superato il reddito di-
sponibile. · Il disavanzo è stato coperto sia con la accensioue di 
debiti all'estero che con il disinvestimento di capitali ed il con-
sumo di scorte non reinieg.rate. 
Ci sembra, infine, opportuna qualche breve considera,zione 
in merito alle p revedibili possibilita d i sviluppo del reddito 
nazionale nei prossimi anni. Le· previsioni in materia sono 
quanto mai difficili e azzardate ed il materiale di cui si di-
spone t roppo scarso . ed impreciso. Può però ritenersi acqui-
sito da ll'esperienza passata che le possibilità di incremento 
del reddito nazionale sono dovunque assai limitate. · 
Il Cassel (1) ha c'reduto di poter fissare nel 3 per cento 
a ll'anno il tasso medio generale di accrescimento dei consumi. 
della produzione e dei redditi e questa percentuale è stata 
sostanzialmente convalidata da ulteriori ricerche del Colin 
Clark (2), dello Snyder (3) e del Coppola d'Anna (4). 
Non sì ha ragione di ritenere - anche _in considerazione 
di quanto si è ver ificato nel periodo intercorso tra le due 
guerre mondiali, durante il quale il ritmo di incremento del nostro 
redd. o naziQnale è stato inferiore al 2 per cento - che tale tasso 
{1) G. CASSEL: Theoretische ' Sozialoekonomie , 1927. 
(2) COLIN CLARK: The condilions of economie progress. Londol), Macmillan, 1940. 
(3) O. SNYDER: Business cycles and busine~s measuremenf. London, 192?. 
(4) F. COPPOLA D'ANNA: Prospettive della finanza e dell'ordinamento· tribufarin 
italiano . A.ssociaz ioue fra le Società · italiani, per azioni . Roma, 19~l. 
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possa essere di molto superato in Italia nei prGssìmi anni, 
anche se si tiene conto che l'attuale basso livello del reddito è, 
in parte, frutto di particolari sfavorevoli condizioni con-
giunturali. 
Esistono bensì casi in cui aumenti anche notevoli. el red-
dito nazionale hanno luogo con ritmo abbastanza veloce : essi 
richiedono però il concorso di circostanze eccezionali é sono 
di solito legate ad ampie fa.si di espansione della congìuntura 
economica. . . 
Le previsioni formulate dal Beveridge per la stessa In-
gifiìterra di notevoli sviluppi del reddito nei prossimi anni, 
sono state fortemente critica.te dal Cassel (5) il quale ha oe-
servato come, in. conseguenza della guerra, da un lato dimi-
nuisc<;t il fattore lavoro e dall'altro, sia per l'alta tassazione 
che per il consumo e per le distruzioni, subisca notevoli fal-
cidie anche il fattore capitale. · 
Nell'attuale situazione del nostro Paese, tanto l'iniziativa 
statale quanto l'iniziativa privata non sembrano in grado di 
poter risolvere, entro ragionevoli limiti di tempo ed in base 
alle sole possibilità interne, il gravoso problema della rico-
stituzione del reddito e del patrimonio in ordine al quale noù 
può pertant9 mettersi in dubbio l'utilità del concor$O di fi-
nanziamenti esteri. 
(5) G. CASSEL: The economie basis of Socia/ Secrtrity , < SkandinaYiska Bank >, 
marzo 1943. 
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